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SO che V. E.  s1 informa fpejfo d i m e , e dol
cemente f i  lagna ,  che io non le fe r i- 

* Le fu e  doglianze provengoìio da queW  
amore , che ella benignamente m i ha fem pre  
™αι dìmoftrato , ed arroffifeo d i non averg li 

ate maggiori prove della m ia rifpettofa ri* 
· alla  buoìia Madi e . » * fO-



η
ronofcenza . Prendo ora la penna in mano per 
tfcriverle , per ringraziarla della bontà fina 
genero/a , e per ajumrcwla della cofianie ojfe- 
quiofa mia fe rv i ih · ma non Jo dove ad driz
zar la mìa lettera . So che il viaggiare è in 
lei la pajjlone predominante , non fo dov ella 
prefentemente f i  tro vi. Prendo per ciò il  par
tito di Stampar quefio foglio , e di metterlo 
in fronte ad ima Commedia , che ho /’ onore 
di dedicarle -, fictiro, che e/fendo Voftra Eccel
lenza ajfociata alla mia Edizione , i l  Tomo 
le perverrà da per tutto. Io mi Infingo anco
ra di rivederla tn Francia . Me lo ha E lla - 
promejfo di qui partendo j e merita bene que
fio Paefe, che un Viaggiatore lo veda , lo ri 
ved a , e lo preferifea.

E lla  ha veduto tutta Γ Italia , ha fatto due 
volte i l  viaggio della Germania . £ ’ venuta 
in Francia , è paffatd in Londra , e prima di 
ritornare alla Patria , non ha potuto a me
no di non ripajfar a Parigi , ed ha preferi
to quefto dehziofo foggiamo a quelle Corti , 
dov ella fu sì teneramente accolta , e sì ma
gnificamente trattata . P a rig i, per chi ha da· 
7iari , è il più bel Paefe del Mondo . Per go- 
derfelo , bifogna potervi menare la v ita  , eh5 
ella v i  ha menato . Un buon Appartamento , 
degli abiti da comparire, dei P iz z i , dei Dia
manti , e dei Luigi da fp  end ere . Andar la 
mattina per la Città in abito di confidenza . 
Metter]} a mezzo giorno in parata > e fa r le 
vifite di Complimento . Andar agl’ inv'iti , o 
dar da pranfo tn Cafa . Andar il  dopo pran- 

fo ai paffeggì,  o ai Teatri.
PaJJar la Sera in Compagnie y o nobili y o 

g e n ia li-, o di confidenza . Chi poteJJ'e leggere
il



I l i

i l  diano , 'cF ella fa  efaitarti ente de di lei 
v i à g g i  3 vedrebbe ,  che la vita  ,  che f i  mena a 
Parigì  ̂ £ ia v ita  del Mondo . Abbia-
Wà vìfìtato infìeme quafi tutte le delizie Rea
li · Ma ve ne refiano ancora a vederfi . Ven
ga a compir I’ opera ? e ne farà ancor più con
tenta . Se per ragioni fwe , o del rango , eh* 
ellà occupa , 720# <7 pre/io riprendere un
nuovo viaggio  , vorrei almeno, ch'ella dèfìa f 

Je  n é fuci concittadini il  defio di viaggiare . 
J-Irènte più contribuifce a formare lo fpirito  , 

/  misl~°rare la Società del proprio paefe . 
f*/?* imitare il Cavaliere Ernold 5 »?/* 

o jjervare  ̂ i precetti di Milord Bonfìl.
e i\ buono 3 e v i  è il ridicolo dapertut- 

to , ma il ridicolo di Parigi non è certamen
te qua-o^ che f i  crede in Italia . Bifogna ve- 

f,r<! per αβί curar f i  della verità . In tre an n i, 
^ _ *0 fono /'/z Francia , τζο;? w/ ancora ηνί

α0· dj (coprire un Petit Maitre , che f i  ac- 
opi^a immagine, che fe  ne formano g l ’ Ita- 
tan„ . 6> carattere della Nazione è cangia

to 3 o dicono i l  falfo rutti quelli che ne han
no feritio  3 £* parlato . Le caricature in Fran
cia fono i7i oggi sì delicate, che bifogna ave- 
re tutta l ' acutezza ài fpirito per ravvi fa r i e .

L  uniformità è quella , che doynina in que- 
J  o Paefe . Tutti cercano cì imitar g li altri , 
e quello , che farebbe portato a qualche cari- 
c“ t1 } a ■> f i  mafehera , e f i  fa  forza per compa- 
*Jrf  uniforme . Malgrado lo fiudio dell’ uni· 
J°yn ita  5 trafpira un poco il Carattere parti- 
che’ 6?'* ma criTKniuva àivien sì leggiera , 
„ fa  sf uSge affai facilmente agli occhi del f i ·  
nhhT*- C ' }  f-,ra Eccellenza f i  ricorderà , che 

amo jatte inferni e que ite medefime ojferva- ** 2



%ioni ;  ma s’  ella ritorna qui ,  vedrà ,  che jie 
ho raccolte ancor delle migliori ,  dopo che ho 
trafportatQ il mìo foggiorno da Parigi a Ver- 
failles. La Corte è il Centro della Nazione ,  
dove Γ arte ufa più di cautela ,  ma dove fi 

Jviluppano meglio le verità . lo ho l’ onore di 
vivere fra Cortigiani,  ma non fapro mai effe- 
re Cortigiano ;  amo la fincerità,  Γ ho eredita
ta dal mio Paefe ,  la cuftodifco con gelofia ,  
come^cuflodijco gelofamente quel titolo ,  con 
cui h) /’ onore di fottofcrivermi offequiofa- 
mente

Di V. Έ.

Parigi l i  Febbraro ιγ 6 6 .

ÌV

Umilifs. Devot. Obblig. Serv» 
C a r l o  G o l d o n i .



V

L ’ A U T O R E

A C ,Η I L E G G E .

IO ho Tempre com patito , e com pianto la  gioventù  
m al condotta da ll ’ inc linaz ione  , o dai m al  e fem 

pio , poiché fono flato g io v in e  anch’ io , non l ib er
t in o  , m a  incauto , e condefcendente . N o n  ho m ai 
però compatito , anzi ho iem pre deteinato , e abbor- 
nto i Genitori difattenti verfo  de’ loro F ig l iu o l i  , e 
Ipecialmente le M a d r i , che per foverch io  am ore tra
ducono la  loro prole . N o n  d i r ò , che il  noftro Seco
lo abbondi più de’-paifati di ta l i  fem m ine  fconfiglia- 
t e , poiché credo , che i l  M o n d o  poco più poco m e 
no fia fempre ilato lo  fteifo ; e lo dim oftrano le  C o m 
m edie  antiche , le  quali in  ogn i tem po hanno dipin
to  i coftumi delle naz io n i . V e g g e n d o  io nonpertan
to  , che ai noftri g iorn i e v v i  per lo m eno lo fteifo 
m a l e , e lo  fteifo bifogno di c o r re z io n e , non ho m a n 
cato di contribuire al rimedio quanto ho potuto col 
Padre di F a m ig lia , colla  Putta onorata , co lla  Buona 
Fam iglia  , e con altre C o m m e d ie  ,  ne lle  quali  ho 
v iv a m e n te  toccato quefto punto e f fe n z ia le ,  utile  a l la  
S o c ie t à , e alle F a m ig l ie  . P e r  m aggio rm ente  in v e ire  
contro la  m ala  educazion delle M a d r i ,  e per unifor
m a r m i a llo  itile degli A u to r i  antichi , e m oderni > 
^vre i  dovuto form are una C o m m e d ia  in t ito lata  la  
fa t t iv a  M adre  , affinchè dal ridicolo  , e da ll ’ odiofità 
*** tal carattere ne derivaife  la  correzione di quelle  ,  
c he fono di cotal n u m e r o . M a  io non am o di efpor- 
re il  Protagonifta o d io f o , e m eno ancora lcandalofo , 
R 1 ' S penfato di ^ar a  ̂ P u b b lico  Γ efempio della  

urna M adre  ,  fperando che un tale  argomento v a 
g l ia  a produrre lo  fteifo effetto , facendo^ arroilìr  le

cat-



V I

cattive  , fenza offendere la  modeftia } e la  delicatez
za  de’ ip e t ta to r i .

N o n  ho però lafciato di porre in  confronto la  cat
t iv a  M a d r e ,  come Epifod io  ;  e in  c usila  m aniera  ve- 
deiì i l  v i z io  p u n it o , e la  v ir tù  t r io n fa n te . L a  C o m 
m edia  è riufcita bene . H a  avuto  dell ’ applaufo , 
e m olte  rapprefentazioni ;  coia , che m i ha couiòla- 
t o ,  e fempre più m i  conferm a nel credere a v e r  to r
to c o lo r o , che penfano 5 com e a l i  a n t i c h i , che i l  fo-
lo  v iz io  ila Γ  argom ento delie C o m m e d i e .

T E R -
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P E R S O N A G G I .

& &

B a r b e r a  V e d o v a ,  e buona M a d r e .

N i c o l e t t o  F ig l iu o lo  di B a r b e r a  .

G i a c o  m i n a  Figlia di B a r b e r a  .

L o d o v ic a  .

D a n i e l a  Figlia di L o d o v ic a  .

M a r g a r i t a  Serva di B a r b e r a .

A g n e s e  V e d o v a ,  am ica di B a r b e r a .

R o c c o  M e r e i a i o .

L u n a r d o  Compare di B a r b e r a  .

, n  g iovane  del M e r c ia jo ,  che non p a r la .

L a  Scena fi rapprefenta in V e n e z ia  , parte in  cafa 

di B arbera  , e parte in  cafa di L o d o v i c a .

IA
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L ’ A U T O R E

A C H I  L E G. G E.
CV̂ jCVjfcAC< .̂<Λί?ί/ϊίν*δί/3

N EI la C om m edia  della mia vita  fi cambia S c e n a ,  

deporto il C o l la r in o ,  riprendo l’ abito Seco lare ,  

co^'1 ^pada al f ianco, e la Parrucca a tre nodi.  In  quell’ 

€ta Utl parruccone a tre nodi non lafctava di fare una 

dc.iziofa caricatura . M io  Padre era Medico : i M ed ici  

anche in qUej tcrr)p0 aveano l’ ufo della parrucca qua-  

a » per comparire ieriofi ;  fperava egli con ur> tal 

Pel °  correggcre la leggerezza della mia tetta, e che una 

deile fue parrucche valeife ad acquietarmi r iputazione.

A vve n n e  poco d op o , che mio Padre pafsò d a C h io z -  

za a£* u dine C it tà  , che fé non è la Capitale  , è al

meno la pii, grande , e la più popolata di quella Pro

v in c ia ,  che chiamali la Patria  del F r i u l i ;  e non fidan- 

dofi οι lafciarmi lenza di lui ,  mi conduflfe {eco. E fe r -  

citava egli al folito l ’ arte fua M edica  , ed acciò non 

ifcordaffi io totalmente il poco , che avea imparato a 

Pavia  , mi raccomandò all1 ornatiffimo Signor Dottore 

M oulh  , celebre Leggifta , e valorofo A vvo cato  di quel 

Paefe , il quale coli ’ occafione, che inftruiva un Nipote 

ûo ne-̂ e Leggi } ammetteva qualche altra perfona alle 

lezioni , e mi fece partecipe degli eruditi Tuoi infc-’ 

l a m e n t i  . Confeiio di aver  profittato più Cotto di lui 

P°co tempo , di quel eh' io abbia fatto -nel Colle-  

ad a5jtC neli’ Univcrfita Per tre anni , ma l’ animo mio 
ftudj inclinato , non mi lafciò profittare abba- 

Unza , 1 ( I  Càiro era la lolita mia d iffrazione. M a

A  giur*-



lì
giunta poi la Quaresima rivoli! sci ufo facro ia M ufà  

profana . Predicava dall’ infigne Pulpito del duomo di 

detta C ittà  il Padre Jacopo C u ta n eo ,  Agoftiniano Scal- 

20 M ila n e fe .  Fui a fcntirlo il dì delle C e n e r i .  M i piac

que infinitam ente, e intefi * che tutto il popolo lo ap« 

plaudiva * Infatti ,  oltre il fuo faperc , il fuo Zelo , la 

fua e loq uen za ,  aveva  una maniera di predicare, edera- 

no im m ag in a te ,  e teiiute le di lui prediche diverfamen·* 

te dagli a l t r i ,  con quell’ aria di n o v i t à ,  e con quel di

lettevole art ifiz io , che ( cambiata la materia ) fi ufa , 

cd è neceflario nell’ arte C o m ica  . Per prova di quel 9 

ch ’ io aiTerifcos parlerò della prima fua predica. Soglio

no i Predicatori nel dì delle Ceneri far lai predica del

la M o rte  * E g l i  quella facea del ben -vivere * èd erano 

i tre punti della fua divifione* Vìvere i .  più allegramen

t e ,  che fi f a .  2. piti lun gam en te , che fi può. 3 .  ono

ratamente come fi d eve .  N o n  può negarti,  che nonfia- 

v i  della bizzarria nelPargomento , c nelle propofiz ioni, 

m a la predica era maneggiata con sì buona M orale  , e 

con sì forte dottrina \ che valeva a perfuadcre , a con

v in c e r e ,  a com m overe  , e a dilettare . Dilettato anch’ i o ,  

(n o n  s o ,  fa commoifo , e convinto ) coll’ ajuto di una 

memoria non in fe lice, ritenni in mente le parole della 

divifione iuddetta ., e tanto della fua predica , che mi 

bailo per epilogarne in un Sonetto la principale foftanza.

C om un icai il mio Sonetto al Nobile Signore Lucre

z i o . T r è o  , erudito gentiluomo di quel P a e fe ,  e dotto, 

td  elegante Pceta * Lodò il mio Sonetto , fi diede an

che la pena di correggerlo * e mi anim ò a continua

r e .  Continuai di m a n ie r a ,  che andando tutti i giorni 

alla Pred ica , e facendo tutti i giorni lo iìcfTo , mi tro

vai al fìne della Qu are finn a con tanti Sonetti , quant*

erano



efano ftatc }c p u d ich e  del valorofo O rato re . Fatta q r f  

Opera ì p amor proprio mi fedufle a Camparla ,  e fu 

E m i o n e  piucchè configlio , poiché io non fono fleto 

toai buon Poeta , e i miei verfi d’ allora erano frutti 

^ m a t u r i  di un albero per natura cattivo . Stampai la 

raccolta in un libricciuolo, comporto di treni’ otto S o 

netti 4 altrettanti Epiloghi delle Prediche , che compo- 

neano il Quarefimale . A lla  tefta d 'ogni Sonetto v i  era 

l’ argomento , e la divifion litterale , e alla fine del li '  

hro un Sonetto diretto al Padre Catanco Predicatore · 

Dedicai l’ Operetta agl ’ IlluftriÌTimi Signori  Deputati dei- 

la C ittà  di U d in e ,  c fu colà ftarnpata preifo G io .  B at

t i l a  Fongarino nell’ anno 1 7 2 6 .  M io  Padre , per an i

m arm i , fece la fpefa dell 'Edizione , e fi regalarono gli 

H em plari  * La  C om un ità  in corpo accettò la dedica 

con gentilezza , e per dimoftrazione di aggradimento , 

illi venne offerta la C ittadinanza di quel Paefe , che 

avre i accettata * fe aveifi avuto in animo di cola trat

tenermi » L ’ opera non valcà gran c o f a , ma l’ età m i a ,  

la novità del penfiere, e la follecttudine , con cui ebbi 

I’ arte di farla comparire alla luce , produifero un effet

to mirabile , e ne riportai tutto quel plaufo eh 10 po- 

tea defidcrare, e fui in appreflo il ben veduto da tu t t i ,  

c l’ invidiato da qualcheduno . N o n  mi trattenni pero 

colà lungo te m p o ,  avendo poco dopo fegu'tato mu> Pa- 

^rc a G oriz ia  } ma mi trattenni cola tanto , che batìb 

l?er farmi incontrare due avventure bizzarre 1 che d iver

r a n n o  il Lettore , che mi hanno dato motivo di cono- 

*cerc d aw ic in o  alcuni di quegli arttfizj d o n n e ic i  ,  th è  

1)0 P°fti m ifeena , e mi giuftificheranno ,  fc quach e  

volta ho caricato un poco la penna contro il bel Scifo . 

& c«> la prima . E r a v i  poco dinante dalla mia abitazio-

A  2 « c
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ne una giovinetta c i v i l e ,  bella , gent i le ,  ed altrettanto

modefta . M i  piacque , e mi pofi in capo di amoreg

g ia r la . Se ne accorfe la fua Cameriera , ch’ era fcaltra , 

m aliz io fa ,  e d i  m ala fede. Venne E l la  (iella a parlarmi 

per parte della Padrona, la quale appena mi con o fceva , 

c non erafi accorta della mia inChnszione . M i  fece cre

dere la fcaltra donna , ‘ ch’ io era .corriipoflo , e felice . 

M« trovò facile a predarle fede , e mi perfuafe a far dei 

r e g a l i 'a lla  Padroneina . M i  domando fra le altre cofe un 

g io jd lo  di pietre falfe , che mi corto fei zecchini . L o  

comprai , glielo diedi lo v:di a ’ collo della Signora , a 

cui la Serva  lo avea venduto per tre zecchini . Faceami 

andar fotto le fìneftre la fera ,  promettendomi, che avrei 

parlato alla Padroncina . E ra v i  queiìa effettivamente, ma 

v i  era ancora la Cam eriera  . E l la  avea dato ad intende

re , eh’ io era il fuo innamorato , e tutte due di me fi 

burlavano . Finalmente la mi fi al punto di farmi avere  

qualche maggior f i e r e z z a  . M i dille due giorni dopo , 

eh ’ io mi trova AG un certo giorno determinato in C a fa  

di una Lavandaja  poco lontano dalla C ittà  . V i  andie- 

<ji, pieno di quel fo c o ,  che arde la G io v e n tù .  V i  tro

v a i  la Cam eriera  fola. T r o v ò  de’ p re t- i l i ,  e in fine mi 

domandò per Lei iìeifa quella corrifpondenza, che avrei 

vo lu to  accordare alla fua Padrona. M i mode a sdegno, 

e mi pofe in fofpetto . Com unicai il mio cafo ad una 

b ra v a  d on n a, pratica del m eft iere , e in grazia di uno 

zecchino , che le promifi , feppe E l la  sì bene condurli 

con la C a m e r ie ra ,  che le cavò di bocca il fegreto. A l 

lora ufai anch’ io dello ileifo artifiz io. Finfi di cfler di- 

fpoita ad accordarle corrifpondenza , la feci andare dalla 

xncdeiìma Lavand aja ,  e là mi ricattai delie fue menzo

gne con tutte quelle ing iurie ,  eh? la mia collera mi ha

4



s
fuggente . E l la  non faceva , che ridere , ed accordare 

fenza feomporfi , cofa che mi avrebbe portato a rom- 

Pcre negli ecceffì,  fc non avelli a v ut o timore di render 

Pubblica la mia dabbenaggine } e di farmi ridicolo nei 

P aefe .
Per guarir d’ una m ala t t ia ,  mi efpofi ad un’ a l t r a . E c 

co la feconda avventura < M i  pofi a vagheggiare la fi  ̂

di un C affett iere , men be l la ,  e meno prudente dell’ 

a ltra .  Le cofe fi avvanzarono a fegno , eh E l la  mi diè 

1’ accetto in Caia  , in tempo di notte . E r a  attente fuo 

Padre , cd un fuo Fratello , e non eravi in C a ia  , che 

k  F i g l i a ,  la Madre , ed una S e r v a ,  tutte tre d’ accordo 

Per ^ frapp arm i . Ardì E l la  di farmi pattar aH’ ofcuro 

dalla Cam era di fua Madre , per entrar nella fua . l o  

che non era pratico della C a f a , refiai di fatto, quando , 

condotto per mano dalla figliuola , fentii la voce della 

M a d r e ,  ch’ era nel le t to ,  e che domandolle , o finfe di 

domandarle , dove andava a quell’ ora · Rifpofe E l l a  „ 

ch ’ era andata a bere dell’ acqua , e che ritornava nella 

fua C a m e ra .  C o sì  dicendo, mi fece animo colla deftra , 

perch’ io la feguuTi ; tremante , com e r a , urtai una S e 

d ia ,  feci dello ftrepito , e la Madre credette , o finfe di 

credere , che fotte (lata la figlia . E n tr ia m o  nell’ altra »

' dove ci afpettava la Serva  , affinchè la modettia non 

aveffe a foccombere.· La  M a d r e ,  fingendo d’ ìnfofpettir- 

f i , fi a l iò  , e accefe il lume . Qual fu la mia forprtfa 

nel veder lume nella C a m era  della Vecchia  ì L a  gio- 

Vl°e  dal canto fuo fingeva di effere intimorita , io v· 

êa difeendere per la fineftra ;  m a il falto mi parve 

P °  *ztardofo . L a  Madre c h ia m ò , picchiò alFufcio .

^ na non voleva rifpondere. Diede la V e c c h ia  à.

I?1 a (fai leggigfj alla porta * che eflendo debole «·

A  3



c h iu fa ,  fi a p r ì .  Andò di primo lancio ad aflalire la F i 

glia .  La Serva , fenza dir parola , fo r t i . Io  mi pofi in 

difefa della G i o v i n e ,  che fapeva p iangere ,  e difperarfi.  

L a  M adie  fi rivolfe contro di me ; voliea Tollerare il 

vicinato colle fue l lr id a ,  e l’ unico modo per acquietar

la fu il farle credere , eh’ io voleflì fpofare la fua 

F ig l iu o la .  Allora cambio di tuono , poiché tutte le sm a

nie non tendevano , che a quefto fine . L ’ ora era tar* 

da per ritornarmene a C a ia  , la buona Vecchia mi of

frì il fuo letto , ed io l’ accettai . L a  mattina mi diede 

da colazione , e mi ricordò la promeffa . E  come io ave

va  impiegata la notte in ben riflettere fui mio cafo , c 

fui carattere di tai perfone , deJufi 1’ arte con l’ arte . 

J^ndai il giorno dopo a ritrovar mio Padre a Gorizia 5 

gli confidai il mio cafo , e trovò egli il modo di libe

rarmene .

G o riz ia  è C it ta  del Friuli A u ftr iaco ,  dinante da U d i

n e , le ben mi ricordo , dodic i ,  o quattordici m ig l ia .  Fu 

eh amato co à mio Padre per ordine di Sua Eccellenza 

il  S ignor C o m e  Franceico L a n t ie r ,  una delle più Illu- 

fìri Fam iglie  di quel p ae fe ,  e della G c i m a n i a ,  il qua

le foiìeneva l’ im portante C ar ico  di Capitano , cioè di 

G overnatore  deli’ armi di quella Provincia  , non meno 

che della C arnia  , e d’ altre ancora adiacenti.  Soffriva 

qu* li> d egn o , ed amabi'e  Cavaliere  una cronica malattia 

s j ' U ' i n a ,  ed s f o r m a t o ,  che mio Psdie avea particola-

* e fper ienza,  e cognizione per quefti m a l i ,  volle effere 

dicato da L u i , e lo conduiTe al fuo Camello di V i -  

, dove ebbi anch ’ io la fortuna di ieguitarlo , e 

\ì gociette per lo fpaz^o di cinque mefi la più 

ia più delizjofa V il lrgg ia iura  . C a c c i e , Pefche , 

^ o n ve rfaz io n i, c a v a lc a t e , fcQ e,  g ’ochi , tri

pudi ,
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p u d j , niente m ancava alla fontuofita dei ioggiorno· C er-  

cai anch’ io di contribuire al divertimento col genio co

l i c o  che m ’ in fp ira v a .  E r a v i  un Teatrino  di bam bocci,  

era il Capo di quelli Attori di Legno , e fi recitaro^

/ no delle C o m m e d ie . Term in ata  la cura con foddisfazio- 

dell’a m m a la to ,  ed avuta mio Padre una generofa ri- 

compenfa , lafciammo il Friuli , e fi ritornò alia refi '  

denza di C h io z z a ,  dove era rimafta mia M a d r e ,  e do

ve alpertavaci E l la  con anfiet'a . Dopo qualche tempo » 

mio Padre mi mandò a Modona a terminare i miei ftu- 

d) con animo di addottorarmi. C o la  mi riprefe fieramente 

la Malattia de’ Vapori effetti Ipocondriaci crudeli , onde, 

abbandonai lo ftudio, e credendo ad ogni momento dover 

m o r ire , mi diedi alia d ivo z io n e .  M io  Padre lo feppe; 

egli era uomo dabbene, ma non bacchettone, e mi v o 

l ta  Criftiano , ma non Santocchio . M i richiamo E g l i  a  

C h io zza  ,  vi sndicdi per obbedienza , e in aria peni

tente ,  e col collo torto , gli diifi , che io mi fentiva 

infpirato di farmi Frate .  Connobbe egli meglio di m e ,  

che i miei Vapori erano la mia infpirazione * N e  lece 

anche la p ro v a ,  cercando di divertirmi j e un mele do

po , non fi parlò più nè di Chioftro , nè di C a p p u c c io .

E r a  in quel tempo Podeiìà , cioè G overnatore di C h io z 

za , Sua Eccellenza il Signor Francefco Bontadini di glo»

* ola ricordanza, d eg n iam o C a v a l ie re ,  Patrizio V e n e te ,  

che morì poi preftantiiTimo Senatore , alla di cui nobili!* 

l im a ,  g gentiiiftìma D am a Spofa dedicata è la Donna di 

garb o ,  che è la prima Comm edia di quello fteifo V o lu m e . 

■^ra il iuo Cancellier Crim inale  il S ig. Egid io Zabottini di 

Cattelfranco 9 Uomo integerrimo , e di gran concetto in tal 

prafctTione, ed era fuo Coadiutore il Sig. Stefano P o rta , del

la Citvà di FcUrc , Giovane- Us abilita , e d’ illibati coftumi·.

A  4  M i#
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M io  P a d re , che aveva  la maniera di farfi a m a re ,  ebbe la 

fortuna di acquiftarfi la protezione del C a v a l ie re , e l’amici

zia  del M im f l r o ,  onde accordarono fra di loro , eh’ io 

cntraifi in quella Cancelleria , fotto la direzione d elZ ab ot-  

t i n i ,  ed aifociato al P o rta .  V i  entrai fenza faper un prin

cipio di tal meftiere, ed in tre o quattro mefi di tempo 

m e ne irapofleilai intieram ente, dimodoché il Coadiutor 

principale facea lavorar me vo lo n t ie r i , per follevarfi dal 

p e fo ,  il Csncelliere era di me contento , e il  P'^deftà 

n i prele a proteggere con particular affezione . L a  faci

l i t à ,  ch’ io trovai in una Profeflìone che par d if f ic i le ,  

derivò dal iacere s ch’ iofentia  nell’ efercitarla . P a re v a ,  

ch ’ io foifi naso per quefta fo la .  Propofi di mai più ab

bandonarla , ma fi vedrà in appretto , per qual ragione 
Γ abbandonai . N on potendo io in tal impiego efercitar 

il  mio genio c o m ic o ,  parevami di eifere feddisfatto con 

un efercizio , che infegna più di ogni altro a conofcere 

il  cuore um an o ,  ed a feoprire la m a l iz ia ,  e l’ accortez

za degli uom in i.  L ’ efame de’ T e ft im o n j , per lo più m a

l iz ic i ] ,  o intereffati , e ancora più l ’ eiame de’ Rei met

te in neceffità di aifattigliare io fpir;to per isviluppare 

la v e r i tà .

Faceami fpecìe ne* primi tempi vedere un uomo attac

cato alU Corda , e doverlo efaminare tranquillamente, 

come vedefi nel Frontispizio di queflo torno ; ma Π fa 

l ’ abito a t u t io , e malgrado l’ umanità , non fi a fcolra, 

che la giuftiz ia , e il dover dell’ irnoiego. Q uelìeche m* 

recava ancor più d ile tto ,  e metteva in impegno j ! mio 

fpirito , era l’ epilogo de5 Proce i l i , con cui dovevafi in

formare il G iudice , che dovea pronunziar la S en ten za .  

L ’ operazion non è’ fac i le ,  poiché conviene efattamente 

pelare i termini per non aggravare  le colpe in pregiu

dizio



d il i°  del R e o ,  e non {sminuirle in detrimento della G iù -  

l l iz ia · Quell’ era la parte ,  in cui io riufciva il meglio, 

e tanto il mio Cancelliere fu di me contento , che termi- 

nau) ^ Reggim ento di Chiozza , pafso egli a quello di 

^ e lt re , e m i volle ieco per primo Tuo Coadiutore , col 

fi;o !o  di V ice  Cancelliere. E ra  il noftro PodeiTa , o fìa 

^ ° vernatore in detta C ittà  l’ Eccellentiffìmo Signor Pao-

Spmei i i , Patrizio Veneto , Cava l ie re  umaniiOmo , 

ot£“ ;no Giudice , e di angelici efemplari coflumi . F e l -  

tre è C itta  p iccola ,  m ontuofa , fituata nella M arca  T r i -  

' 'b ia n a  , Provincia delio, Stato V e n e to . E l la  é antichif-
iìrn

a > conofciuta fino ai tempi di G iu lio  C e la r e , di cui 
diedi fia· qUe} verfo :

Feltria perpetuo Nivìum damnata rigori.
■̂ n C ittà  non vi fono ricchezze , ma non vi è

feria ; il terreno è fertile , la gente laboriofa , ma 

tton ha alcun com m ercio , a eagion della fua fituazione 

lontana da ogni navigazione . V i  è molta n o b i l tà ,  an

tica , e colta . V i  fi fanno delle belliffime V il legg ia  

ture.. La  Caccia è abbondante , e i frutti fono fqui- 

fiti i fra quali fono ricercatifììme le N oc i  F e ltr in e , come 

r̂a le biade riefee colà perfettamente il G ran o  di T u r -  

c^ la » che ridotto in farina gialla , e di farina gialla 

Sn Po lenta , ferve di nutrimento ai p overi ,  e di piace- 

re ai r icc h i . Io  non mi feorderò mai di un Paefe , do- 

Ve fono flato sì bene accolto , e dove ho foggiornato 

fedici m cfi coì maggior piacere del M ondo . Due cofe

contribuirono alla mia intiera foddisfazione . La buona 
c*
j °m pagnia, che ho Tempre am ata, e defiderata , edun  
lea tro  nel palazzo medefimo del Podeftà , di cui m i 
pareva poter di (porre . In  fatti non tardai ad ufarne» 

-Legata am icizia con quei principali Signori > divifai di
unire



I O
unire una Com pagnia  di giovani d ile ttanti,  per recitar

vi , e mi riufcì Γ intento. Si recitarono due D ram m i 

di Metaftafio , Ja D id o n e ,  e Γ A r ta fe r fe , e vi recitai

10 medefimo. C om e io era il diftributor delle p ar t i ,  ed

11 direttore dello fpettacolo, fcelfi per me le ultime par

ti , e mi rifervai di comparire un po’ m eglio negl’ in 

te rm e z z i ,  che compofi io m edefim o; e quefta è la pri

m a v o l ta ,  ch’ io efpofi qualche cofa del mio fui T e a tro ,  

e là principiai a guftare il piacer deli’ appfaufo , e del 

pubblico aggradimento» Due furono gl’ intermezzi in al

lora da me comporti, uno com ico , e l ’ altro crit ico .  I l  

primo era intitolato II Buon Vecchio, e confifteva in tre 

Perfoaaggi : U n  Pantalone , Padre femplice , una Figlia  

a cco rta ,  ed un A m an te  intraprendente. Io  faceva queiì’ 

ultimo Perfonaggio, mafeherato con diverfi a b it i ,  e coli’ 

ufo di più linguaggi,  tutti però Ita l ia n i . I l  fecondo avéà  

per titolo L a Cantatrice. Conofcea lln d’ allora 1’ arte , 

c il coiìutne della m aggior parte di quefte Sirene A rm o 

niche ,  e delle loro M a m m e , e ne feci un ritratto paf- 

fabife ,  capace d’ inilruire , e di divertire . Perduto ho 

pofeia intieramente il primo Interm ezzo per la poca cu

r a , ch’ io avea delle cofe m i e ;  ed avrei perduto anche

il fecondo, ma è fiato efTo da qualchedun confervato , 

e r*ho veduto , qualch’ anno dopo, rapprefentare in V e 

nezia col titolo della P elarim  , che fignifica in V e n e 

ziano una D onna, e h  p e la , c io è ,  che pilucca gli am a n 

ti : e come l’ intermezzo r i u f c ì  in Venezia  fe licem ente,  

c altri fe ne avea fatto m e r ito ,  e ne avea ricavato non 

poco utile ,  difìì anch’ io col poeta:

Sic vos non vobis , & c .

In  queiìo, per me sì am ab ile ,  d ivertimento paiTai in 

Feìtre  felicemente l ' In v e r n o  , e parte delia Primavera, 

i  L
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L ’ cftate poi trovai la mia delizia nelle Villeggiature , 

a^ora quando mi permette» il mio Mmiftern di profit

tarne , ς ta lvo lta  la Carica  rte(Ta me ne fornia 1 occa

sione ,  per vifitare i T a g l i  de’ Roveri ,  proibiti dalle 

ê§ g i ,  o per efaminare perfone  ̂ che non poteano veni- 

re in C it tà  . Potea mandarvi qualche mio fortituto ,  

ma preferiva il piacere di andarvi iorteiTo, tdarrifchiai 

più volre la v i t a ,  internandomi tra le forefte, occupa

te da Contrabandieri , e Banditi , contro de quali efe- 

S^iva la m ia  fpedizione. M i fovviene aver fatto una vo l

ta un giro di dodici giorni , m a accompagnato da al- 

tre dieci perfone, u o m in i ,  e donne d’ a l le g r ia ,  ed otti

m a compagnia . In  quefti dodici giorni non fi è mai

pranfato , e cenato nel medefimo lu o go ,  e non fi e mai

toccato il letto la notte . D ove arrivavafi ,  erano fefte , al

l e g r ie  , pranfi ,  e c e n e ,  e divertimenti . N on  voglio 

©mmettere un tratto comico dell’egregio Sig. V e tto rF a g -  

gen Gentiluom o F e l t r in o ,  q uello ,  che foftenne mirabil

mente nei miei In te rm etz i  il Perfonaggio di Pantalone. 

A rr iv a m m o  alla di lui Cam pagna im p r o w i fa m e n t e , e di 

n o t t e . L ’ imbarazzò una truppa di gente , che col fegui- 

to de’ Servitori confifteva in venti perfone . R im ediò 

alla cena coi Polli del fuo C o r t i l e , m a fprovveduto , per 

accidente ,  di p a n e ,  e lontano da ogni luogo per'prov- 

ved erne , trovò Γ efpediente di far in m o d o ,  che il po

co pane baihife . Fece fcaUare il Forno , fe bifeottare 

^ poco p a n e ,  che a v “ va , e lo riduiTe a - t 3le fecchez-

che non potendo efler mangiato, ne reftò folla T a -

Vola · Io  pubblico queflo bel fe g a t o  per chi fi trovaiTe 

nc  ̂ ca(o di prevalertene . N è  a cafo ho parlato di que- 

viaggio piacevoj e ,  poiché per me è fiato di coafe- 

gu e n z a ,  Tra le per fone, che componevano sì deliziofa
trup-



truppa , ve ne e?a una , che meritava a f fa i , e mi piacé- 

va moltiffimo . A cqu ifb i  in tal occafione la fua buona 

grazia , e a tal fegno ,che parlotti poco dopo di M atrim onio , 

e farebbe (lata mia M oglie ’ , fé avcffi potuto farlo fen- 

za il confentimento di m io P a $ r e ,  dal quale ho fempre 

voluto dipendere. T ro va va f i  egli in allora non pii* a 

C h io z za  , ma a Bagnaca vallo , T e rra  grotta dello Stato 

della C h ie f a , fituata nella Legazione di Ferrara , dove 

aveva  E g l i  ottenuto l ’ onorevole , e lucrativo impiego 

di Medico Condotto , cioè da quel Pubblico fìipendia- 

t o .  G l i  fcriffi anche la mia intenzione, e mi riipofe da 

P a d re ,  e da A m i c o ,  facendomi toccar con mano , eh’

io non era in iftato di maritarmi , non avendo ancora 

terminato il corfo delle C an ce ller ie ,  p e r ‘ divenir Princi

p a le ,  e divenir decorofamente M arito  , e Padre . Fcc i  

vedere la lettera alla giovane n o n . fo lo ,  ma ai Parenti 

f u o i , c conclufero tutti , che avrebbero afpettato il tem

po , e eh ’ io doveva fpofarla .

M i  cade ora a propofito di rammemorare un fatto , 

che fece a me dell’ onore ,  e aumentò Γ attaccamento , 

e la fperanza della F ig l iu o la , e de’ fuoi C o n g iu n t i . U a  

G io v a n e  dipendente da quella Caia  ebbe che dire con 

un garzon bottegaio, e diedegli una ferita . A rr ivo m -  

m i nel medeiìmo tempo ia querela del fe r i to ,  e la rac

comandazione della Perfona , ch’ io am ava . N o n  potea 

iervire all ’ a m o re ,  ed alla Giuilizia , onde per non man·* 

care nè a ll ’ uno , nè all ’ a l t r a ,  pregai il mìo Cancellie

re di voler egli formare quefto P ro ceffo , ed intraprefi io 

di effere l’ A vvocato  difendente del R e o  . L a  cofa riu- 

fei si bene ,  che provando io la neceffaria difefa, lo feci 

affolvere liberamente ; e fu allora , che il Cancelliere 

fuddcuo j  ed il Signor À kffandro N o v e l lo  di Caftclfran-

co,
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Co> degnittimo Vicario  in quella C u r ia ,  e il Poteftà me- 

defitno e gli A vvocati!  della C it tà  mi prefagirono , che 

farei ben riufcito nell’ avvocatura Criminale , come in 

fatti male non m i r iu fc ì , quando in appretto mi trovai 

lri grado di efercitarla.

Term in ati  i Tedici mefi di quel R eggim en to , mi con

venne partire. Fu  quella la prima v o lta ,  ch’ io conobbi

forza del vero A m o r e ,  e la pena d’ un violente diftac- 

cam e n to ;  ma fu forza di fuperarla , e partii con animo 

di ritornare a legarmi colla mia B e l la .  Pattai a Venezia  , 

*ni trattenni colà gualche giorno , indi m ’ imbarcai col 

Corricr  di F e rra ra ,  per andar da mio P a d re ,  con animo 

di pregarlo, e di perfuaderlo fidandomi nell’ eftrema te

n e re z z a ,  che aveva per me mia M a d r e .  In  quella B^r- 

ca , che chìamafi la Corriera , fra le molte perfone, che 

v i  e rano, trovavafi un certo g iovane Padovano , di bel

la figura, ma di coftumi indegni. M ' in v i t ò  egli a g io

c a r e ,  ed i o ,  che per m io malanno non ho mai faputo 

dire di n o ,  accettai Γ invito . , 1 1  gioco propoftomi era 

un gioco innocente , chiamato il gioco di Cala C arte, in 

cui vince quello , che è fuperiore nel numero delle C a r t e ,  

che ha p re fo , c quello , che trovafi avere più quantità 

di Spade , ufando Carte  I ta l ia n e ,  o più quantità di P ic

che,  u fan do Carte  Francefi.

M efcolava egli sì bene le Carte , che ne faceva fem* 

pre al doppio di m e ,  ed a ve va  Tempre le Spade in m a

n o .  M i  rubbò, e me n’ acco rf i , ma non ardii di parla

r e .  A rr ivati  a Ferrara , venne coftui a trovarmi all’ O- 

fteria del San M arco , dove feppe , eh’ io mi trovava . 

M i  propofe il folito divertimento . I o ,  facendo l’ accor

to , con un forrifo lo ringraziai . M i  efibì di giocare 

alla  Buffetta . Io  maggiormente m  m fo fpetti i , e ricufai.

Sog-



S oggiunfet che s’ io aveva qualche fofpetto, potea tenef

io la banca ,  e tagliare , ed avendo io folo le Carte in m a

n o ,  non aveva niente a te m ere .  L a  voglia di ricattarmi 

del Cala C a n e ,  e., la poca efperienza di fimili briccona

t e ,  mi fe cader nella rete * Si fece portar delle C a r t e ;  

polì il m io danaro su la tavola , e mi accinfi a taglia

re  col preteiio , che i giochi d’ invito fono rigorofamente 

in tutto lo Stato della Chiefa pro ib it i , andò il Padova

no a ferrar la porta col ch iaviik llo  , e poi fi aflife , e 

puntò é II  primo punto fu per me favorevole , e mi 

confolai. I l  fecondo venne per lu i ,  mife il p aro l i , e lo 

p erdette ;  io giubilava dall’ allegrezza * A l  terzo ta g l io ,  

moftrando co llera ,  e beftemmiando , volle egli mefcola- 

re le Carte  * e me Je refe * dopo di averle ben mefeo- 

t a t e .  I o  faccio il tag lio ,  ed egli mi mette al banco, cioè 

a tutto il danaro , ch’ io aveva fulla tavola i ed era tut

to quello , ch’ io aveva meco * M i  sgomenta il có lp o , 

e non volea tenerlo* Salta in p ie d i ,  s ' in fu r ia ,  e a for

za di beftemmie mi perfuade , eh ’ io era in obbligo di 

tener la porta J dico fra me i am ich iam o* Faccio il ta

g l io ,  sfoglie le C a rte  , v iene il punto per me favore

v o l e ,  allungo la mano per prendere il fuo danaro , mi 

dice il beftemmiatore : fermate ; prende con difpetto le 

C arte  ,  ch’ io avea sfogliato , ne trova , o per meglio 

d ire ,  ne caccia destramente una di p iù ,  e gr id a i  II  ta

glio è falfo , la C a rta  é per me , il punto è m io ,  ho 

v i n t o ,  e vuol prendere il mio danaro, i o  lo voglio  di

fendere ,  rimproverandolo di Barattiere , egli piccatofi 

dell’ in fu lto , mette m ano ad una p iftola , ed io pruden

temente gli cedo il campo « Prende egli allora il dana

r o ,  e lo mette in ta fe a , poi m i dice politam ente, che 

g li  difpiaceva un tale accidente) ch’ era uemo d’ on ore ,

e che



è che in altra occaiìone avrebbe dato la mia revm cH  

ta ϊ e fempre giocando colla P ifto la . A prì p ofc ia lap or-  

ta > mi falutò cortefemente * e partì Rimafi colà flor

e o ,  e rinvenuto pofcia del mio ^ord im ento, vo leari-  

c°rrerc alla Giuilizia , ma pertfai , che eifendo il gioco 

Proibito , e foggetto alla fteflTa pena chi v ince » e chi 

Perde ,  correa pericolo di eifere carcerato * e punito s on- 

prefi il partito di non parlare < Nelle rtiie Commedie non 

lono feordato il mio Pad ovano , e di là ebbe origine 

quella collera j con cui mi fono fcagliato contro delgio- 

Co nella mia Com m edia del Giocatore , nella Bottega 

del C a f fè ,  ed in altre * nelle qiiali ho avuto occafioa di 

parlarne *

Ricorfi ad un amico di mio Padre per aver del danà- 

i o ) ed avuto il mio bifognevole, prefi un C a le i fo ,  e me 

ne andiedi a B agrtacavallo , dove gli accoglimenti , e gli 

abbracci de’ miei G e n it o r i , e lo flato com od o, e decoro- 

fa , nel quale li r i tro va i ,  mi fecero svanir la m elancolia , 

« mi confolarono pienam ente. Reftai colà qualche m e fe ,  

non in altro occupato , che a divertirmi ; m a il povero 

mio Genitore cadè ammalato di febre maligna , ed in 

pochi giorni morì i  c la di lui morts causò una totale 

Evoluzione ne’ miei a ffari,  ed un cangiamento totale ; co- 

v e d ra i , Lettor cariifimo , nel T o m o  feguente , fe 

a v rai la bontà  ̂ e la fofferenza di leggere . D irò  fola* 

***cnte qui di patteggio, che la lontananza , il te m p o ,  

e le mie circoftanze mi fecero a poco a poco fcordarc la mia 

kclla Fe ltr ina ,  e credo abbia ella fatto lo fteifo dal can- 

to fu o , poiché dopo cinqu e ,  o fei mefi ,  non ho pià 
iRtcf0 parlarne#
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A  S U A  E C C E L L E N Z A  

L A  N O B I L  D O N N A

A N D R I A N A  DOLFI N  
B O N F A D I N I ·

E  Gli è  ben ragionevole ,  che la primogenita 
fra le mie Commedie neir ufcire alla luce 

del mondo per mezxo della (lampa,  ricorta fot* 
io la protezióne delF illufóre ,  e cofptcua Da- 
ma, che prima d3 ogni altra fi è degnata al di 
lei Padre ,  ed autore di compartire il clemen- 
ίιβίιηό fuo patrocinio .

Io incominciai a godere del ben igni [fimo fa- 
Vor voftro fin  a” allora , _ che Γ Eccellentijfimo 
Signor Francefco Bonfadini , digniffimo voftro 
Spofo , e mio dementiamo Benefattore , inco
minciava et dar faggi ài fua virtù  5 e del fuô  
xelo per la patria nel nobile Reggimento d i 
Chioggia , dove ho avuto l ’ onor di f e r v i r  fu a  
Eccellenza per Coadiutore nella Cancelleria Cri- 
minale »
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Qusfta per me fu l ’ Epoca fortunata , in cui 
feci i l  grande acquifio della Protezion vo fira , 
e dal generofo , e grande animo vofiro mi f i  
confervo Cempre eguale. A  Bergamo nel 1732 . 
nel tempo, che 7 medefmo Eccellentiffimo Con
forte vofiro fofieneva con lode diftinta la gra- 
*vijjima Pretura dì quella illufire Città , fui 
fatto degno di goderne i genero fi effetti in qua
lità di fortunat ijjimo Ofpite ; nè pago ancora 
Γ animo vofiro fempre benefico , favorendo il 
de fiderio jmio di girar il  Mondo, mi accompa
gna fv e Voi fiejja con raccomandazione al Vene
to Refidente in Milano , onde fu  merito del 
pregevoli Uhm vofiro favore  , la fortuna , che 
ho incontrata nel fe r v ir  colà S. Έ. il Signor 
Orazio Bertolin i, oggi elevato alla dignità lu
mino fa di Cancellier Grande della SerenijJìma 
Repubblica , il  quale in grazia vofira ini ac- 
colfe , e mi onorò del titolo di fuo Segretario. 
Einalmente ritornato alla Patria con animo 
deliberato■ di coftantemente in ejfa fermarmi 3 
ecco di nuovo fo ufo dell5 infigne mia fortuna 
col nuovamente ricorrere fotto i l  manto dell9 
autorevole Patrocinio vofiro , di cui in ogni 
tempo mi fon fatto gloria diftint a .

E d  in fatti la protezione fublime di così i l 
lufire Dama, quale Voi f ie t e , adorila di tutte 
le più belle v ir t ù , di animo dolce , di tratto 
cortefe , di generofità fenza pari j  ricca fenza  

fuperbia , grande fenza fafio -, virtuofa fenza  
0fientazione ;  cofe tutte , che vagliono molto 
più di quelle magnifiche g lo rie , che dir potrei 
de5 Nobilitimi Maggiori v q fir i , perchè pregj tut
ti dal folo merito vofiro in Voi derivati · tale 
Protezion , dico , potrebbe a ragione rendermi 
fover chi amente fuperbo , fe  non comprendevi ab- 
òafianza 5 che un tanto favore non viene m m&
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da verun preventivo merito mio -, ma è folci 
mente un gratuito, fpontanco, egenerofo dono 
del dementiamo animo voflro .

Ora però fembrami opportuno il tempo di ren 
der pubblici al Mondo a gloria νοβτα , e mia con~ 
folazione, tanti infigni Benefizj dal labcntgntj- 
fìma grazia vofira ricevu ti, ro/ p o r r e  in fronte 
ad una mia Opera i l  riverittjjìmo Nome di V .E . 
Ecco dunque 5 che fotto così rìfpettabili, e per 
me fem pre felicijftmi aufpicj io dono al pubblico 
la mia commedia della DONNA D I G A R B O , 

Accogliete, Nobilijfima Dama, colfolito favo
re di voftra benignijjima grazia quefie povere 
mie fatiche , e donatemi la confolazione di poter 
fperare , che da Voi faranno qualche fiata lette 
con quello fiejjo fa v o re , con cui le avete tante 
volte udite rapprefentare , e donerete ad ejj'e 
quel medefimo compatimento, col quale v i  f i  et e 
degnata per tanto tempo di riguardare il loro 
umilìffimo Autore, i l  quale nuli’ altro più defi- 
dera-> che /’ o n e re  di fempre più co?ifermarfi

D i V. E,

Umilifs. Devotifs. ed Obbligatifs. Serv 
C a r l o  G o l d o n i *
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V  a u t o r e

A C H I  L E G G E .

Ucfta è la prima Comm edia di Carattere , da me

difegnata, e intieramente fcntta , fenza Jafciar a’ 

C o m ic i  la libertà di parlare a talento loro , come in 

quel tempo comunemente acco tt im avan o . Quando prin

cipiai a dare alle (lampe le Com iche mie Rapprefenta- 

z i o n i ,  a quefta, ficcome alla P rim o gen ita ,  diedi la pre

cedenza , e fiabilito ave va  di feguitare coll ’ ordine ifteiio 

Ja  produzione dell’ altre ancora , Accadde poi , che mi 

venne in mente quella Com m edia  comporre , che 

Teatro Comico è intitolata , e che per natura Tua, fen

do quafi Proemio delle Comm edie , alle altre tutte do- 

vea  precedere , e per ragione di quella ho poi alterato 

] ’ ordine deli’ a l t re ;  e quella che era la prima’, è divenu

ta ora la trentefima terza.

Due difetti inno (lati da’ Critici imputati a quefta 

C om m edia  ; l’ uno , che il Carattere principale della 

D onna di Garbo ila fuor di n a tu ra ,  avendola fatta com

parir troppo erudita, e troppo di varie fcienze informa

t a ;  l’ altro , che non le convenga il titolo di Donna di 

G a r b o , facendo ella la parte ptuttofto di lufinghiera, c 

ili adulatrice,

E  in quanto a 1 primo : E g l i  è v e r o ,  che tra noi po

l l i l i  me fon quelle D o n n e ,  che tanto iludiano , quanto 

noftra averlo fatto la mia Donna di Garbo , ma fi

na i-



« a ’mentc non è cofa im ponìbile . Quando io mi metto 

a  fcrivere una Com m edia , cerco in natura fe fi può 

dare , fe è verifimile , che fi dia quel tal carattere da 

me prefo di mira ; e fe naturale, e verifimile fia tutto 

quello , che al carattere fletto attribuiico . C h i è que

gli  , che abbia coraggio di affermare non darfi delle F e m 

mine dotte , e virtuofe ?  L o  {mentirebbero tutte quelle 

fagge , ed erudite S ign o re , che fi ammirano anche a ’dì 

nofiri in Bologna principalm ente, ed in V e n e z ia ,  e in 

tutte quelle altre parti d’ Italia dove io fono f la to ,  e fi

nalmente in tutta l’ E u ro p a .

M i  potrebbero opporre in rifpofla, che fe è difficile, 

che fi dia una Fem m ina dotta , crefcc la difficoltà, ef- 

fendo la mia Donna di Garbo una povera figlia di una 

miferabilc l a v a n d a j a .  M a  gl’ intelletti non fi msiurano 

dalla nafeita , nè dal fanguc , e anche una Fem m ina 

abbietta , la quale abbia il comodo di tfudiare , ed il ta

lento ditpofto ad apprendere, può erudirli , può forfi dot

ta i il che iuppongo io edere accaduto nella mia Rofau- 

r a , appunto per efler figlia di una L a v a n d a ja ,  che fer- 

v iva  agli Sco lari ,  e a’ Mae fi: ri della U niverfuà di P a v ia ,  

alcuno de’ quali , invaghito forte del bello (pinta d d :a 

F a n c iu l la ,  la può aver refa ammaeflrata ne’ buoni prin

c ip i ;  e chi h.i talento paiia facilmente di Audio in Au

d i o ,  e una'(ctenza ferve di feorta ali’ acqualo di uo’ al- 

t ' a ·  M a non ho debito di rendere un eiattiffìmo conto 

di tutto ciò , eh’ è nato prima del nafeere della m ia  

C o m m e d ia ,  per la cui principiti azione h o r  trovata una 

Fem m ina di varie  dottrine, e foenze in form ata ,  e su 

tale fifiema di carattere particolare ho formato il mio 

l a v o r o .

C o n  più forte im pegno , e maggiore foddisfazìone ri-

B  4  fpoti-
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fpondcr vorrei a quei delicati , i quali non fi appagati 

del titolo , dicendo eflì , che una Femm ina per efler 

D o nna  di Garbo ha da dire la v e r i tà ,  non ha da fecon

dare le altrui pazzie , non ha da acquiftarfi credito coll’ 

ad u laz ione , nè ha finalmente da fervirfi di mezzi peri- 

coJofi per confeguire uno Spofo . A  quefti tali rifponde- 

rei francamente , che fe per Donna di G arbo intendono 

una Donna* lincerà , favia , accoilumata , e che l ’ E ro is 

m o  anteponga all’ Am ore , per tale certamente non pre

sento la m ia .  Intendo di rapprefentare il carattere di un a 

l e m m in a  , la quale , benché dotta , pure è foggettaa  

tutte le una ne paflìoni i delufa nelle fue fpcranze , in

gannata dalle altrui promette, e traJita nel proprio ono

re , mette in opera tutti que’ raggiri , che fuggenti le 

fono dal fecondo fuo fpir ito , e da quelle varie dottrine, 

e  cognizioni , di cui é ella adorna , e giunge finalmente 

a  cogliere nel fegno propoilofi , ed a renderti contenta 

ne ll ’ acquifto d’ uno Spofo , che le fi deve a riparo del- 

Ja  propria riputazione. N è  ferobrami poco per una Don

n a ,  che dopo aver ottenuto l’ intento fuo , pubblicamen

te fi disdica di tutto ciò , che nel tempo de’ fuoi rag

giri ha avuto occafione di d ire ,  corregga que’ difetti me- 

d c b m i, i h ’ ella a veva  adulati , e faccia conofcere , che 

fatto lo a v e v a  per fuo vantaggio , fapendo per altro 

a m a r e ,  ed insegnare la vera virtù . Ora dopo una tale 

l e z io n e ,  dopo aver foddisfatto coll’ a r re ,  e coll’ ingegno 

a l  fuo giufto defiderio, e dopo avere sì ben provveduto 

a  f e , e ad altri an co ra ,  parmi che le fi convenga ragio

nevolm ente il titolo di Danna di G arb o .

E  poi a che vogliamo noi difputare del titolo? S ’ el

la non è realmente una donna di G a r b o , a fenfo di co- 

tefti S ig n o r i ,  ella lo è a fenfo di tutti i Perfonaggi del

la
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la Commedia , che così P appellano , e ne rimangono 

con ten ti, ed io perciò con quefto titolo 1’ ho pubblicata .
M a  per dar piacere a’ critici Cenfori * e fcrupolofi , 

ella m edefim a, la mia (incera R o fa u ra , confetta nell’ ul

timo della Commedia non effer altrimenti Donna di G a r

b o ,  e che fe tale foffe , avrebbe dati de’ buoni , e non 

de’ cattivi configli ;  nella qual confezione ella é real

mente una Donna di Garbo ad onta della fua mockftia , 

ed a difpetto di chi non lo vu o le .
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P E R S O N A G G I
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R o s a u r a  detta la D o n n a  d i  G a r b o , Cameriera in 
o f a  del D ottore.

Il D o t t o r e  A vvocato  B olognefe .

F l o r i n d o

A r l e c c h i n o  

L e l i o  Cittadino,
M o m o l o  V e n e z ia n o ,  ftudente in Bologna. 

I s a b e l l a , in abito d’ uomo fotto nome di F lam in io .  

Servidori in caia del Dottore , che non p ar lan o .

L a  Scena fi rapprefenta in una Cam era in cafa

O t t a v i o  '

B e a t r i c e  M og lie  di O t t a v i o . 

B r i g h e l l a  ^

D i a n a D o tt o r e .

D o tto re .

del Dottore in Bologna .

L A
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LA DONNA DI GARBO
A T T O  P R I M O ·

S C E N A  P R I M A .

R o s a u r a , e  B r i g h e l l a .

R ofau ra. r j l ’ , B righella ,  voglio appagarvi . L a  bontà, 
che avete avuta per rne , la voftra fedeltà , 

e il debito, ch’ io vi profeflo , m ’ obbligano a darvi que- 
fìa foddisfazione . Sono pronta a fvelarvi 1’  effer m io , 
e per qual cagione mi fia dalla mia patria involata .

B rig h ella . Veramente fon fta un uomo troppo facile a in- 
trodurve per ferva qua in caia dei mii Padroni , fenza 
prima faver chi fuifi. M ’ ha piaifo la voflra idea, e ho 
volefto crederve, tanto più, che ve le impegnada dedir- 
me tutto. V e  prego mb no ingannarme , e più tolto , 
che dirme qualche filaftrocca , leguitè a  tafer , che me 
contento .

R ofaura .  N o  , no, dirovvi la verità , non temete. Sappia
te ,  ch’ io fono della città di Pavia , Città celebre per
il famofo Audio di quella Univerfità, che gareggia col
le principali di Europa . M io Padre ferve per bracciere 
a una Dama di quella Città , e mia Madre ferve di 
Lavandaia uno di que’  Collegi . Io  pure mi efercitava 
nell’ inamidare le camicie de’ Collegiali , ed appunto da 
ciò ebbero origine le mie fventure . Sapete, che li fco· 
lari del Collegio in Pavia hanno la libertà dì girare , 
col pretefto di portarli a’  pubblici fìudj . Ora vi dirò , 
che uno di quelli in cafa mia fi introdufle. M i  piacque

ii-
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il bel volto , e l’ afpetto di lui ; ma più mi forprefe il 
fuo bello fpirito; onde poco rardai a innamorarmi di 
eflb perdutamente; eg l i ,  fecondo l’ ufo degli fcolari,  fi 
prevalfe della mia debolezza , fi refe padron del mio 
cuore, e di tutta me ileffa . Finalmente dopo un anno 
di reciproche tenerezze, cominciò a raffreddarfi 1’ infe
dele , e rallentando le vifite , cambiò in complimentigli 
affetti; e a poco a poco da m e ,  e dalla mia cafa in
teramente fi to l fe . Confiderate, Brighella , qual foiie 
allora il mio dolore , penfare alle fmanie del tradito 
mio cuore : pianfi , fofpirai, e quafi quafi alla difpera- 
zione mi diedi .

Brighella. Poverina! ( L a  me fa compaiTìon!) M a  perchè 
vegnir via ? Perchè fcappar ?

Rofaura. I l  giovane, terminati gli i lu d j , partì fenza nem
meno darmi un addio . Pafsò egli a Milano per vedere 
quella Metropoli, prima di ritornare alla Patria, ed io 
rifoluta di volerlo perfeguitare fino alla morte , qui ven> 
ni a prevenire il fuo arrivo .

B righ ella . Donca Ilo voilro amante I’ è Bolognefe?
Rofaura. Non folo è Bolognefe . Maravigliatevi , o Bri* 

ghella , egli è di quella cafa , in cui fiamo ; è figlio 
del Signor Dottore, già vo ilro ,  ed ora anche mio Pa
drone .

'Brighella, Come? E l  Sior Fiorindo
Rofaura. Appunto; Florindo è colui, che mi ha ingrata* 

mente tradita.
B righella. M a  el fe attende a momenti.
R ofaura. Venga egli pure; vedrà fe fapro vendicarmi.
Brighella . Perchè caufa vegnir mo giufio a fervir in ila 

cafa ? V J ho pur propoiìo dei altri ioghi ; perchè aveu
voleilo fervir l’ iileifi volili nemici?

Rofaura. Appunto per vendicarmi di Florindo , e fe non
giungo a poflederlo, voglio almeno precipitarlo .

Brighella . M a  come fpereu de poderlo far ?
R ofaura. Io  praticando Florindo, ed alcuni altri fcolari, 

ed efercitando la mia inclinazione per le lettere , fono 
arrivata a faper tanto che fupera il femminile collume. 
H o apprefe varie faenze ; ma più utilmente ancora ho 
apprefa la facoltà di faperrai uniformare a tutti i carat
teri delle p ed on e. I l  Dottore mi vede volentieri, e fe 
giungo a farlo innamorare di m e , ho il modo di ven
dicarmi di Florindo» Tenterò a n c c u  di rendermi afte-



zionato il Signor Ottavio , figlio primogenito del Si
gnor Dottore , benché amm ogliato, perchè può giovare 
al difegno. Così farò delle Padrone di caia, e di quan
ti praticano in e(fa; feconderò le loro inclinazioni , e 
tutti obbligati alla mia maniera di vivere , m’ a f f le r a n 
no per compiere le mie vendette. Brighella avràappref. 
fo di me tutto il merito; e vi giuro, che non lafcerò ve
runa occafione per ricompenfarvi.

Brighella. M i  no fo coffa d ir ;  ave rafon . Se oifefa nell’  
onor, che xè la cofa più delicata, e e l  teforo più pre- 
ziofo d’ una donna da ben . Per mi farò fempre in vo- 
flra aiTìftenza. Difponè de m i, come volè . Permette
rne anca, che ve diga, che ve voggio ben , e che fe 
no ve riufeiffe de confeguir el Sior Fiorindo, Brighella 
farà tutto per vù .

Rofaura. Accetto con tal condizione I* offerta . Brighella 
ha un non fo c h e , che mi piace . M a  viene la Signo
ra Diana figlia del Signor Dottore. Con eUa comincio 
la mia lezione ; Iafciatemi in libertà .

Brighella . Non occorre altro , fe femo inte fì . ( Fortuna 
ajuteme ;  quefto l’ è un ( a )  Colombia fotto banca . )

(perte . )

S c e n a  i i .

R o s a u r a , po i  D i a n a .

Diana. A H  Rofaura! mi fento morire.
Rojaura. i l  Su v ia ,  finite una volta di piangere. Que

lle voflre lagrime fanno torto alla voftra prudenza , ed 
alla mia fagacità . Credete eh’ io non fìa capace di con
solarvi ? V e  l’ ho promeffo, e lo manterrò.

Diana. Chi ama tem e, e chi vive fotto Ia foggezione d’  
un Padre fevero ha poca occafion di fperare.

Rofaura . Se fotte fotto la vigilanza di cento Padri , v i  
torno a promettere, che il Signor Momolo farà voftro 
fp o fo .

Diana. Cara Rofaura! tu mi torni da morte a vita , di 
te mi fido, a te mi raccomando.

Ro~
C a ) Colombin fotto banca . Piccion groffo .

A T T O  P R I M O .  2p



Rojaura. Tutti gli  animali fi fervono di quelle arme, che 
la natura ha loro fomminiftrate per difenderli da5 ne
m ici;  per efempio : il Bue fi vai delle corna, il Ca
vallo de5piedi, il Cane de’ denti, il Gatto delle ugn e , 
P Iflrice delle fpine, gli Uccelli  del roftro, e la Pulce 
dell’ agilità ne’ fuoi moti* L ’ uomo fi ferve dell’ autorità, 
che fi è ufurpata fopra di noi , e noi della finzione , 
eh’ è la dote più bella del noftro feffo, in cui confitte 
la maggior forza, che vaglia a ribattere la foperchierìa 
degli uomini. Con quella fi perfuade la gioventù , e 
fi delude la vecchiaia : con quella fi acquifiano gli aman
t i , fi afiìcura la propria forte, e fi fchernifce la crudel
tà de’ Parenti *

D ian a . Io  durerò poca fatica a feguir il tuo cónfiglio i 
eiTendo naturalmente inclinata a celare altrui il mio 
cuore t

Rofaura * M a  non bàfla Celar il cuore , conviene tal volta 
ancora farlo credere diverfo da quello, ch’ eiTo è .

D iana . Come farebbe a dire ?
Rofaura i M i  fpiego : voi amate il Signor Mòmolo : vofìro 

Padre fe lo fapefie , non v ’ acconientirebbe , eifendo il 
Signor Momolo foreiliere, fcolare, ed un po’ pazzarel-
lo : dunque con voftro Padre dovete moftrarvi inimicif- 
fima d’ un tale a m o re ,  anzi a tu t t ’ altro inclinata.*. Do
vete inoltrarvi attenta al lavoro , amica del ritiro , ne
mica delle fineftre, aliena dalle converfazioni, fcrupola» 
fa i modella , e fopra tutto femplice , in tutte le mi
gliori cofe del M o n d o . Quando poi vofìro Padre farà 
convinto da una falfa apparenza , lafciate fare a me a 
trovar la via per condurlo.

D iana. S ì ,  Ro faura ,  così farò. Piacerni efiremamente uri 
tal metodo ;

Rofaura. Voglio però darvi un altro avvertimento , buo
no a regolarvi col voftro amante . Con lui non fate tan
to la femplice, nè fiate facile a creder tutto . Gli uo
mini, Signora m ia ,  fono troppo fagaci , e ingannano 
le povere donne , ed io ne ho provato per mia fatali
tà il difinganno.

Diana . Sei fiata tu pure innamorata ?
Rofaura * E  in qual guifa ! M a  fono fiata ingratamente 

tradita . Ob maladetie Iufinghe ! M a  ! Ecco voftro Pa
dre ; chinate gli occhi ; unite le mani fopra del grem- 
b p ,  iUignete In bocca, q lafciate, ch’ io parli -- ....  r  s e E ^

LÀ DONNA DI GARBÒ
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S C E N A  I I I .

D o t t o r e , e  d e t t e *

Rofaura* T ? H  v i a ,  S ignora, rifvegliatevi da quello vo- 
JL< ilro letargo ; fe farete così , diverrete tifica 

in breve tempo. Bella confolazione, che darete a voilro 
Padre ! Le figlie favie danno bensì lontane dalle male 
pratiche , ma fi divertono col lavoro , colle ferve di ca
i a , e talvolta cori qualche libro* V o i non volete far 
niente * Per Bacco , per Bacco * mi fareile venire la 
rabbia «

Dottore. ( Oh che ferva da bene ! )
Rofaura* M a  almeno rifpondere. Venga il canchero alle 

bocche ilrette.
Diana* ( Cortei m’ imbroglia, nè foche d i r e . )  ( da f e . )
Rofaura. O  fe fofs’ io in voilro Padre, troverei ben la ma

niera di farvi parlare. M a  mi perdoni quel buon tem
peramento del Signor Dottore , egli è con voi troppo 
condifcendente.

Dottore. E ’  vero , è v e r o , fon troppo buono * avete ragio- 
ne , Rofaura ; mia figlia fi abufa della mia bontà .

Diana* Paziènza, Signor Padre .
Rofaura * A h  che volete fare ! E ’ giovane i convieri com

patirla <
Dottore. ( Da fola a fola la corregge, e in prefenza mia 

la difende . )
Rofaura* O rsù, Signora, fate vedere al voilro Signor Pa

dre che fiete figlia obbediente ; andate a lavoiare , io 
già vi ho preparato il difegno per il ricamo dei mani
cotti : andate , che P ozio è il padre di tutti i vizj ; 
(andate a fcriver una lettera al Signor M o m o lo . )  ( a

Diana piana . )
Diana* Volentieri ì fono contentiiTÌma * L e  mie mani non 

fi faranno mai impiegate con tanto piacere , quanto s’  
impiegheranno in quello ricamo (vedrai fe ricamerò be
ile quella lettera * , ( piano Λ Rojanra, indi parte. )
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S C E N A  I V ,

D o t t o r e , e  R o s a u r a .

Dottore. T 3 Rava  , brava : così mi piace . M a  ditemi, là 
X y  mia cara Rofaura, ficcome vi dà l* animo di 

fvegliar Io fpirito di mia figlia , non potretìe ritrovare 
la maniera di correggere la maladetta ambizione di Bea
trice mia nuora?

iRofaura . Oh fe vi troverei la maniera i Sono fatta a pò- 
ita per infegnar la modeitia alle donne .

Dottore. Se ella continua così,  manderà in rovina la mia 
povera cafa .

Rofaura . Pur troppo l’ ambizion delle donne l· la rovina 
delle famiglie . M a  lo comporta voltro figlio ?

Dottore. M io figlio non penfa ad altro , che a giocare al 
L o tto ,  e anch’ egli tende alla diftruzion della c a fa . Tut» 
to il giorno itudia le cabale , nè mai è arrivato a vince- 
re un paolo , e non bada alla moglie come fe non 1’ 
aveife .

JRoJaura. V eram ente ,  fecondo l’ufo moderno, i mariti ba
dano poco alle loro mogli . M a  in quella fanno m a le . 
Dice il proverbio, Poccafione fa l ’ uomo ladro , alle 
donne bifogna badarvi. Poverine! fi maritano per quel
l o :  ora baita, non dubitate: vi prometto di farle una 
lezione, che la metterà a dovere fenz’ a ltro . Non vi è 
cofa peggiore della vanità delle mode . Che diavolo 
di vergogna ! ogni mefe una moda nuova ? ora la coda 
come le R eg in e ;  ora il fottanino come ì lacche ora 
afciutte , afeiutte , come una fantafima ; ed ora con mez
zo miglio di guardinfante . Si dovrebbero bandire gl*J 
inventori di M o d e ,  come fomentatori dell’ umana ambi» 
z ione .

Dottore. ( A h  fi può dir di più ? ) (  da fe  ,')
Rojaura. [Via che vuol dire, Signor Padrone , così tardi 

andate queita mattina a Palazzo ? {
Dottore. I\on è m olto, che è fonato il Campanone; e poi 

tu  mattina non ho altro che una caufa fola.
Rojaura . E  bene , per quefta caufa fola non dovete ef- 

ler meno lohecuo, che le ne avelie dieci : ii voitro av*
vsr-



verfarlo farà forfè ad arrendervi , e per la voftra tar
danza , credendovi timorofo, prenderà maggior animo . 
V i  ho pur intefo dir tante volte : melius ejt pra-venire , 
quam proveniri .

Dottore. (Che  fpirito ! ) E ’ vero, avete ragione , dite be
ne ; ma la caufa di quefta mattina è de minori , e la 
tratteremo fovmmriamente avanti il Giudice di primi 
iftanza, dappoi eh3 egli averà afcoltate le caufe di con- 
feguenza.

Rofaura . Per qual giorno avete riabilita quella voflra bel
la caufa de fidei commiffo ?

Dottore. Per dopo dimani,
R ofaura. Io fono di parere , che la guadagneretefenz’altro .
Dottore . Siete inftrutta voi della caufa ?
Rofaura. inftruttiifima.
Dottore. M a  in qual modo ne fìete informata?
Rojaura. V i  dirò, Signore: quando venne il Procuratore,

io flava dietro alla portiera ad afeoitare l’ informazione 
col maggior gufio del Mondo ; e fentite fe l’ ho cap ta 
beniflimo. Fabrizio de’Mafcardi Teftatore nell’ anno 1680 . 
fece il fuo Teflam ento: non aveva figliuoli mafehi, ma 
folo due figlie femmine maritate, chiamate Γ una Lu- 
grezia, l’ altra Cortanza: inftituì Eredi univerfali , e fi- 
deicommiiTarj i figli mafehi di dette lue figlie egualmen
te . PafTando poi alla foftituzione , dice quefie precii-* 
parole £" quando non dì faranno più m afehi, 'vada alle 
femmine difendenti da dette mie fig lie .  Veniamo al fat
t o .  Le  due figlie del Teftatore ebbero tutte due mafehi, e 
femmine: ma ora della linea diLugrezia fono finiti i ma
fehi, e v i  reftano tuttavia delle femmine , ed all’ incontro 
della linea di Goftanza vi fono ancora de5mafehi. Ecco i! 
punto di ragione: Qv-ceritur ·. Se le femmine di Lugre- 
zia s’ intendano chiamate alla foftituzione, ufquequo fufTì- 
fìano ancora i mafehi dell’ altra linea. So che ì vofiri 
avverfarj, proponendo, che nella prima inftituzione v i  
ila la reciproca , foftengono, che non fieno capaci le fem
mine, fe non dopo l’ eftinzione de’ mafehi d’ ambe le 
linee ; ma fo altresì , che fondandovi voi fulla parola 
egualmente , fperate rifolver 1’ obbietto , tanto piti, che 
non avendo efpreiia la reciproca ì il Teliatore habìfogno 
della interpretazione del Giudice , e l'ottenendo , che in 
Jhbjìitutione foemina fur.t ixprejfe vocat<s, fpero che guada* 

Tomo IX> C  gne*
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gnerete la cau fa . Io  però voglio darvi un avverti meri* 
to Si tratta di un punto di ragione, onde vi ροίΓοηο 
e fiere bine inde abbohdantiiTunè prove . Provedetevi 
pertanto d’ una moltitudine di TefH , di leggi , d’ argo
menti, d’ efetnpj, di pratiche, di decifioni , di flaturi, 
di decreti, e fe tutto quello, che ha fcritto Giufliniàno 
nell’In fìituta , nel Codice, e neiD igefti, non vi baftafte, 
inventatevi voi delie leggi nuove : citate con I’ inrerpretazio- 
ni d’Autori incogniti, mentre a quelle Pavverfario non 
faprà rifpondere , ed il Giudice, vergognandofi di non 
faperle, vi darà ragion per riputazione, ricordandovi di 
quel detto, che cor am Ju dice  audacia J<epe fepius triumphat. 
Signor Padrone, andate a Palazzo, che l’ ora vien tar
da , poi tornate a caia a ripofarvi, ed a fare una buo
na corpacciata, mentre fapete, eh z omnia tempus habent.

(p a rte . )

cvlysekife*?

S C E N A  V .

I l  D o t t o r e  s o l o .

Dottore, τ λ  Imango attonito, fono flordito! Quella fem- 
JL V  mina è un portento della natura, c una co- 

fa fuori dell’ ordinario. Ed  io tollererò, che fi perda in 
ufficj fervili una ragazza, degna di federe fulìa cattedra? 
N o ,  n o ,  la voglio fpoiare , la voglio apprefìo di me 
quell’ arca di feienze, queiìo prodigio del noftro fecolo. 
S ì  , la voglio fpoiare , perchè dice ne’ luoi proverbi 
Catone i 57 v is  nubere, nube pari j e più bella parità 
non può trovarli, quanto quella dei coflumi, dell’ incli
nazione , e del talento di R o fa u ra , eguale in tutto al 
mio genio, e temperamento. S ì ,  la mia cara Rofaura , 
fe fin’ ora lei fiata con me in qualitate fe rv ili , da ora 
innanzi ci flarai tamquam Domi ta , &  hoc jure merito, 
quia mulier fapiens efl maximo aigna honore . Fiorindo, 
mio figlio , che poco può tardar a venire f  fi flupirà nel 
fentire una Donna virtuofa a tal fegno ; e chi la , fe 
con tutto il fuo fludio di tanti anni a Pavia , fi a egli 
arrivato a fapere la metà di quello, che fa quella bra
va  ragazza ,  Per lo più gli fcolari non imparano, che 
a  far all’ am ore, ( p a r t e .)
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S C E N A  V I .

A r l e c c h i n o  c o l l a  C u f f i a  , e  q u a l c h e  a l t r o  
o r n a m e n t o  d i  B e a t r i c e  , e  c o l l o  s p e c 

c h i e t t o  IN M A N O ,  CON CUI  SI PAVONEG
G I A ;  p o i  B e a t r i c e  i n  a b i t o  

DI CONFIDENZA *

Arlecchino é ^ v H  bello ! Oh graziofo ! De chi è mal fid 
bel vilo ! De Arlecchin? Oh no pol ef

fe r :  eppur fon Arlecchini ma ila bella Scuffia , ile belle 
galanterie fan , che no paro ArleCchin t adefs capif* 
fo perchè tante brutte ferbene de quando in quando le 
comparine belle; per caufa della Scuffia, del Topè , dei 
R i z z i ,  e de qualch’ alrra bagatella , e nù alrer gonzi 
ghe cortem drio : ecco quà * Mi fon Arlecchin , e no 
paro Arlecchin , Così qualche brutta diavola c o i l ’ imbroi 
adofs la no par più brutta. Oh che bellezza ! Oh che 
grazia! Oh che vezzo! Oh che brio! ( guardandofi nel-

lo fpec ch'io . )
Beatrice . Arlecchino». ( di dentro. )
Arlecchino . ( Oh diavolo ! L a  Patrona ; fe la me vede ilo 

frefco ! )
Beatrice. Briccone, che fai tu qui? (e / c e .)
Arlecchino. Disi la verità, no (io ben co ila Scuffia?
Beatrice. Levate la ,  che ti baflono.
Arlecchino. E h  invidiai A v i  p aura ,  che para più bello 

de v ù .
Beatrice. Chi è di là?  V ’ è neflùno ì R o faura .

S C E N A  V I I .

RoSAURA , E DETTI .

HoJa tir a . Q l g n o r a ,  vengo fubitO. ( d i  dentro.)
Arlecchino . O  Senza tanti i ìrepiri. T o l ì  la volìra Scuf

fia, che mi fon bello anca fenza de quella. ( J i  leva la  
Cuffia ) e la pone fopra un tavolino, o fopra una fedia  . )

Rofaura , E c c o m i, Signora Padrona . M i  perdoni fe pri*
C  2 rea



ma non fono venuta, poiché quell’ anticagliatediofadel 
fuo Signor Suocero mi ha trattenuta fin’ o r a .  ( Arlecchi* 

no fa  fcherzi a Rofaura , che g li  corrifponde. )
Beatrice. V a  via di qua impertinente . (a d  Arlecchino, che

fa  la z z i . )
R ofaura. ( V a n n e ,  caro, e poi torna quando farò fola , 

che ti ho da par lare .)  (piano ad Arlecchino , che parte.^  
(A n c h e  coftui può g io v a rm i.)

Beatrice. Colui è inSoftribile .
R ofaura. Eppure qualche volta è graziofo . A  me piaccio

no gli uomini dif involti.
Beatrice . Ancor io amo le perfone fpiritofe , ma colui è 

uno fciocco .
Rofaura . Credetemi, Signora Padrona , che per noi altre 

donne accomodano molto meglio codefti Sempliciotti , 
che gli. uomini acco rt i ;  e per diverfe ragioni . Coi Sem
plici poffiamo fare a nofìro modo, anzi poffiamo fare, 
che effi facciano a modo nofiro. Non ardifcono di rim
proverarci le nofìre gale , le noflre mode. Se fi grida, 
Sono Sempre i primi a tacere, hanno Soggezione, e ti
more di noi ; e quello, che più importa , fi può facilmen
te dar loro ad intendere lucciole per lanterne ; ma cogli 
accorti bifogna ilare avvertite, nè fi può loro far credere, 
che un viglietto amoroSo Sia la Iifta della Lavandaia .

Beatrice. T u  l’ intendi affai bene , ed io Sono contentiiTì- 
ma , che la forte m’ abbia provveduta d’ un marito del
la più fina Semplicità.

Rojaura . Approfittatevene , e fate valere la Superiorità del 
voftro Spirito.

Beatrice . Dammi quella Cuffia .
Rofaura. E  volete ricever vifite con quella Cuffia?
Beatrice . Se Arlecchino non Γ ha Sciupata ; e perchè no ?
R o fa u ra . Oh ella è antica; le trine Sono ordinarie ; non 

ne avere delle migliori ?
Beatrice. Veramente quefia è la migliore, ch’ io abbia.
R ofaura. Per una voftra pari,  perdonatemi, è indecentif- 

f ima. Se mi date licenza vi farò venir io una Creftaja 
mia amica , eh’ è la prima di Bologna, la quale vi prav
vederà d’ una Trina magnifica, e vi farà le Cuffie all5 
ultima m oda, e fi contenterà , a mia contemplazione , 
di mezzo Scudo per la fattura.

Beatrice. T u  mi farai piacere ; ma la foefa mi pare So» 
verchia. ^

L A D O N N A  D I  G A R B O



A T T O  P R I M O ,  f j

Rofaura. E h  quando fi tratta d’ andar alla moda, non fi 
guarda a fpefa . Io vi configito anzi a riformare tutti
li voftri abiti, a far legar nuovamente tutte le voftre 
g io je . Io  poi vi farò un lifcio bianco fenza alcun cor- 
ro f ivo , perchè non guaiti le carni, e vi forò unrofTet- 
to ad ufo di Parigi, che comparirete la più ben dip in
ta Signora di Bologna. V i  taglierò il Tupè ali ultima 
gu fto , e ve lo aggiuflerò con una pomata , che lo fa. 
rà parere di fiucco. In  fomma io ν ’ adornerò di tutte 
quelle f iravaganze, che per fe flefTe fono ridicole , ma 
che pajon belle, perchè fono alla moda.

Beatrics. H o fentito picchiare all’ ufcio difala . Guarda un 
poco chi è .

R ofau ra. Vado fubito. ( v a  a vedere.')
Beatrice. Una Cameriera fimile merita effere adorata. Per 

me non vi voleva di meno . Prometto , che fra l e i , e 
me ftudieremo delle belle cofe all’ ufanza .

Rofaura. Oh Signora Padrona, fapete chi è ? (ritorna.)
Beatrice. Se non me lo dici,  noi fo .
R ofau ra . E ’ il Signor L e l io .
Beatrice . Quell’ affettato .
Rofaura. Appunto quello.
Beatrice. F a ,  ch’ egli venga. Avrem o occafione di r idere.
Rofaura. E  volete lafciarvi trovare cosi difabbigliata ?
Beatrice. Con coihù non mi prendo foggezione .
Rofaura. E h  compatitemi. L e  Donne civili hanno a preti- 

derfi foggezione di tu tt i . Per efigere r ifpetto, non con
viene dar confidenza. N o ,  n o ,  Signora , fiate pure in 
contegno . Andate ad abbigliarvi nell’ altra camera , ‘ e 
fatevi ajutare dalla Signora Diana vofira cognata , che
io piuttofio fra tanto lo tratterrò q u i .

Beatrice . Sì , dici bene . Vado a vettirmi , trattienlo , e 
quando farò veftita , lo condurrai nella mia Cam era .

( parte. )
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S C E N A  V i l i .

R o s a u r a , e  p o i  L e l i o .

R ofaura. / ' " 'H e  bella cola è quello uniformarfi aitempe- 
V -Λ ramenti delle perfone ! M a  che fa quefìo 

Signor L e l io ,  che non viene avanti? Chi è di là ? V i
è nefluno?

Lelio  . E ’ permeilo ad un nverentifllmo fervo della Signo
ra Beatrice poter avanzare il fuo oflequiofiiTìmo paifo ?

Rofaura. La mia Padrona viene ad eflere favoritillìmadal
le grazie d’ un Cavalier co m p itiam o .

L e lio .  Vofìra  Signorìa è la Cameriera degniilìma della Si
gnora Beatrice prellan didima ?

R ofaura. Per fervire Voiìgnoria IHuilriflìma , ( inchinan
do f i . )

L e lio .  Quanto tempo è ,  che ella adorna colle induftriofe 
fue mani la beltà di Madama?

Rofaura . Oggi per P appunto il Sole compifce per P ot
tava volta il ino corlo .

L e lio .  Molto erudita, molto faconda! Oh come bene epi
logò la natura le doti del corpo, e quelle dell’ animo 
nella S ign o ra . . .  Qual è il fuo riveritiilìmo nome?

R o fau ra . Rofaura per obbedirla .
L eh o . Rofa nel purpureo delle gore, giglio poi nella can

didezza del feno, e tale la credo nella purità dell’ ani
mo .

R o ja u ra . Benigninomi fenfi d’ un Cavaliere generOfìiIìmo !
Lelio . ( Poter del Mondo ! cortei mi foverchia ! ) ( dafe . )
R ofau ra. ( M i  par di far c o lp o .)  { d a f e . )
L e lio . In che, S ignora, ha ella efercitata la rara perfpi- 

cacità del fuo più che femmineo talento ?
Rofaura. Appunto nelle femminili incombenze ; le quali pe

lò  , benché (embrino vili all’ occhio fofeo degli abbietti 
mortali,  vengono follevate da più arcani mifteri . Sce
mando dalla conocchia la mefTe per accrelcere al fufo
lo (lame, io contemplai fovente il fottìi filo di noftra 
v i ta ,  e lpezzandofi talvolta per accidente un tal filo , 
così ( dicea fra me ileifa ) così finiamo di vivere.

L e lio .  Che eloquenza! che rifleifioni! M a  ingrata troppo
la



la forte col di lei merito a uffìzio indegno , anzi che 
no , condanna la Tua fingolariflìma , prodigo fitti ma , e 
venerabil perfona.

Rofaura. L a  felicità umana confitte nel contentavi! del pro
prio f la to .  Io  contentandomi della mia forte , poffo chia
marmi felice.

L e lio . E l la  fi contenta di poco.
Rofaura. Chi fi contenta di poco, poflìede molto.
L elio . ( A h  s’ io potetti far acquifto d’ u à  sì. bello fpiriro , 

felicittimo m e ! )  'ì ( da f e . )
R ofau ra. ( Queflo fuo borbottare f r a fe ,  milufinga d’ una 

nuova vittoria . Povero ilolto ! Quanto s’ inganna ! )
( da f i  . )

L elio . Deh perdonatemi, fe troppo forfè rilafcio l’ incauto 
freno della rifpettofa mia lingua . Avete ancora felici
tato qualche avventurato mortale col teforo della voilra
grazia ?

R ofau ra. Se 1’ afpetto voilro venerabile non m’ imponsfiT-· 
di rifpettar ciecamente qualunque voilra propofizione , 
v i direi codefio eflere un paradoflb . I  tefori di grazie 
non fi difpenfano dalle perfone abbiette come io lo n o .

L elio . La  voilra efemplare modeilia vi caratterizza fempre 
più per una Penelope del noilro fecolo.

Rofaura. E  la voilra faggezza yi dipinge per un Uliife 
novello.

Lelio . Sarebbe eterogeneo fra di noi , ad efempio loro ,
il caffi (Timo nodo?

R ofaura. Io  ciò non giungo a decidere; m a f o b e h e ,  che 
in quanto a me non potrei promettervi un erudito T e 
lemaco .

L e lio . Perchè caufa?
Rofaura. Perchè Minerva non fi prenderebbe la cura di al

levare il figlio ri’ una vii femminuccia.
L e lio .  Signora, voi mi avete ferito»
R ofaura . M a  con quali armi ?
L e lio . Con due potentiflìmi Orali. Uno fcoccato da’ voilri 

lum i, l’ altro dalla facondia de’ labbri voffri.
Rofaura . L a  ferita non farà penetrante a caufa della de

bolezza dell’ a rm j.
L e lio .  Ah che fin dentro del cuore m’ impresero la fatai 

p iaga.
Rofaura . Signor Cavaliere , queft’ efpreffìone ha del roman* 

zelco .
6  4· <fii«
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L e lio . Pur troppo ella è una miferabile i ìo r ia .
R o fa u ra . I  Comici fe ne fedirebbero per foggetto d3 una 

Commedia.
1  e lio . A h  dire piurtofto d’ una Tragedia .
R o fa u ra . S ì ,  quand’ io credeiìì alle voftre efpreffioni .
L e lio . Non ricufo verfar il fangue per autentica d’ una tal 

ve r ità .
Rofaura . Serbate il fagrifìzio per un Idolo più meritevo

le . Signore, la mia Padrona vi attende.
ìc t io .  Voi fiere la padrona di quefto cuore.
Rofaura. ObbligatiiTmia alle Tue grazie . Vada pure a far 

le convenienze.
1  elio . Convenienza trovo foì Ί’ adorarvi. · .
R o ja u ra . O vada eila , o io vado.
L e lio . Crudele !
R ojau ra . M a  , va d a .
Lelio . Spieta . !
Rofaura  - M a , via .
L e lio . Vado s ì ,  ma teco refta il mio cuore. ( parte . )

S C E N A .  I X .

R o s a u r a , poi  A r l e c c h i n o .

Rofaura. X  7 Ivano i m atti .  S ’ io troppo praticaci coftui, 
V  pazza anch’ io diverrei facilmente. Ho pia* 

cere d* averlo amico, perchè forfè porrà giovarmi con
tro l ’ audace Fiorindo, fe qualche cola ardiife egli ten
tare contro di m e. Voglio ancora cattivarmi 1’ affetto 
della iervitìi ; ed eifendo in poifeflo di quello di Bri
ghella ,  vo’ aiTicurarmi egualmente d’ Arlecchino . Loveg-  
go pattare dalla cucina. Eh i Arlecchino , Arlecchino , 
dico , non fenti ?

Arlecchino. U h ,  uh, chi chiama? Cos’ è q u a ,  femo veu· 
dudi in Galera ?

Rofaura. Non ti alterare, Arlecchino, fon’ io che ti chia
m o , a iolo fine di godere la tua converfazione.

Arlecchino . Credeva che fuife quella fenza creanza della 
mia Padrona.

Rofaura. Perchè la chiami fenza creanza ì
Arlecchino . Perchè per ini no la gha gaente de refpet^

; ' ’ ~ co ,
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to . L a  me ftrappazza come un afeno , la me batto
na come un can, e la me dà da magnar come un ole- 
letto .

Rofaura * Povero Arlecchino ! M i  fai compaffìone.
Arlecchino. M a  ti ti me podereflì ajutar.
R ofaura. In  qual maniera? parla, che io fon pronta.
Arlecchino. T i  ti ha le chiave della Defpenfa ; ti ha le 

chiave della Cantina, ti ha le chiave de tutto. M e ba- 
ilerave do volte fole al zorno , che ti me impreftaiTi ile 
chiave .

R ofaura. E  poi, fe i Padroni fe n’ accorgeflero ?
Arlecchino . Pazienza ,· per un empida de corpo fe poi 

anca foffrir quattro battonade .
Rofaura. Eh  la ida fare a m e ,  troverò ben io il modo di 

con-entarti, fenz’ efporti ad un tal pericolo.
Arlecchino. V ia  m o, come?
Rofaura. Sen t i ;  afpetteremo, che tutti fieno a le t to ,  ed 

anche quel furbo di Brighella, ch’ io non poiTo vedere; 
poi pian piano tutti due ce ne anderemo in cucina . Io  
già avrò preparato il biiògno ; onde bel bello accendere
mo il fuoco, empiremo una bel 1 i iTì ma caldaja d’ acqua , 
e la porremo fopra le fiamm e. Quando l’ acqua comin
cerà a mormorare, io prenderò di quel ingrediente, iti 
polvere belliflìma come l’oro, chiamata farina gia lla , e 
a poco a poco anderò fondendola nella caldaja , nella 
quale tu con una fapientiffima verga andrai facendo de’ 
c irco li , e delle l inee . Quando la materia farà couden- 
fata , la leveremo dal fuoco , e tutti due di concerto eoa 
un cucchiaio per uno, la faremo pattare dalla caldaja ad un 
piatto. V i  cacceremo poi fopra di mano in mano un 
abbondante porzione di frefeo , giallo , e delicato butir
r o , poi altrettanto graffo, giallo , e ben grattato for
m ag g io ;  e poi ? E  pòi Arlecchino, e Ro'aura , uno da 
una parte, l ’ altro dall’a ltra, con una forcina in mano 
per cadauno, prenderemo due , o tre bocconi in una 
volta di quella ben condizionata polenta , e ne faremo 
una mangiata da lmperadore; e poi3 E  poi preparerò 
un pajo di fiafehi di dolciflìmo, preziofiiTìmo v i n o ,  e 
tutti due ce gli goderemo fino all’ intiera confumazione. 
Che ti p are, Arlecchino, anderà bene così?

Arlecchino . o h  tafi , cara t i , che ti me fa andar in de
liquio ,

Ro~
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R ofaura. E h  Arlecchino, ne faremmo fpeifo di quelle me
rendine , le t u  mi voleiTì bene .

Arlecchino. M i  te vorrave ben m i , ma ti è t i ,  che ti me 
burli .

Rofaura. E h  furbacciotro, credi, ch’ io non fappia tutte 
le tue pratiche ?

Arlecchino. Coita podi faver de m i?
Rofaura. Io io beniffimo , che vai ad aiutare a far il bu

cato alla Lavandaia ; e perchè ? Per quella fciocca del
la Tua Figliuola ,

Arlecchino. Oh no, in cofcienza m ia .
Rofaura. Io  f o , che tutto il giorno (lai da quel Formag- 

giaro ; e perchè Per caufa della fua ferva .
A r facchino . Eh  no , ghe flago per l’ odor del formai.
Rofaura. So beniilìmo, che tu procuri tirar in cala quel

la pitocca; e perchè? Perchè fe è ilorpia dal mezzo in 
g iù ,  è bella ,  e fana dal mezzo in s u ,

Arlecchino . Oibò , fazzo perchè qualche volta la me dona 
qualche pezzo de pan , qualche pignatta demeneilra.

R ofaura. Può aneti’ eifere, mentre ve ne fon tante , che 
fìngono le pitocche per mantenere l ’ amante. B a i la ,  io 
non poffo fidarmi di te ;  per a l t r o . . .

Arlecchino. Fame ilo fervizio, proveme t e ti vederà .
Rofaura . N o  , n o , non voglio arrifchiarmi ; temo di 

eifer tradita,
Arlecchino. Senti,  fe t’ inganno, prego el Cielo de perder 

quello, che gho più a caro .
R o ja u ra . E  che hai di più caro ?
Arlecchino. L ’ appetito.
"Rofaura. Orsù ad un tal giuramento fono forzata a  cre

derti .  Voglimi bene, e non dubitare.
Arlecchino. Sì cara , sì occhietti furbi. Sarò tutto voflro, 

de fotto , de lora , de drento , de fora , de notte , e de 
zorno ; co vago, e co torno, d’ inverno, e d’ i f t ì ,  per
il rada, e per cà ; col caldo, e col fredo, e quando te 
vedo, me crefce i’ a m o rj  bondì mia caretta, te dono Ί  
mio cuor. ( p a r t e .)
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S C E N A  X ,

R o s a u r a  s o l a  .

I Cacciatori, i pefcatori, e tutti q ue ll i ,  che hanno il  
carattere di predatori, non ricufano fra le prede ma- 

gnifiche anche gl’ infimi acquifii ; ed io pure mi com
piaccio tanto d’ aver obbligata la femplicità di quello 
fcioccherello , quanto 1’ accortezza de’ più nobili fogget- 
t i . M i  dirà taluno : che vuoi tu far di tanti uomini ? 
Sei forfè fcolara della celebre Corifea del Paftor fido , 
che infegna degli uomini :

, ,  M olti averne, un goderne, e cangiar fpeflo ? 
Guardimi il Cielo , non fono di quella taglia . Arno 
1’ oneftà più della vita medefima, Io non cerco, che far 
vendetta contro Fiorindo , e contro tutto Porgogliofo 
fefTo virile .

S C E N A  X I ,

O t t a v i o ,  e B r i g h e l l a  .

Ottavio , „  T  T N ifc i  P otto quattro volte , e poi
„  U  Dividi per metà tutto il prodotto.
„  I l  quattro, il cinque, il fei ponigli fotto,
„  Ed un terno averai, fe tu lo vuoi .

Poter del mondo ! Parla così chiaro quella volta la ca
bala, che vi giocherei fopra il mio patrimonio . Uni- 
fei l’ otto quattro volte ; quattro via otto trentadue : poi 
dividi per metà il prodotto. La  metà del trentadue è
il ledici. Il quattro, il cinque, il  fei ponigli fotto : J l  
quattro pollo fotto il Tedici, moltiplicando fa 4. via 
16 . 64. così facendo col cinque, fa 5. via 16 . 80. co
sì non fi può fare col fe i ,  mentre 6. via 16. farebbe 
96. converrà il 6. fommarlo col 16. e dire 16 . e 6. 
2z. Ecco il beilifTìmo terno 22. 64. 80. Brighella , pren
di quello zecchino, e vammi a giocare quelli tre nume
r i ,  terno cinquemila.

B ri-
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B righella . E  la voi zogar fenza F ambo ? L a  me perdona , 
la fa un fpropofito.

O ttavio. Un ambo non vale ad accomodarmi; per rimar
ginare le piaghe, che ho fatte alla cafa di mio Padre 
a caufa del Lotto , vi vuole un terno, ed un terno grof- 
fo :  ora però vado giuocando con economia . V a  dunque 
toilo . . .  ma n o , fermati. E ’ vero , che la cabala mi 
promette un terno, ma non in tre numeri foli : bifogna 
aggiugnerne un altro ; e qual numero fceglierò ? Farò  
del cinque, come ho fatto del fei,  e dirò 5. e 16 .  fa 
zi. M a  fe nella ilefla maniera giuocaiTi ancora il 4  ? 
e bene, giuochifi quefto ancora ; 16. e 4. fa 20. ecco 
fatta una cinquina: 20. 2 1 .  22. 64. 80. M a  per giuocar 
quella cinquina di cinque mila vi vogliono dieci zecchi
n i ,  ed io non li h o ;  ma bifogna giuocarlaaifolutamen- 
te . Brighella, prendi queiì’ orologio , e quell’ anello , 
impegnali per dieci zecchini, e poi vieni da me , che 
aneleremo a giuocare quella cinquina .

Brighella. E  l’ ufura, che ghe anderà fu ?
O ttavio . Che m’ imporra dell’ ufura ? Se dimattina farò 

ricco di diecimila feudi almeno.
Brighella . Co P è cusì , la gha rafon . V ago  fubito a 

impegnarli. ( Canchero ! Co l’è i'eguro de vadagnar, voi 
zogarli anca m i . Se ’ l prenditor no li podeffe tegnir ? 
Ghe darò tutto quel , rh’ el v o i ,  perchè el me fazza 
far la carità de farmeli t o r . )  ( p arte . )

VigrV 3

S C E N A  X I I .

O t t a v i o  , poi  R o s a u r a  .

O ttavio . i \  / r  A  il 1 6. il ? ? .  ed il 6 . che fono tre 
JLYX numeri nominati dalla cabala, li abbando

nerò ? Quelli ancora fi dovrebbero giuocare . Poter di 
Bacco , vi vorrebbe del bel denaro per far un bel giuc
co ! M a  poi vincendo, quello denaro farebbe molto be
ne impiegato. Che farà mai? Una volta poi ha da ve
nire per m e. Io  m’ ho ancor da arricchire coti quello 
lo t to :  ho ancor da far vedere a mio Padre, che ho più 
giudizio di lui, che fo il mio conto , che femino per 
raccogliere} e pe? ingrandire la iiollra cafa « O ggi fi at

te n*
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tende mìo fratello : fi faranno delle allegrezze , e delle 
fpefe : fe io v in co , faro onore a tutta la famiglia . Se 
faccio una buona vincita, non giuoco mai p iù .

R ofaura. ( Ecco il Padrone, che im pazzile  per il lotto. 
V o ’ fecondarlo . ) ( d a / e . )  Oh Signor Padrone, lei ap
punto andava cercando .

Ottavio . H ai da raccontarmi qualche fpropofito di mia 
moglie? E lla  mi vuol mandare in rovina.

R ojaura. Non dubitate, Signore, ch’ io fpero rimediare a 
tutte le voftre indigenze .

Ottavio . E  in qual maniera ?
Rofaura. H o fatto quella notte un belliflìmo fogno, e fon 

ficura, che in effo vi è il terno.
O travio . Per amor del Cielo raccontami quello fogno .

Dov’ e Brighella? Eh  tornerà.
Rofaura . Io mi fognai , eh’ era fopra un monte alto , ai

to , alto .
Ottavio . Monte alto ? Quello è il novanta.
Rofaura. Beniflìmo ; e mi parea colafsù gìuocare alla gatta

cieca con varie femmine mie compagne .
O ttavio. Che fono le figlie della lillà del lotto .
R ofaura. Indi cercando a tentone, come fapete , che fi

f a ,  in vece d’ una, ne preiì t r e .
Ottavio . Ecco il terno .
R ofaura. Levatami all’ ora la benda per riconofcer la preda, 

mi parve , che fofTero tre mie cariilime amiche , una chia
mata Menichina , 1’ altra Cecchetta, e la terza Tognina . 

O ttavio . Hai la lillà del Lotto ?
R ofau ra . Signor no in verità .
O ttavio . Se male non mi ricordo, Menichina è al nume

ro Cecchetta al e Tognina al 60. Oh che bel
terno! Oh che bel terno!

Rofaura . Sentite il meglio.· mi pare ch’ io diceiT: alle tre 
donne: niente voi ini date per la bravura d’ avervi pre- 
fe ? Ed effe mi rifpofero : ri daremo dell’ oro quanto 
vorrai; ed in furi  mi empirono il grembo di belliiHmc 
monete d’ o ro :  all’ ora tutta allegra mi fvegliai, ma in
dovinate . Sapete, ch’ io tengo meco a dormire quel ca
gnolino; egli mi aveva empiuto il grembo di porcherìa : 
v ’ è da fperare fu quello fogno ?

Ottavio . Se vi 'e da fperare ? E  come ! Lo ilerco vuol dir 
oro, onde il terno è ficuro; bifogna giuocarmolto, per



guadagnar molto. In quanto a m e ,  voglio far il potà
bile per giuocar ben queiii numeri .

Rofaura . ( Non vi giuocherei un bajocco ) . Come avetei 
fatto , Signor Padrone, a farvi così efpertoin quefto dif- 
ficiliifimo giuoco ί 

Ottavio, M i  coita fudoru Prima di tutto ho confumato 
fei anni nello Audio dell’ arte di Raimondo Lullo , la 
quai apre il fentierO a tutte le fcienze fpeculative , mirti- 
che, e mifteriofej Indi paflai allo lìudio dell’ arte Ca- 
balifticadel Mirandolano, fervendomi di un grande ajuto 
ad intenderla Aleifandro Farra ,  che icrifle di tal materia 
in volgare, non avendo io gran cognizion del latino * 
M i  rrovai veramente itabrogliato nella moltitudine de* 
nomi ftravaganti ; ma applicando alla ftegonomanzìa 
del Tritemio, fpiegatami da un bottegaio erudito , ho 
intefo qualche cofa di p iù; ma è inutile , eh' io teco 
parli di tal materia, non potendo tu capirne i principi. 

Rofaura. Come Signore ? Io  non ne capifco i prìncipi ? 
Perdonatemi, mi fate torto. So beniiÌìmd , che ì’ arte 
di Raimondo Lullo è una folenne impoitura . So che il 
Mirandolano fi è fetvito di ciò , che iolevand praticare 
gli antichi Ebre i,  i quali pretendono anche al p re fé il re 
avere la feienza cabaiiftica in re ta ^ io  da’ loro maesio- 
l i ,  ma che altro non hanno, che alcune fuperitizioni, 
O per dir meglio itregonerie, le quali, fe ben mi ricor*, 
do ,  confiftono principalmente nella Capiromanzia , che 
fa veder la perfonà nello fpecchio , e nella Cofchino- 
manzia , che indovina per via  d’ un crivello ;

Ottavio i Oh diacine ! Che lento mai ? T u  ne fei molto 
meglio informata di me !

Rofaura* Oh Signore, fra vo i,  ed io faremo delle belle cofe. 
Ottavio, Cara la mia Rofaura. I l  Cielo ti ha mandato iti 

mio foccorfo. O rafono il più felice uomo del Mondo . 
V ed ra i,  vedrai,  che cofa farò per t e .  T i  comprerò un 
Palazzo, lo fornirò alla m oda, ti manterrò carrozza , 
e Tei cavalli,  avrai un trattamento da D a m a ,  gioje , 
abiti,  biancherie, divertimenti, ricchezze, e che la va-» 
d a ;  allegri,  Rofaura, allegri*

Rofaura. A llegri ,  Signor Padrone * ( O  che bel p a z z o !)  
Ottavio. M a  Brighella non viene. Voglio andarlo a ri

trovare * Mancano poche ore all’ e (trazione ; abbiamo det* 
to 3^, yp» 60. non è vero?
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Rofaura . Sì , S ignore.
O ttavio. Oh bene, vado a giuoCarli, fe credeÌTx reftar irf 

camicia . In meno di un anno ho fperanza di cangiare
fiatò . ( Vanè · )

S C E N A  X I I .

R o s a u r a , po i  M o m o lo  .

Rofaura. T  O crepo dalle rifa * M a  ecco il Signor Mo* 
x  m olo, quel bel Venezianotto amante della 

Signora Diana : coilui per dirla non mi difpiacerebbe ; 
ma ho riabilito di non volermi più innamorare . Voglio 
però bensì procurare d’ innamorar lui . Se non a ltro ,  
mi varrò di lui pet fare qualche bravata a Fiorindo < 
Eccolo .

Momolo. Schiavo, Siora Rofaura.
R ofaura. S erva ,  Signor Veneziano garbato.
Momolo. Coffa fa Siora Diana ?
Rofaura . Oh in quanto a quella cofa fredda , ila fempre 

a un modo .
Momolo. N ’ è vero ? Co ( a ) mola che la xè ? E  pur 

ghe veggio ben .
Rofiiura . Come avete fatto a innamorarvi di quel forbef- 

to gelato? Voi altri Veneziani fiete pure di buort guflo ? 
Momolo . V e  dirò: el ( b )  babio no xt brutto. E  po no 

fo gnente* un incóntro de fangue.^
R ojaura. E  che cofa fperate da quefF amore ?
Mumolo. N o  fo g rianca m i:  qualcoiTa.
Rofaura * L a  volete per moglie?
M om olo' Furfi sì* furfi n o ,
R ofaura · Ah s ì ,  vorrefle * come dite voi altri ( c )  Stic- 

car ia ,  licar qualcofla, goder ( d )  a macca : bravo, bra
v o ,  ( e )  compare, ( f )  me piasse ,

M q~
( a ) M o la , patetica *
( b )  Babio , V o lto ,  parola èurlefca.
( c )  Staccarla, paffar il tempo *
( d ) v i  macca, a u flfd , fenza fpefa.
( ε ) Compare, termine d’ amicizia, che fi ufa comune

mente a V  ertezla*
(  f )  Me p iasè , mi piacete, cioè, vi lodo#
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Momolo. ( a )  O la ;  parie Venezian ?
Rofaura. Qualcofla . Ho pratica con dei Veneziani. 
Momolo. V o lè u ,  che ve d iga ,  che me de in tei genio ? 
Rofaura . Ο , o , co mi no la ftichè miga vede . Son ( b ) 

cortefana anca m i.
Momolo. Eh  ( c ) me n’ ho intagià alla p r im a. Vedereflx 

Venezia volentiera ?
R ofaura . Perchè no ? Anderia anca mi volentiera a farme 

( d )  fvogazzar in ( ? )  gondoletta.
M omolo. Se volè vegnir con m i , se parona .
Rofaura. Bravo compare. Con vìi ah?  O e , credèu d’ ef

fer fui ( / )  liiìon a invidar una Malcheretta al Cififè ? 
Momolo. Oh che Diavolo, che ti xè !  Non ho miga pratica 
<■ la compagna.
R ofaura. Oe d ig o , faravio fortuna a Venezia?
'Momolo . E  in che maniera !
Rofaura. Oggio aria da Veneziana! {p a le g g ia .')
Momolo. Vardè che v ita !  Vardè che penin ! Oh benedetta ! 
Rofaura. O e ,  fe volè, che femo n e g o z io . . .
Momolo. ( g )  Comuodo ? Cotnandè.
R ofaura . Eh  sì , ma de mi no ve degnerè : darefto . . . .

b a d a . . .  Caro quel M om olo .
Momolo. Ah v ’ ho capio ; fe volè una Scritturerà ve la 

fazzo fubito.
R ofaura. ( b ) Pettevela la voflra Scrittura : a mi me pia-. 
- fe le cole prede.
M om olo. E  l’ impegno, che gho colla Siora Diana? 
R ofaura. Oh oh, mi vien da ridere. Uno fcolare ha ri

guardo a mancar di parola !
Momolo. Sappiè , che i Veneziani i xè galantomeni . 
Rofaura. S ì ,  lo fo beniffìmo, ma in quefte cofe i Vene

ziani ancora fogliono facilitare .
Momolo. Sentì;  non faria gnatica fora de propofito.

Mo-
( a )  Ο/λ , fenza accento, vuol dire come !
( b )  Cortefana, efperta .
( c ) M e ho intagià , me ne fono accorto.
( d )  Svogazzar, remigar con forza.
( e )  Gondoletta, barchetta deliziofa.
( 0  L ijlo n , una parte laterale della gran Piazza , ove 

fi fa il corfo delle mafchere.
( g )  Comuode ì come?
( h )  Pettevela, cacc;atevela , ec. temine di f'prezzo .
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-Rofaura. D ir ò ,  come fi fuol dire a Venezia . Se n.e vo- 
l è ,  ieme domandar.

Momolo . ( a )  Che cade ? Giuitemofe tra de n ù .
Rofaura . Così fu do piè ?
Momolo . Siben ; che difficoltà ghavèu ?
Rofaura, E  po?
Momolo . Dopo el ( b ) Pò vien 1’ Adefe .
Rofaura. (  c ) M e  farèa el ballo dell’ impiantoti ?
Momolo. Son un galantomo.
Rofaura. T a s è ,  che fe i lo fa ,  ì ve impicca ·
Momolo . Orsù cofla rifolvèu ?
Rofaura. Voggio  penfarghe un poco»,
Momolo. Recordeve, chs ve voggio be n .
Rofaura. Cusì pretto v ’ avè ( d )  innamorao ?
Momolo. V ù  favè far ita forte de bravure.
Rofaura. M a  po anderèu al ( e )  maga? Porterèu el itilo ? 

Ziogherèu ( f )  alla bella? Anderèa a trovar le Sioret- 
te?  ( g )  Tirerèu el To ro?  M e  m altratterà  ? M e  itrap- 
pazzerèu? Maledirèu el zorno, che m ’ avè fpofao ?

( caricata . )
Momolo. V i a ,  v ia ,  S io r a , no burlè tanto. Non focapa

ce de niiTuua de ite colle . Son un putto da ben . 
Rofaura. Putto ? ( h ) N o beftemmiè, caro vecchio. 
Momolo. Orsù cofla refolvemo?
Rofaura. Oh fentire, che la Padrona mi chiama * Anda

te , andate , ci rivedremo quefta fera .
Momolo. S ì ,  mufo bello, sì mufo inzucarao. ( p a r t e .)  
Rofaura. Povero minchione! Sarei una pazza a credere a 

Tom. IX .  D  ita
( a ) Che cade ? che ferve ?
(  b ) Dopo et Pb vieη V Adefe ;  dopo il Po I’ Adige : 

due fium i. Metafora , con cui f i  fpiega , che dopo una 
co fa  vien P altra.

( c ) ,M «  farèu el hallo delP impiantonì Per metafora, m 
abbandonerete ?

( d )  Innamorao, innamorato, maniera della gente haffa , 
che per altro più civilmente dicefi : innamora .

( e )  M aga , burlefcamente, cioè, Betola, che in Veneziano 
dicefi comunemente : M agazin o .

( f )  A lla bella, per metafora, alla baffetta ·
( s )  Tirerèu el Toro, folito divertimento dei giovanotti al

legri ,  tirar il  T o r o .
( A )  Putto > giovanetto, ma fpiega per lo più anche caito «
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i la  banderuola: giovine, Scolare, e Veneziano ; figura
t e v i ,  che buona pezza! Orsù voglio andarmi a ripofa- 
ie  : mi pare queita mattina aver fatta bene la mia par
t e . Oh davvero, le donne la fanno più lunga degli uo
mini , e a tal propofito diife bene quel P o eta .

L a  donna ha l’ intelletto fopraffino,
M a  P uomo accorto non la fa itudiare.
Se la donna fludiaife, l’ uom mefchino 
Con la conocchia fi vedrìa filare ;
E  fe la donna il fuo intelletto adopra,
L ’ uomo ilarà di fotto, ella di fopra.

So L A  D O N N A  D Ì  G A R R O

Tìne dell*Atto Prim o.

AT.



A T T O  S E C O N D O .
S C E N A  P R I M A .

B e a t r i c e  , e  L e l i o  .

L e lio .  A H  Signora, voi mi fembrate una V e n e ie *
Beatrice . i l L  Anzi voi un bellifiìmo Adone .
Lelio . Se qualche cofa evvi nel volto mio di pregiabile , 

farà un effetto del riverbero de’ voftri fguatdi .
Beatrice. E h  no, Signore, la voftra è una originale bel

lezza .
Lelio . Veramente ficcome preziofa voi f ie t i ,  tutto è pre- 

ziofo ciò, che da voi dipende.
Beatrice. Spiegatevi, non v ’ intendo.
Le lio . Sino la voftra Cameriera partecipa delle peregrine 

adorabili qualità voftre .
Beatrice . V i  piace la mia Cameriera ?
L e lio . Senza pregiudizio del voftro merito, fettza confronto 

alla VOÌlra condizione, non mi difpiace *
Beatrice. V o lete ,  che io la faccia venire?
L e lio .  I l  volere a me non compete.
Beatrice. M a  fe verrà, la vedrete voi volentieri?
L e lio . Perchè no ?
Beatrice. Eh  voi fiete un Cavaliere facile. Tutto ν’ aggra

d a , non è così?
L e lio .  Oh fino ad un certo fegno. P e ra ltro  poi la nobil

tà de’ miei penfieri prende ioio di mira la fublimità di 
merito peregrino, nè fa il fagrificante, e fagrificato mio 
cuore porger inceniì, e adorazioni a un Idolo di vii me
tallo compofto.

Beatrice. Credo, che fagrificherefte anche a un Idolo di' 
creta e di tango, purché aveiTe la figura di donna .

L e lio .  V 5 ingannate, Signora ; io fo più conto della puri
tà del mio affetto, che della illuftre profapia de’ miei 
grandi a v i .

Beatrice . Poter del Mondo ! quefta è una gran parità .
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Lelio . V o i ,  che fapete l’ antica nobiltà dei mio cafato , 
giudicate da ciò con quanta delicatezza mifuri le fiam
me dell’ amor mio .

Beatrice. Quand’ è così, non potrà accendervi ,  che un’ 
Eroina .

L e lio . Ed unv Eroina m’ accefe .
Beatrice. Chi è mai codetta?
L e lio . E c c o la .  V o i fiete quella.
Beatrice. Io?  M i beffate ; quale eroica azione ho iofatta?
Lelio . Avete faputo foggiogar il mio cuore.
B eatrice. Oh grande, oh bella imprefa, che ho fatta! non 

mi credea capace di tanto.
L e lio .  E  pure ella è così . II cuor di Le lio ,  che riguar

dò fin ora tutti gli oggetti terreni, come indegni delle 
fue adorazioni, trovò in voi l’ epilogo della bellezza, e 
della v ir tù ;  trovò in voi il magnetico incanto , che s’  
i/npoflefsò del mio arbitrio .

Beatrice . Sarà invidiato il mio nome per tutti i fecoli.
L e lio . Deh M adam a, ponete al cimento 1’ affetto m io , po

nete l’ oro deila mia fervitù nella coppella de’ voftri cen
n i ,  e vedrete la purezza del mio metallo.

Beatrice. Signor L e l io ,  vo lete, che ci divertiamo?
L e lio . Dipendo da’ voftri arbitrari vo ler i .
Beatrice . E  l à , R o fau ra .

v^rv vqpv·

S C E N A  I I .

R o S AU R A , E D E T T I .

Rojaura. ^ H e  comanda la mia Signora Padrona ? Oh 
ν_Λ con che bella compagnia la  ritrovo ! I n v e 

ro non fi può fare di più . I l  Signor Lelio ha la beit i 
nel volto , la grazia negli occhi , l ’ affabilità nel tratto, 
( e la pazzia nel cervello . ) ( piano a Beatrice . )

Beatrice. (Cortei mi fa crepar dalle r i f a . )  Orsù via pre
paraci da giocare.

R ofaura. A  qual gioco, Signora ?
Beatrice. A  quello, che più aggrada al Signor L e lio .
L e lio . Piace a me c iò , che piace a M adam a .
Beatrice. Sta a voi lo fcegliere .

L e.
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L i l io . M i  maraviglio .
Beatrice. Rimettiamoci in R o fa u ra ;  fcelga ella il g iuoco. 

Siete contento ?
L e lio . C o n te n t ia m o .
R ofau ra . Vorrei pur fcegliere un giuoco degno dì un sì 

peregrino talento . Potete giuocare a fcacchi , il giuoco 
fu inilituito da Palamede per trattenere glii ilanchi , © 
naufeati guerrieri all’ aifedio di Tro ja  ; guardatevi però, 
Signore , che Madama non vi dia Scacco matto . Volete 
giocare a*D adi 1 II  gioco non è vile,  fi dilettò con ef- 
fo Domiziano Imperadore, Enrico Re d’ Inghilterra, e4 
era 1’  ufato trattenimento de’ Corinti . Se quello non 
v i  piace, potete giocare a D am a. Quello è il mi fe cabi
le gioco degli uomini che fi lafciano mangiar tutto , 
prima di acquiflar una D am a. M a  farà meglio , che vi 
divertiate a  giochi di Carte , ove concorre egualmente 
il fap ere , e la forte. Se folle in tre, vi vedrei volentie
ri giocare all’ Ombre  ̂ gioco bellifTìmo , inventato dall* 
acutezza degli Spagnuoli, che in Italiano vuol dire Gio
co d e ir  uomo, ed in fatti molto fi pub alludere di que
llo gioco alla vita u m an a. Io che mi fono d ile ttatac i 
tutto, ho comporto un Sonetto fopra il gioco deli’ O m 
bre, contentatevi ch’ io ve lo reciti , che fpero non vi 
difpiacerà .

B E Ila ,  quel fempre dir paffo , e ripaffo,
E  mai entrar, mi pone in ifcompiglio;

E ’ ver ,  che nell*entrare evvi periglio;
M a  almen fi g io c a , e s1 ha diletto , e fpaifo.

L a  ptima v o l ta ,  che mi viene un affo,
Difperato vo’ fare un cafcariglio ;
E  fe volete poi darmi codiglio ,
L o  prenderò da voi fenza fracaifo.

Fatemi dir d i p iù , fe lo bramate ,
Lo farò folo , e pagherò g li onori ;
B a i la ,  che fe mi d ò , voi mi prendiate.

Deh lafciatemi almeno entrar agli o ri, t
G ià  lo riponerb , non dubitate ,
Mentre avete voi fempre i Mattadori .

A T T O  S E C O N D O .  $5

tu lio . E v v i v a ,  e v v iv a .
Beatrice. Sei molto brava,  R o fa u ra ,

D 3



R o fa u ra . Oh non fapete ancora c iò ,  che vi fi a in quefta 
teffaccia- Ora vado a fervirv i . Farò porrare il tavoli
n o ,  e le C a rte ,  e giocate a quello, che più ν ’  aggra
d a .  ( p a r t e .)

S C E N A  I I I .

B e a t r i c e , e  L e l i o , poi  S e r v i , c h e  p o r t a n o  
T a v o l i n o , e  C a r t e  .

Beatrice. Tpvlvertiamoci a un gioco più facile di tutti 
I q u e l l i  nominati da Rofaura . Giochiamo al 

Faraone . ( ftecìono. )
Lelio . In me troverete fempre una cieca ubbidienza . 

(Fortuna ingrata ! non ho denari i )
B eatrice. Fatemi il piacere di tener voi il gioco.
L e lio . N o ,  n o ,  M adam a, difpenfatemi, ve ne p re go .
Beatrice. Tanto pronto a compiacermi ; ed ora mi pre

gate ch’ io vi difpenii? ( G ià  capifco, non ha denari. )
L e lio . Oh C ie lo !  quel far la Banca con una Dama in gio

co d’ azzardo, n o n e  ben intefo. Alcuno porrebbe teme
r e .  . . .  Si fa la mia onefìà , la mia cavallerìa , ma 
pure gente m a l i g n a . . . .  B a i l a ,  difpenfaremi , ve ne 
Prego.

Beatrice. Non voglio già eh* efponghtate gran fo m m a , ba
derebbero folamente t re ,  o quartro feudi.

Lelio . ( Che fioccata al mio core ! ) Con tre , o quattro 
feudi potrei cimentare il voflro contegno . So il voflro 
fpiriro . M a d a m a , tenete pur voi l’ invito. Io  punterò 
per fe rv irv i . Ognuna di quefle marche dirà mezzo pao
lo ; fiere contenta?

Beatrice. Farò come volete. ( Almeno .g liguadagn ai ful- 
la parola ! non per P utile del denaro, ma per derider
lo . )

Lelio . Grazie . ( O forte benigna , anche da quello labe- 
rinto il filo della prudenza mi tra ife . )

B eatrice. V i a ,  puntate .
L e lio .  Due marche al fei.
B eatrice. Sei vince. (giocano.)
L e lio . Paroli al d u e .

Bea-
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A T T O  S E C O N D O .
Beatrice. Due perde .
L e lio . Pazienza . Quattro marche all’  aiTo.
Beatrice. Alio vince .
L e lio . Paroli all’ o t to .
Beatrice . Otto perde .
L elio . ( L a  cofa va molto m ale . )

S C E N A  I V .

O t t a v i o  , e  d e t t i  .

Ottavio. ( T ? C c o  qui mia moglie al T avo lie re .  E l la  vuol 
X I t mandarmi in rovina.  )

L e lio . Quattro marche al R e .
O ttavio . Signora Beatrice, con buona grazia di quel Si

gnore, afcoltate una parola.
Lelio . M adama , chi ve quello , che sì francamente ν '  im

pone ?
Beatrice . E ’  mio marito .
Lelio  . Voftro Marito ? Lafciate eh’ io eferciti feco lui gli 

atti del mio offequiofo rifpetto . ( Fi leva  . )
O ttavio . ( C h e  idea aperta ha quel Signore ; farebbe mai 

intendente di C a b a la ? )
Lelio . M io riverito , ed ofiequiato Padrone , permetta , 

che eilraendo dal fondo del mio cuore il più fìncero at- 
teftato di rifpettofa, ed impegnata amicizia , vaglia ad 
aificurarla eh’ io fono quale ho 1* onore di proiettarmi.

Ottavio. ( S e  avelli vinto al L o t to ,  coitui mi farebbe ri
dere . )

L e lio . Ricufa forfè la benìgniffima gentilezza vcflra gli 
omaggi della mia fervitù ?

Ottavio. L a  riyerifco divotamente. Signora Beatrice , as
coltate .

L e iio . ( O Io confonde la mia facondia, o l· zotico come 
un tronco . )

Beatrice. Con fua licenza . ( a L e l io . )  Che cofa comanda
il mio adorabile Signor Conforte? ( ironico. )

Ottavio. ( Eccola col fiele fulle labbra. Oh fe vinco , fe 
v inco , la vogliam veder bella . ) Prima di tutto vor-
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rei dirvi , che quello voftro giuoco ci farà andare 
precipizio .

Beatrice. S ì ,  il voftro maledetto giuocare al Lotto rovine
rà v o i ,  e rovinerà me ..

O ttavio . Sentite, confeiTo, che finora ho giuocato con is- 
fortuna, ma ora ,  grazie al C ie lo ,  fono arrivato al tem
po di r ifarm i.

Beatrice. A vete  gnadagnato ?
O ttavio. N o ,  ma fon ficuro di guadagnare.
Beatrice. Solite voftre fperanze . Signor Le lio , perdoni, fo

no da lei .
L e lio .  Non vi prendete pena per m e.
O tta vio . Quéfta volta, dico, fon ficuro. I lp u n to f ta ,  che 

non ho tutto il denaro, che ci vorrebbe per far il mio
g iu o ;o . M i  mancano tre zecchini, e non fo dove tro
vavi Se voi gli avete , fatemi il favor d’ imprecarme
li : f icura, che vi frutteranno aifaiflimo.

B eatrice. Dove volete, ch ’ io trovi tre zecchini? Siete paz
zo ? Chi mi dà danaro ? Come volete , che io ne fac
cia ? N o  ho un paolo fe mi fcorticate.

O ttavio. M a  non siuocate ?
Beatrice. Giuoco fulla parola.
O ttavio . V incete ,  o perdete?
Beatrice. Sin’ ora io vinco.
O ttavio . E  bene, vi pagerà .
Beatrice. Io  non ho un paolo, e quello, che giuoca me

c o ,  non ha un bajocco . Signor L e lio ,  la fe rv o .
Lelio . M i  confonde , e mortifica.
O ttavio . Fatemi dunque un piacere , datemi un anello, Ufi 

abito, qualche cofa .
Beatrice. Voglio darvi il Diavolo , che vi porti: peniate a 

farmene della ro b a , e non a mangiarmene.
O ttavio. V i  farò tutto ciò, che vo lete .  M a  per a m o r  dei 

Cielo non mi levate la mia fortuna.
Beatrice. E h  che fe liete pazzo v o i , non fon p a z z a  io .  So

no fei anni , che andate diftruggendovi con quelle belle 
fperanze.

O ttavio. M a  qUefla volta f i c u r o . . .
Beatrice. Io  non vi voglio dar niente.
O ttavio . Non mi fate andar in c o l le r à .  ( alterato. )
Beatrice. Che andar in collera? che minacciarmi ? Uomo 

fenza giudizio. N on fo chi mi tenga, che io non &c-
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eia una rifoluzione . Andatemi via di qua . In  fei an* 
n i ,  ch’ io fono voftra moglie, m’ avete mangiato fede- 
cimila lire ; ed ora vorrefte confumare quefti quattro 
ftracci? Giuro al C i e l o . . .

Ottavio. Z i t to .  Sei a n n i, Tedici mila l i r e , quattro flracci» 
Quattro, fei,  fedici,  vado a giocar quefto terno .

( parte. )

S C E N A  V .

B e a t r i c e , L e l i o , poi  D i a n a .

Beatrice. ( / r i  fa ridere a mio difpetto . )
L e lio . 1VJL Deh ricomponete, o M a d a m a , gli fpiri- 

ti tumultuanti.
Beatrice . Compatite di grazia la mala opera, che ho cora- 

mefla. Frenar g l ’ impeti della collera non è in noflroar
bitrio .

Lelio. In  mezzo all’ ire iìete ancor bella.
Beatrice . M i  adulate, e pur mi piacete .
Lelio . Sono ingenuo, fono fincero .
Beatrice. Proseguiamo , fe pur v ’ aggrada.
L e lio . A n z i .  AiTo a fei marche.
Beatrice. Affo perde. Sarà fortunato in am ore.
Lelio. A h !  lo voi effe Cupido.
Diana. Signora C o g n a ta ,  dov ’ è Rofaura ?
Beatrice. Sarà nella camera dov’ io dormo.
L e lio . E ’ quefta la digniftìma voftra Cognata?
Beatrice . S ì , S ignore.
D iana . Per fervirla .
Lelio, s’ a lz a . L a  concomitanza della voftra perfona colla 

Signora C ognata , mi obbliga ad atteftarvi quella eiube^ 
ranza d’ ineftimabile ( l im a , con cui riverentiilìmamente 
v i  riverifeo.

Diana . L a  ringrazio, e g li  fon ferva . ( M i  pare un paz
zo coftui. )

Beatrice. Se volete Rofaura, ota la ehiarasro·
D iana. M i  farete piacere»
Bjjftrice · E h i , Rofaura .
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s c e n a  v i .

RoSAURA , E  D E T T I  .

Rofaura. TT'Ccomi a’ voftri cenni.
Beatrice . . L i  L a  Signora Diana ti vuol parlare .
Rofaura. Sono a l e i . Come va  il g io c o , Signori ?
L elio . Sin’ ora la forte fa giuftizia al merito di M a d a m a . 

Io  perdo .
Rofaura. ( I I  Demonio lo può far perdere, ma non pagar 

certam ente .)  Che cofa mi comanda la Signora Diana?
Diana. Non ti ho più ve d u ta ;  ecco la lettera. Come ab

biamo a fare a darle recapito?
Rofaura. D atem ela ,  e lafciate fare a m e .  (p ia n o .)
Diana. Prendila.
Rofaura. Si può leggere quefta vofira lettera?
D iana. Anzi l ’ ho lafciata aperra per quefto. M a  dì pia

n o ,  che mia Cognata non fenta.
Rofaura. E h ,  quando gioca non fente , fe fi fpara un can

none . Sentiamo: Mio bene, oibò , oibò , quefta lettera 
Pavere  copiata da qualche Romanzo .

Diana . M a  fe veramente gli voglio bene .
Rofaura. Se fi vuol bene ad un uomo, non bifognadirglie

lo ; altrimenti damo fpacciate : dalla vofira tardanza com
prendo , che voi non mi amate . Anche quello è mal det
t o . Non bifogna fempre tormentar gli uomini colla dif
fidenza ·, fi fiancano poi, e ci lafciano . Un giorno mi 
vedrete morire ; peggio, peggio . Niuno \ SÌ pazzo a 
credere, che una donna voglia morire per lui.  Sente 1* 
affettazione, e vi perde il credito.

D iana. Come dunque ho da fare?
Rojaura. Lafciate fare a m e , che vi detterò una lettera 

di buon guilo .
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S C E N A  V I I .

D o t t o r e , e  d e t t i  .

Dottore. τ λ  Ofaura c quìi* Si pub venire? (d iden tro .')
Rofaura . X V  Uh ecco quel faftidiofo Calabrone . Se v i  

vede a giuocare non s’ accheta per un anno. Date q u i , 
date q u i , e prendetevi in cambio queilo l ib ro .

(  Leva le carte, ed i fegni, caccia tutto nel grembiale, e dà
un libro a Beatrice . )

Beatrice. L a fc ia . E  le marche , eh’ io vinceva al Signor 
Lelio ?

Lelio . Pazienza. U n ’ altra volta comìncieremo da capo . 
(A nche  qui la forte mi ha a ff ittito.)

D iana. Che dirà mio Padre trovandomi qui?
Rofaura. Lafciate fare a m e.
Dottore. V i  è neifuno? Si può venire?
Beatrice . Venga pure Signor Suocero, l· padrone: non vi 

movete . ( a Lelio . )
Dottore. Oh che bella converfazione ! In  che fi diverte la

naia dottifllnia Signora Nuora ? Quel libro è il Gala
teo 9 0 il Cicisbeo fconfolato ? ( con ironia. )

Beatrice. N e  l’ u n o , nè l’ a ltro :  guardate il frontefpizio. 
L a  Filojofia per le Donne.

Dottore. Capperi! E l la  mi edifica. ( con ironia)
Rofaura. S ignore , quando vi è R o faura , non fi tratta che 

di cofe ferie.
Dottore. M a  che cofa fa qui Diana ?
Rofaura . L ’ ho condotta io a divertirfx un poco , per di- 

ilurla dalla fua intenia malinconìa. Sente volentieri la 
lettura di cofe buone.

Dottore. M a  come c’ entra quel Signore in quefta bella 
lettura?

Rujaura. E g l i  ferve d* interprete in alcuni paffi diffìcili , 
che non fono appieno fpiegati .

Dottore. M a  io non fono a propofito per queila interpre
tazione ?

Rofaura . E ’ vero : ma queilo Signore fi è trovato a ca
lo . E  uu amico del Signor O ttav io , ed "e il piti buon

Si-



Signore del M o n d o . Parla con una modeftia efempla- 
r e . Sapete s’ io fon delicata, e pure non ho riguardo,  
eh’ egli pratichi in <fuefta cala .

Dottore. Quando lo dice Rofaura, non ho che replicare.
Rofaura. V i  potete di me fidare. A n d a te la ,  ditegli qual

che cofa.
Dottore. S ignore , io le fono buon fervitore .
L e lìo . Trattenete un termine alla eflenza mia eterogeneo. 

V o i  fiete mio oiTequiato , e venerato Padrone.
Dottore. Parla molto elegante . ( a Rofaura. )
Rofaura. E ’ un arca di feienze.
Dottore. Rofaura, vorrei, che mi facefte un piacere.
Rofaura. Comandate.
Dottore. V o rre i ,  che m* andafte a fare una lim onata :  ho 

una fete grandiifima.
Rofaura. V i  fervo fubito, e ve la porrò nel ghiaccio . V o 

gliono i buoni M e d ic i , che il ghiaccio fia molto coo
perante alla digeftione . E g l i  irrita la fibra trituratoria, 
la  rende più corrugata, e più atra al moto . Così il 
cibo più predo fi concuoce, e fa più pretto le fue fe. 
parazioni. ( parte. )
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S C E N A  V i l i .

B e a t r i c e ,  L e l i o , D i a n a , D o t t o r e .

Dottore. p i g n o r a  Beatrice, Diana Figliuola mia , fap-
O  p iate , che l· arrivato Fiorindo mio figlio, e 

v i  prego riceverlo con amore .
Diana. Io  P a m o  teneramente, e fofpiro vederlo.
beatrice. A vrò  per lui quella f ìim a, e quel r i fpetto , che 

gli fi deve .
Lelio. Io  pure farò ammiratore della di lui decantata pe

regrina v i r t ù .
Dottore. Le  farò bene obbligato. D icono, che fia un ra

gazzo di fpirito.
L elio . Degno rampollo d’ un sì bel tronco.
Dottore. Obbligato delPonor, che fi degna farm i.
D iana. Signor Pad re, fe vi contentate, mi ritiro.

Dato
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Dottore . Perchè ritirarvi ? Oh bella grazia che farebbe!
Ferm atev i , vi dico .

Diana. Ubbidifco. *
Beatrice. Eccolo , che giugne .

S C E N A  I X .

F l o r i n d o , I s a s e l l a  i n  a b i t o  d a  U o m o , e  d e t t i .

f io r  indo , T% y r ’ Inchìno al cariffimo Signor Padre. R ive-  
1VJL rifco la Signora C ognata , la Signora So

re lla ,  e q u e l Signore , ch’ io nonconofco: omnes, omnes 
fìm u l, &  infolidum .

Dottore. (C an ch ero ,  è  fpiritofo ! ) V ien q u i ,  il mìo caro 
figlio , vieni fra le mie braccia , confolazione di que
llo povero vecchio. H ai fatto buon viaggio ? Sei f ia c 
co ?

Tlorindo . Veramente per venir pretto, oggi non ho pran* 
zato ; onde faciunt mea crura Jacobum » 

dottore . ( Parla bene L atin o . )
Beatrice. Signor Cognato, mi confolo infinitamente d ive

dervi arrivato fa n o , virtuofo, e di sì bell’ umore. 
Tlorindo, A lla  C ice ro n ia n a : M i hi gratulor, tibi gaudeo. 
Diana. Caro Frate llo ,  quanta confolazione rifen to , orche 

vi veggo alla patria tornato t 
Tlorindo . Anch’ io fono di ciò confolatiflìmo . Dulcis amor 

Patria , dulce videre fuos.
Ltlio  . Signore , alle confanguinee congratulazioni unifco 

anch’ io le fociali mie contentezze .
Tlorindo. Fateor metanto dignum honore non effe. (  λ Lelio . )  
Lelio. H a fìudiato! E ’ un uomo grande. Seco lei mi con

folo , lo dirò nuovamente , degno rampollo d’ un sì bel 
tronco. ( al Dottore. )

Tlorindo . Così è t derivata patris naturam verba fequuntur. 
Dottore . Chi è quel giovinotto? F a ,  ch’ egli fi avanzi . 
florindo.  E g l i  c uno Scolaro mio amico : Amicus efl al

ter ego : onde per ciò non ho potuto difpcnfarmi dal con
durlo m eco. M a  fi tratterrà poco tem po.

Oottore. Stia pure quanto tu vu o i , mi m araviglio . Sai che 
ti am o , e che altro non defidero , che v e d e rti contento.»

F/o*

A T T O  S E C O N D O . '  tir



Vlorindo. A van zatev i ,  Signor Flaminio, mio P a d r e d e a e 
ra conofcervi,  e trattarvi; egli vi amerà , quant’ io ν ’  
a m o ,  mentre fapete, che Pater, &  Filìus cenfentLur una,  
C9* eadem per fona .

1 fabella. ( Aimè ! Tremo tu tta !  Tem o d’ eflere fcoperta . )
Dottore. V e n g a .  Favorifca . ( E g l i  £ ben circonfpetto. )
Jfabella. ArroiTìfco prefentandomi a voi in atto di dover

v i  dar incomodo: incolpate di cib la bontà del Signor 
F iorindo. E g l i  faccia per me le mie fcufe : io non pof- 
f o , che afficurarvi del mio rifpetto, e d’una eterna me
moria delle mie obbligazioni .

Dottore. Signore, io le rifponderb fenza complimenti. H o  
piacere d’ aver l’ onor di conofcerla : ella fi ferva eoa 
libertà, come fe foife nellla fua. medefima cafa.

ìfabelU. Son molto tenuto alle vortre grazie.
Diana . ( C h e  bel giov inotto ! ) ( da fe ojjcrvando il creduto

Flaminio. )
Fiorindo. Che cos’ è d’ Ottavio mio fratello?
Dottore. Sarà incantato a fìudiar qualche Cabala per il 

lo tto .
Fior indo , Cupio videre eum .
Dottore. L o  vedrai quarta fera a dena. S en t i , figlio m io , 

tutto il paefe è prevenuto della tua venuta, e fi parla 
di te in varie gu ife . I  buoni amici dicono , che fei vir- 
tuofo ; i nemici dicono, che non è vero . Domani im
mediatamente voglio , che facciamo fmentire i m align i . 
Coll ’ occafione, che verran delle vifite, intendo così all* 
im prow ifo ,  che facciamo un’ Accademietta , e che tu 
mortri il tuo fpirito, e la tua abilità: fei contento?

Tlorindo. ContentifTìmo. Io  fon paratus ad omnia.
Dottore. H o da dirti una co fa ,  che ti darà piacere. A b 

biamo in cafa una S erva ,  che è un portento : l· una 
Donna veramente di garbo, pronta a tutto; ha le faen
ze alla mano come un Lettore d’ Univeriìtà ; non fi 
pub far di p iù ! M ’ impegno, che quando la ientirai , 
ti farà maravigliare.

Tlorindo. Veramente farà cofa da rtupirfi, vedere una don» 
na si virtuofa . ( Così era la mia Rofaura in Pav ia  . 
Povera ragazza! come l’ ho abbandonata!)

"Dottore . L a  voglio andar a chiamare ; voglio , che tu ve
da , fe dico la v e r i tà .

F  brindi « Andate ,  che avrò piacere.
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A T T O  S E C O N D O .  6<
Dottore. M a  è fav ia ,  e modella . Non creder g i à . . . b a 

i la ,  c’ intendiamo.
Florindo .E h  non occorr’  a l t ro .
Dottore. (F iorindo avrà giudizio . Rofaura la voglio per

F l o r i n d o , B e a t r i c e , L e l i o  , D i a n a , e  I s a s e l l a .

Florindo. ( Su via , Signora Ifabella , cominciate a tor
mentarmi con la g e lo s ìa . )  (piavo a Ifabella . )

Beatrice. Signor Cognato , fe mi date licenza , mi ritiro 
nella mia camera .

florindo . Prendete il voflro comodo .
Beatrice. A  buon rivederci quella fera.
Florindo. Signor Cavaliere , perchè non fervite M adama?
Lelio . Tem o di effere foverchiamente ardito.
Florindo. E h ,  Signore, il gran Mondo penfa diverfamen· 

t e . A n d a te , andate ; al braccio , al braccio ; e voi ,  
S ignora, lardatevi fervire . I l  Platonismo è già in ufo i 
Oggi tutto il Mondo è Parigi .

Lelio . Dunque , fe Madama il permette. . .
Beatrice. Quando il Signor Cognato Γ approva. . .
Florindo. Non folo F approvo con un prò majori, ma am- 

pliffimeì atqne folemniter.
Beatrice. Nuovamente la riverifco.
Lelio. A  lei m ’ inchino.
Florindo. Salvete , am ici, falvete .
L elio , Che degno fcolare! ( parte dando braccio a Beatrice. )

m e . ) (  parte. )

S C E N A  X.

( piano a Florindo. )

S C E ~
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S C E N A  X I .

F l o r i n d o  , D i a n a  , I s a b e l l a  „

Fiorirtelo. ΤΓ* V o i ,  Signora Sorella, quando vi maritate ì 
Diana . H i  O h , io dipendo dai mio genitore .
Florindo . Se il genitore volefle , vi accompagnerefte vo

lentieri ?
Diana. Per ubbidirlo.
Florindo. Solamente per ubbidirlo? E h  v ia ,  non fate me

co la  fchizzinofa . V i  conofco negli occhi , che avete 
volontà di m aritarvi. Siete mia forella , e tanto ba ila . 

Ùiana. V i a ,  non mi fate arroifire.
Florindo. D ite m i :  quefto giovino»© vi piacerebbe?
D ia n a . ( E ’ libero ì )
Florindo . Sicuro.
C ia n a . ( M a  io forfè non piacerei a l u i . )
F lorin do . Chi sa? V o le te , ch’ io gliene parli?
D iana. (  Fate v o i . )
Florindo. (Starebbe allegra con un tal m a r i t a i )
Diana  . ( Quefto mi pare più bello del Signor M omolo ; 

voglio partire, acciò abbia campo di dirgli qualche co- 
f a .  )  A d d io ,  Signor Fratello .

Florindo. Perchè partite?
D ian a. H o  da finir un l a v o r o .  (  M i  raccomando a v o i . )

Serva , quel Signore.
Ifabella  . A  vo i m’ in ch in o , Signora .
D ian a. ( C h e  bella  g r a z i a ! )  (-parte guardando ifabella .')

S C E N A  X I I .

F l o r i n d o  , e d  I s a b e l l a .

Ifahella. ^">iHe Diavolo fate? Siete pazzo? F a r  innamo· 
v_*f rare di me quella povera ragazza ?

Florindo. M i  prendo un poco di fpaiTo.
Ifabella .  N o n  vorrei, che tanto vi perdeite nelle fievo* 

l e z z e .

Fio .



Fiorindo . Che volete ? eh’ io pianga ?
Ifabell a . N o ;  ma peniate al voftro impegno . M i  avete 

levata da Pavia , mia patria ; anzi dal feno de5 miei 
genitori , promettendomi di fpofarmi fubito , che foifi- 
rao arrivati in Bologna. Sollecitate dunque quefti fpon- 
fali „

Fiorindo. M a  adagio un poco; non abbiate si gran fretta .
1  fabella. Conofco la voftra volubilità . Non voglio , che 

perdiamo tempo .
Florindo. Dimani ne parleremo.
Ifabella. Beniflìmo. Frattanto fatemi a {legnare una ftanza.
Tlorindo. Sapete, ch’ io v ’ amo, e che fo ftima della vo· 

ftra nobile condizione . M i non ilare così rigorofa , e 
fevera; datemi almeno una buona occhiata.

Ifabella, Eh  s ì ,  s i ;  vi conofco.
Fiorindo. Sapete, ch’ io fono la ftefla fedeltà.
Ifabella. Baita ; lo vedremo.

S C E N A  X I I I .

D o t t o r e , e  d e t t i , p o i  R o s a u r a  .

Dottore· ^7*On qui , ho condotta la Serva . Dove fìete ì 
> 3  venite innanzi.

Rofaura . E c c o m i, Signore .
Fior in do. (  Stelle ! Che vedo ! )  ( vedendo Rofaura. )
Ifabella . ( Colei mi par di conofcerla. )
Rofaura . E ’ quefti il fuo Signor Figlio ? ( al Dottore . )
Dottore, Quefti ;  che ve ne pare ?
llofaura. Perm etta , Signore, eh’ io abbia P onore di pro

teiformi fua umiliflìma Serva ,  a Fiorindo . ( I l  fangue 
mi bolle tutto . )

Fiorindo . ( Che incontro inafpettato è  mai queflo ! )
Dottore. V i a ,  di qualche cofa : rifpondi, temi forfè , cKs 

ella ti confonda?
Fior indo . Quella g iovane, ammiro il  voftro fpir ito , e con- 

feffo, che mi avete forprefo.
R ofaura. ( L o  credo ancor io . ) M i  dia licenza, ch’io le 

baci la m an o. ( a Florindo. )
Fiorindo. ( I n  qual laberinto mi t r o v o ! )

E  Dot*
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Dottore. Lafciala fa re .  Accetta pure queft’ atto del fuor,’,.
fpetto . ( a Fiorirtelo . )

Fiorindo . ( Convien diifimulare . ) Prendete.
(  le dà la mano. )  

Rofaura. ( Τ ’ ho pure arrivato aifaiTino ! )
( piano a F  ìorindo , e gli morde la mano . ) 

F i or in do . A h i .  ( ritirando la mano. )
Dottore. Che c’ è? Che è flato?
Fiorindo. Con riverenza, un callo.
Dottore. Fatelo tagliare.
Ifabella . Signor Dottore , come fi chiama quella vofira 

Serva.? (piano al D ottore.')
Dottor? .  Si chiama Pvofaura.
1 fabella. E ’ di Pavia ? ( come Jopra . )
Dottore DI P a v ia .
1 fabell a . ( E ’ ella fenz1 altro ; oh povera me ! temo 1 

che mi difeuopra ! Se mi conofce , fono perduta. ) 
Rofaura. ( S e  non m’ inganno , mi pare di conofcer quel 

volto . ) Signor Padrone , e quel altro Signore chi e ?
( al Dottore . )

Dottore. Un amico di mio figliuolo.
Rofaura. (Buono ! ila a vedere , che l’ amico l* ha fatta 

bella ! ) Signor Fiorindo , feufi la mia curiofità , è di 
Pavia  quel Signore ?

Tlorindo. (  Ora sì , che l’ imbroglio crefce . ) Non è di 
P a v ia ,  è Milanefe .

Rofaura . Parmi però averlo veduto in Pavia varie vo lte . 
Tlorindo. Può edere.
Rofaura . E ra  Scolare ?
Fior in do . Appunto .
R ofau ra . S ’ è lecito, come ha nome ?
Fiorindo. Flam in io .
Rofaura . Guardate , quando fi dice delle fifonomie * che 

s’ incontrano ! E g l i  raflembra tutto tutto una certa Si
gnora Ifabella , figlia d’ un Lettore deli’ Univerfità di
Pavia .

J J ’abella. (A h im è  ! fono feoperta ί )
Ilorm do. (S iam o  perduri.)
'Dottore . E  bene , non è gran maraviglia ί fi danno di 

quelle Ìomiglianze.
F  Ignudo. ( Rofaura , pietà i ) ( piano a Rojaura . )
Rofaura, ( Non la m eriti ,  traditore .)  ( piano a F i  or indo. )

Fio.
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florindo, ( Qui conviene in qualche modo aggi ufi ari a . )  
Signor Padre , pregovi a condurre in una danza il Si
gnor Flam inio. Io anderò nel folito camerino.

Dottore, BeniiTimo. Rofaura, andate a chiamar qualchedu
no, che affida a mio figlio , e voi andare nella voilra 
danza .

Rofaura. S ì , Signore , farete fervito .
Dottore. Favorifca di venir meco, Signor F la m in io .
1 fabel la . V i  ubbidifco* ( A h ,  caro Signor F lorindo, po

nete rimedio al m ale , che ci fovrafia . )
( piano a Florindo, )

florindoi ( Lafciate fare a m e, non dubitate. )
( piano a Ifabella . )

Dottore. V i a ,  Rofaura, andate*
Rofaura . Vado fubito . ( Non voglio partire fenza rim

proverar quefl’ indegno. ) ( f i  ritira.')
Dottore i Non Vorrei* *. * baila * . .  * aprirò gli occh i.

( parte con 1  fabella , )

S C E N A  X I V .

F x - O R i r i D O ,  È R o s A U R A *

florindo . ( r ^ O m e  mai dovrò regolar la faccenda ? C o - 
me con coftei contenermi ì L a  mia fran

chezza non giova* N e fa piti di m e . )
Rofaura . Siam f o l i , Florindo : poffo a mia voglia empio , 

mancatore chiamarvi *
florindo . Dite tutto c iò , che volete * Sempre direte me

no di quel,  eh* io merito*
Rofaura * Ecco la voilra folita difinvoltura ! Così folevate 

umiliarvi, qualunque volta giuflamente di fdegno acce· 
fa mi conofcevate *

Fiorindo. M a  che volete , eh1 io faccia?  A vete ragione,
lo confeffo.

R ofaura. Se ho ragione, avete da farmi giuilizia * M i  ave
te promeifo fede di Spoiò , dovete mantenermi la pro
metta *

Florindo. Abbiate pazienza ì vi farà tempo . M i  ricordo 
del mio impegno ì fiate zitta* e lo manterrò*

E  2 Ro'
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R o fau ra . N o ,  n o ,  non vi lufingate di deludermi , come 
facefte per lo paifato . Non vi credo , vi conofco . O 
fpofatemi fubito , o faprò vendicarmi.

Fior in do . Che diavolo! con gli ftivali in piedi ho da fpo-
farvi ?

Rofaura. Che Hi vali ? che barzellette?
Fiorindo. M a  che volete, che dica mio padre?
Rofaura . Voiìro padre s’ accheterà , quando faprà di che 

mi iìete voi debitore .
Fiorindo. Datemi almeno due giorni di tempo. ( Se poffo 

fuggire, qualche cofa f a r à . )
Rofaura. Due giorni di tempo eh M en dace ,  fcellerato . 

Credete , eh’ io non fappia le voftre baratterìe ? Ho co- 
nofeiuto quel giovine, che avete con voi condotto. S ì ,  
quella è Ifabella . M a  giuro al Cielo , mi faprò ven
dicare. Pubblicherò i voitri inganni; farovvi arroiTìre ; 
voftro padre vi fcaccerà dalla cafa ; ν ’ abboniranno i
voftri parenti ; farete la favola di Bologna . Voglio
vedervi precipitato.

Fiorindo . ( Ed è capace di farlo . ) D eh , cara Rofaura , 
abbiate pietà di me .

Rofaura . Cara Rofaura eh ! Chiudete la facrilega bocca . 
Non proferite il mio no m e.

F io rin d o . M a  s’ io fon pronto a fpofarvi.
Rofaura . E  mi credete sì poco faggia , e tanto innamo

rata ,  che vi voleiTì porger U m a n o ?  V ’ ingannate ; più 
tofto fpoferei la m orte .

Fiorindo . ( Manco male . )
Rofaura . Ho finto tutto ciò , per ifeoprire il voftro mal

an im o . Andate pure, fpofate la voftra Ifabella , ch’ io 
già ho ritrovato marito .

F lo rin d o . Siete maritata ? ( Oh il Cielo lo volefie ! )
R ofaura. Dimani feguiran le mie nozze.
Florindo. E  fiete venuta a maritarvi in cafa mia?
Rofaura . S ì , per voftro tormento .
Florindo. Crudele! Su gli occhi miei? (affettando amore. )
Rofaura. (Ancor mi deride ! ) S ì , su gli occhi v o i ì r i , ed 

ho feelto uno Spofo, che faravvi tremare.
Florindo. E ’ qualche Soldato ?
Rofaura. A ltr o ,  che Soldato: ftupirete quando ve lo dirò.
F lorin do . E  chi è mai quefto sì gran foggetto !
Rofaura, Il  Dottor voftro Padre.

Fio .
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Tlorindo . Come ! M io Padre ì ( con forprefa . }
Rofaura . Sì ; non ditti, che ftupirete ?
Tlorindo . Ed  avete tanto coraggio ? Sapete gli amori paf- 

fati tra v o i ,  e me , ed ardirete fpofarvi a mio Padre? 
Rofaura. V o i mi avete ìnfegnaioad effere fcelUrata. ( H n -  

gaiì per tormentarlo . )
Tlorindo. A h ,  non lo (offrirò inai.  _ ^
R e/aura . Ebbene : fe vi dà P animo , fcoprìte voi 1’ arca

no . Rimediate voi al difordine ; io per me fono rifo· 
luta di non parlare. Se il voftro Genitore mi follccita, 
ch’ io gli porga la mano ; fe voi tacete, io pur taccio ; 
penfateci v o i ,  che per me ci ho penfato.

Tlorindo . ( Che ftrana fpecie di vendetta è mai quefta ! 
S ì , s ì , la farò fcacciar da mio Padre , fenza pubblicar 
la mia colpa. )

Rofaura. Che dite fra di voi ftefTo? Meditate forfè qual
che novello inganno ?

Tlorindo. M i  ftupifco , come abbiate potuto introdurvi in. 
mia cafa , prevenire il mio arrivo , ed affafcinare mio 
Padre .

Rofaura . E d  io ftupifco , come abbiate potuto abbando
narmi , tradirmi, e de’ voftri giuramenti fcordarvi . 

Tlorindo. Orsù, abbiate giudizio, che farà meglio per voi 
R ofaura. Come ! Minacce ancora ? Indifcreto, incivile * 

COSÌ trattate chi tante prove della fua fede vi ha da
te.'1 Barbaro! Così ricompenfate il mio affetto? A lm e
no mi compatifte, chiedefte almeno perdono. M a  n o ,  
oftinato , perverfo , mi odiate , mi deridete , ini mal
trattate. M a  fe n t i , fenti , fpietato, faprò vendicarmi. 
Sarò una furia per tormentarti . N o ,  che un torto sì 
grande non fi può foffrire.

S C E N A .  X V .

D o t t o r e  , e  d e t t i  .

Rofaura. ( y- v Ime ! Ecco il Signor Dottore . ) N o ,  che 
v _ /  non fi può foffrire un sì gran torto; mi 

maraviglio di v o i .
P o tw ? . Che ci è di nuovo ? Che cos’ è quefto rumore ?

E 3 ? Ì0 '
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Tlorindo , ( Ecco fcoperta ogni cofa . )
R o ja u ra . Signore, io non poffo (offrire, che mi venga ne- 

gata la verità . Quefio voflro Signor Figliuolo ha delie 
maffime troppo fcolaftiche. Non la dir a ltro ,  che nego 
majoYem, nego minorem . C liecos’è queflo nego? quitotum  
negat, ni hit probat. Bifogna diftinguere, dijìingue textus , 
<& concordabis ju ra , dicono i Legift i . E  poi d irm i: N e
go fuppofìtum ì Quella è una m entita, ed io dovrò fof- 
frir la? L a  foifro, perchè fono in cafa vo ftra , perchè è 
voilro f iglio , per altro me ne farei render conto . M a  
p ia n o , piano, ci toccheremo la mano . V i  pianterò un 
pajo d’ argomenti in B arbara , che non faprete da qual 
parte guardarvi. Se ben fon donna, ne so più di v o i ;  
e da quefio mio improvvifo ragionamento potrete com
prendere , Signor Florindo , s’ io so trovar mezzi ter
mini . ( parte . )

'Λ±>, tKgiSì

S C E N A  X V I .

D o t t o r e , e  F l o r i n d o .

Dottore. T ^ j O n  l 'h o  detto io ,  ch’ ella ti porrà in facco ?
Sei reflato là come un babbione eh ? Can

chero ? Conviene ilar all ’ erta per trattare con effo l e i .
Tlorindo . Eh  Signor Padre , fiete ingannato . Colei non 

è qual vi credete. V i  par poiTibile, eh’ una donna , ed 
una donna giovane arrivi a faper tanto ? Quella è una 
S tre g a .

Dottore . E h  va  v i a , che fei pazzo .
Tlorindo. Io vi dico la ve r ità :  e fe non volete badarmi, 

ve ne troverete pentito .
Dottore . Il  Mondo ignorante , quando vede qualche ftra- 

vaganza , fubito dice , che il Diavolo 1’ ha fatta . Io  
non credo fimili fcioccherie . Rofaura c f a v ia ,  Rofaura 
è virtuofa, e R o fa u ra , b a i l a . . . .  so io quel che d ico .

Tlorindo. Sarebbe mai vero c iò ,  ch’ ella fteiTa mi ha detto ?
Dottore. Che cofa t’ ha ella detto ì
Tlorindo . Che voi la volete fpofare .
Dottore . Potrebbe effer di s i .
Tlorindo. E  farefte voi una tale pazzia?

Dot-
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Dottore . Qual modo di parlare è quello ? Sei venuto da 
Pavia per far il pedante a tuo Padre? Voglio  fare quel 
che mi pare , e piace . Sono il Padrone.

florindo . M a  non vedete , che quefto voftro amore è un 
effetto delle malìe di quella fattuchiera i1

jpattore. E h  povero fciocco ! è un effètto della buona manie
ra ,  e del buon tratto di quella giovane . Bafta , fe fa- 
« i l i  un tal paflo , non porterei pregiudizio nè a voi , 
nè a voftro fratello . H o  già difpofte le co fe in buona 
m aniera; abbiate giudizio, e non mi fate l’ uomo addof- 
f o . Domani preparatevi a ricever le vifite, e fare fpic- 
care il voftro talento , fe ne avete , e non fate che s’ 
abbia a d ire :  Parturient montes, nafeitur ridiculus mus .

CVSiSXMStU:· (Μ&'. CV*/J

S C E N A  X V I I .

F l o r i n d o , e  poi  B r i g h e l l a , e d  A r l e c c h i n o .

Florindo. A H  quefto è un colpo non preveduto ! Qual 
_/jL  Demone infpirò a Rofaura portarfi a Bolo

g n a ,  ed introdurfi in mia Cafa ?
B rig h ella . Ben venuto, Illuftriifimo Signor Padron.
Arlecchino . Ben tornado , Signor Poltron .
Florindo . Buon giorno , (qual ’ aftro per me fatale xnfufe 

nell’ animo di colei un sì particolare coraggio? )
Brighella . A lla  fatto bon viazo ?
Arlecchino . M ’ alla porta gnente ?
Florindo. ( E  poi ? A h  quefto è il peggior de’ mali ! in

namorare mio Padre ? \7olerlo fpofare? Oh trilla don
na ! )

B righ ella . Vorla  andar a ripofar?
A rlecchino. V o r la ,  che andemo a magnar?
Florindo . M a  no , ciò non deve tollerare 1’ oneftà d ’ un 

F ig l io .  T u t t o f i  sve li ,  tutto fi pubblichi.)
Brighella. M e  par, che la fia molt’ aiterà.
Arlecchino. M e par, che la ghabbia molto poca creanza.
Florindo. ( M a  che farà d’ I fabella ? Dovrà fcoprirfi ? Do

vrà partire, e dovrò fp o far la?)
Brighella. L ’ ha qualche coffa per la tefta'.
Arlecchino . L ’ è matto in cofcienza mia .

E  4  F/o.
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Florindo. ( N o ,  no, Ifabella dev’ eifer mia moglie . E* 
nata nobile , non deggio tradirla . )

Brighella. Coffa mai ghè fuccefloì 
Arlecchino. E lio  ila bianco, o negro ?
Tlorindo . ( M a  fe fcoprefi I’ impegno anteriore con R o 

faura , farò coftretto a fpofar quella , e lafciar quell’  
altra . )

'Brighella. E 1 me fa compaiTìon.
Arlecchino . E 1 me fa da rider.
Florindo . Oh Giove Ϊ 
'Brighella. Oh V e n e re i  
Arlecchino . Oh Bacco f
Florindo. Suggerirci Pefpediente al mio cuore.
Brighella . Soccorri ilo pover S ig n o r .
Arlccch no . Torneghe el fo giudizio .
Fiorino,j . A h  non ν ’ è più rimedio.
Brighella  . O im ei.
Arlecchino. L ’ è v e ra :  chi nafce matto, non varifce m ai .  
Florindo . B righella .
Brighella  . Signor.
Florindo . A rlecchino.
Arlecchino. Son qua.
F lorrndo. Aflifteremi . Ho bifogno di voi . Venite qui, 

datemi Ja voftra mano in pegno della voflra fede. 
Brighella. Ecco la m a n .  (g li danno la mano. )
Florindo. N o .  li rifpinge, φ partono . Non ho bifogno di 

v o i .  Scio ho fin’ ora operato, folo mi reggerò in av
venire . L a  notte è provida c o n f i g u r a  . Dimani rifo/- 
verò .  Tutto fi faccia, purché il Matrimonio di mio Pa
dre non fegua. Nulla  intentato fi laici . Anzi il più 
difficile, e il più pericolofo fi tenti.  (parte.)
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a t t o " t e r z o
S C E N A  P R I M A .

B r i g h e l l a , p o i  O t t a v i o .

B righella. T\ y*"Ai più ghe credo . Sia maledette le fo 
jLVJL Cabale, e el fo poco giudizio. Poveroel 

mio Filippo ( a ) ,  l’ è pur andà malamente ! T o lè ,  gnan- 
ca un numero no xè vegnu fora de quei , che ha mef- 
fo quel matto del mio P atron . Vardè q u a ;  in tre fir
me un numero folo. Sia maledetto quando ho zogà : non 
voggio gnanca adoifo ile firme : andè in m alora . ( get
ta le firme in terra . ) M a  velo qua : oh co brutto eh’ 
el xè !

Ottavio . Oh ignoranza ! Oh ignoranza !
B righ ella . C o fs 'è  , Sior Patron? L ’ averno fatta bella .
Ottavio. L ’ abbiamo farta bella fìcuro . I l  terno vi era 

nella Caba la ,  ed io non l’ ho faputo conofcere .
Brighella  · Come ghe gierelo ?
O ttavio. Senti, fenti fe v ’ e ra :  oh maladetta fortuna ! M a  

che mi lagno della fortuna ? Lagnar mi devo della mia 
ignoranza. Non è ufeito il 16 . il 36. ed il 38 .?

Brighella . Siguro .
Ottavio . Senti fe la Cabala potea parlare più febietto . 

Unifci 1’ otto quattro vo lte ,  e poi dividi per metà tut
to il prodotto. Quattro v ia  otto trentadue ; la metà del 
trentadue è il fedici, ed io  non I ’ ho giuocato : oh afi
llo ! oh beflia! M a  fenti peggio . I l  quattro, il cinque, 
e il fei ponigli fotto ; io ho pollo il 4. il 5. il 6 . fotto
il  16 .  e dovea porli fotto i l  32 . ; 32 .  e 4. fa 36. ; e 
1 2 .  e 6. fa 38. Quello è il terno , o non è il terno?

B rig h ella . S iguro, che 1’ è el te rno . M a  perchè non za» 
garli fti numeri ?

Otta

w a ) Moneta dello fiato d i Milano , ihc vale dicci paoli e li?  
incirca.



Ottavio . Perchè il Diavolo mi ha acciecato . A v e va  po
chi denari. H o avuto poco tempo da fludiare : ma queil’ 
altra volta m’ impegno, che otto giorni continui voglio 
applicare alla C abala .  Oh benedetta Cabalai E ’ un te- 
foro ; è una cofa preziofa; ma io fono la beilia, io fono 
l’ ignorante. St’ altra volta , il* altra v o l ta .

Brighella. ( St’ altra volta noi me c u c c a . )
Ottavio . M a  Tenti un’ altra fatalità . Anche Rofaura mi 

aveva dato il 1 6 . ,  e non l’ ho conofciuto. M i  ha det
to eiTerii fognata, ch’ era Topra un monte alto , alto , 
a lto ;  io Tenza penTar a l t r o ,  il monte alto 1’ ho inter
pretato il c?o., e non ho guardato nella liila , che Tul 
1 6. vi è un’ A urora , e che l ’ Aurora è alta quanto il 
S o le .  Quello maladetto 16 . me 1’ ha dato anche mia 
moglie arrabbiata , ma non Tono flato più in tem
po di giuocarlo ; non aveva denari. Ah fe mia M oglie 
mi dava quei tre zecchini; chi Ta? Forfè avrei vinto . 
Le  donne Tono la rovina degli uomini.

Brighella. ( L ’ è Tempre più m atto , che m a i . )
Ottavio . Che cofa vi è qui in terra ì Oh tre firme ! Qual

cheduno l’ ha gettate per inutili. Voglio riporle, egiuo- 
carle quell’ altra v o l t a ;  chi Ta che la fortuna non me 
l’ abbia fatte ritrovar per qualcofa ?

Brighella. ( A n c a  le mie firme ghe com oda.)
Ottavio. Cento per il Lotto ,  ed una per me . Se vi ar

r ivo .  M a  tanto iludierò quella Cabala , che arriverov- 
vi Tenz’ altro, e poi Rofaura mi affitterà.

Brighella. Sior Padron , no la va a trovar el Sior Florin
do To fradello ? Coffa v o r la , ch’ el diga ? Jeri fera ap
pena el l ’ ha v i i lo : la vaga in cam era ;  la ghe fazza cie- 
ra ; l’ è un zovene , che merita .

Ottavio . Ho altro in tefla io ,  che mio fratello ; Te avefii 
vinto al L o t t o , To quel che avrei fatto . Ora non ho 
voglia nemmeno di me fleffo .

Brighella . L a  fe sforza, la vada per convenienza.
O ttavio. Sarà ancora a letto.
Brighella. Anzi l’ è levà , che è un pezzo. L ’è in camera 

d’ udienza, che 1’ afpetta le v ifire. L a  vaga almanco per 
dar gufto a To Sior Padre.

Ottavio. S ì ,  s ì ,  ci anderò per queflo. Ho bifogno , che 
mio Padre mi dia ajuto, Te ho da rifarmi nella ventu
ra eilrazìone. (p arte,)

SC E-
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S C E N A  I I .

B r i g h e l l a  s poi  A r l e c c h i n o .

Brighella· T >  A ^ a > c^’ *"e rei&  quanto , eh’ el vuol , 
J L J  che per mi no ghe credo più. N o digo de 

no z °g a r > perchè el ziogar affae è da matti, e no zio- 
oar gnente è da allocchi: ma Cabale no ghe ne voggio 
più certo. O rsù, bifogna parecchiar el bifogno per ft1 A c
cademia . O e , Arlecchin, Arlecchin, digo dov’ eitu?

Arlecchino . E tu  ti che me chiama ?
Brighella · S i ,  fon m i .
Arlecchino. T i  è un bel afeno .
Brighella . Perchè fon un afino?
Arlecchino. Perchè quando i galantomeni magna no i  fe 

defeomoda .
Brighella . A  ft’ ora ti magni ?
Arlecchino. M i no fo de ore . M e  regolo col reloio del 

appetito .
Brighella. Orsù bifogna dar una m an, portar i T a o l in i ,  

le careghe , far quel che bifogna .
Arlecchino . M i ,  con to bona grazia, no voj far gnente.
B righ ella . Perchè no vuflu far gnente?
Arlecchino. Perchè no ghe n’ ho voja .
B rig h ella . E  te la faro vegnir mi la v o ja .  A n em o , d igo, 

pretto a laorar.
A rlecchino. Brighella abbi giudizio[; no me perder el re- 

fpetto .
B righ ella . L a  perdona, Zentilomo, un’ altra volta farò el 

mio dover. T r u i ,  va là .  ( a )
Arlecchino. A  mi trui, va là? A  m i? Sangue de mi .

( mette mano a l fuo legno. )
Brighella . O là ,  o l à ,  le man a c a fa ,  che te pefto coffa 

el baccalà. (s'attaccano.)
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no i  cavallacci a m arciare .
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S C E N A  I I I .

R o SAURA , E D E T T I  .

Rofaura. T J ' L à y  e i a ,  fermate.
B righella , - L j  In  grazia de Rofaura me fermo.
Arlecchino. T i  la poi ringraziar ella ,  da r e d o . .  .
Rofaura. E  non vi vergognate? Voi a l t r i ,  eh5 eflendo fer- 

vitori in una medefima cafa , dovete amarvi come fra
telli ?

Brighella . L ’è vero , disi ben . M a  colti noi gha gnente de 
giudizio.

Arlecchino. L ' è  lù ,  che 1’ è un ignorante.
R ofau ra. V i a ,  fiate tolleranti , compatitevi l’ un l ’ a l t ro ;  

t u ,  Brighella, che hai più giudizio, foffri la fempiicita 
di coitu i. Andate a preparare i rinfrefehi ; indi portate 
qui in quella fala tutto c iò , che ordinovvi il Padrone.

jBrighella. Come vaia col Sior Fiorindo ì PoiTìofperargnen
te dal voftro amor ? ( piano a Rofaura . )

Rofaura . Puoi fperar molto ; confervami la tua fede.
( piano a Brighella . )

B rig h ella . Oh magari ! ( B o n d ì, c a ra . )
Rofaura . ( A d dio , Brighelluccio m io . ) ( Brighella parte . )
Arlecchino . T ’ ho afpettà tutta ila notte .
Rofaura . Per qual cagione ?
Arlecchino. N o  ti te arrecordi più della polvere d’ oro , 

dei circoli,  delle linee, e de quei quattro bocconi in t’ 
una forzinada ?

Rofaura . A h  sì , mi rifovviene beniflìmo . La  venuta di 
quelli foreilieri mi ha impedito venirti a ritrovare : un’ 
altra v o l ta .

Arlecchino . T*afpetto ila fera.
Rojaura. Senz’ a ltro .
Arlecchino . E l  Ciel l’ ha mandada per la confolazion del

le mie budelle. ( parte. )

S C E -
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s  C  E  N  A  I V .

R o s a u r a , p o i  D o t t o r e .

Rofaura» ^~nOnvìene, che io mi confervi 1’  amor dì co* 
ν_Λ f ioro . Non fo che cofa mi poifa fuccedere ; 

ma ecco il Padrone , diafi P ultima mano al lavoro . 
N o n  lo fpoferei per tutto l ’ oro del Mondo , ma devo 
fingere per tormento del mio crudele Florindo .

Dottore. M i parve fentir Brighella, ed Arlecchino gridar 
infieme . Non ho voluto venire, per non alterarmi : che 
c’ è flato? ditemelo vo i ,  la mia cara Rofaura .

R ofaura. E h  niente, niente, S ignore , una piccola contefa; 
ma io l’ ho accomodata .

Dottore. Gran cofa, che fempre s’ abbia a impazzire con 
la fervitù !

R ojaura. Veramente dice Platone : N ih il fervoram generi 
credendum'·, quot enim f e r v i , tot hofles . Voi per altro noti 
potete lamentarvi. Avete buona ferviti! ; e poi fe foffe 
c a tt iv a , la fareile effer buona col voflro buon tratto , 
OÌTervando il precetto di Seneca : Sic cum inferiore v ivas t 
uttecum fuperìorem velis -vivere. P e r lo p iù  il difordine del
le cafe nafce parte dai fervitori, e parte dai Padroni, 
dicendo in tal: propoiìto Strofilo Servo nella Aulularia di 
P lauto .

„  M ale  ufano i Padroni i fervi loro ;
„  M ale  i fervi ubbidifcono ai Padroni ;
„  Così quelli, nè quelli il dover fanno.

I o  per me vi farò fempre amorofa, e fida , pronta fi
no a dare per voi la vita ftefTa, come fece la fa g g ia ,  e 
fedele Erminia per Sofonisba nella Tragedia del Tri l l ino . 

Dottore. A h ,  non poiTo più contenermi. S ì ,  venite , la 
mia cara R ofaura , fe prima vi ho data folamente qual
che lufinga, adeifo mi dichiaro, e apertamente vi dico, 
che avete ad effer mia Spofa .

Rofaura. C o m e ,  Signore, una povera giovane ? . .  ;  
Dottore. T an t ’ è : non occorr’ a ltro . Datemi la mano. 
R ofaura. V oi mi forprendete. La  mano così clandeflina- 

mente , fenza le debite folennità ?
Dou



bottóre . Non intendo adeiTo fpofarvi ; intendo folamentfi 
impegnar con voi la mia fede *

Rofaura < Per verba de futuro ?
Dottore. A ppunto; vien gente ,  date qui.  Fate  pretto *
Rofaura * Ecco la m an o.
Dottore. Prometto di efler vofìro marito *
Rofaura. Ed io prometto eflere voftra moglie .
Dottore * M i  baila così* Addio * la mia fpofina* Vado dat 

mio figliuolo · Ricordatevi di venite ancor voi all* A c 
cademia, e di fare fpiccare il voftro talento.

RojauYai Verrò per ubbidirvi.
Dottore. Ora mi fembra di eifere veramente felice -

( parte i )

s λ*#ι<λΛ>3 Asfe*

S C E N A  V i  

R o s a u r a  , poi  M o m o l o  .

Rofaura . ✓ " 'vU eita  promefla già è invalida , avendo ìd 
impegnata anteriormente a Florindo la fe

de . Cosi mi giova per terminai· il difegno . Compati
rà il Dottore un inganno , che vetun pregiudizio alfitl 
non gli apporta.

Momolo. Siora Rofaura, patrona Severità.
Rofaura. S e rv a , Signor Momoletto .
Momolo. Tutta ftà notte ( d ) m* ho infunià dei vù<
Rofaura . Ed  io ho dormito fapoririifimamente.
Momolo. M a  ! Co fe gha el cuor fetìó, ho fe poi dormir .
Rofaura t Prendete quefta lettera, e date riiìoro alle vo- 

ftre ferite.
Momolo. De chi eia ila lettera }
Rofaura. Della Signora Diana <
Momolo. M o  no favèu coffa, che ho dito? N o  vearecor» 

dè pih ?
Rofaura . Che cofa avete detro ?
Momolo , Che ve voggio v ù .
Rojaura . E h  via ( b ) caveve .

Ma·
( a ) M ’ ho infunià, mi fono fognato.
( b )  Caveve, frafe bizzarra Veneziana ì che fgnifìca i non d  

peniate *
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M om olo. Com e! M e  ( a ) volte le carte in m an ?
Rofaura. Oh vien genteé Siete venuto per trovar il Signof 

Florindo ?
Momolo. S ì ,  ma vorrave . * * Cara fia, no me impianti*
Rofaura. Andate, egli è in quella camera ; andate , che 

poi parleremo. . . .
Momolo . Se me burle , me ficco un (b) cento e vinti in

tei fìomego» ( v a  in camera. )
Rofaura. Ficcatevi quel che volete , ch’ io non ci penfo * 

Ora vado à prepararmi per P Accademia ; ma piutto
sto per il più f iero , e più pericolofo cimento * Temer 
dovrei , perchè donna , di pormi a fronte de’ miei ne
mici : ma mi confido nell’ affiitenza de’ Numi . Non 
fempre è il faper, che trionfa, ma il modo fovente di 
far valere il proprio talento * (p a r te .)

S C E N A  V I .

B r i g h e l l a  f a  A c c o m o d a r  i t  t a v o l i n o  , e  l e  
s e d i e  d a i  S e r v i t o r i  p e r  l ’A c c a d e m i a .  A r l e c 
c h i n o  CREDENDO VI SI MANGI & ASCONDE SOT·  
TO IL TA VO L IN O  <

F l o r i n d o  , B e a t r i c e  , O t t a v i o  , D i a n à  ,  
L e l i o ,  I s a b e l l a ,  D o t t o r e ,  M o m o l o .

L e lio . x  rO lete  dunque felicitare le noilre Orecchie coll
V armoniofo fuono delle voftre metriche voci?

( a Florindo . )
Florindo. Per compiacer mio Padre , d arow i il tedio di 

fofFrire le mie debolezze , fperando efigere non folo un 
benigno compatimento , ma la grazia altresì di udire 
qualche cofa del voftro .

Lelio , lo  mi proliferò ad A p o l lo ,  pregandolo innaffiatmi 
coll’ onda d’ Aganippe , onde pofla rivivere , e ripullula
re l’ inaridita mia vena.

Momolo 4 Caro compare Florindo , xè tanto tempo , che
non

( a )  Me volt è Is carte in man : mi mancate di parola *
( b ) Un cerno e vinti . Uno itilo di mifura i che ha Ìa 

mar a di num. 12 0 .
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non se vedem o, no credeva m om iga ,  che la prima vol
ta , che tornemo a vederfe, s’ aveflìmo da faludar in verf i . 
Ammirerò el voftro fpirito , e dirò anca mi quatiro ftram· 
botti,  fe me dè licenza.

O ottore. A nzi ci farà grazia . Animo , ognuno al fuo 
pofto .

Tlorindo . Qui la Signora C o gn ata ,  e qui la Signora So
rella . ( f i  pone fra  le due donne. )

L e lio . M a d a m a , avrò l’ onore di foftenere fopra gli umili 
miei ginocchi una parte di quefto voftro macchinofo re
cinto. ( fe d e  preffo Beatrice e f i  pone addoffo i l  fuo Guar

dinfante . )
Beatrice, Spero, che il pefo di quefta macchina non vi 

ftroppierà.
Lelio  . ( Com’ è frizzante ! )
Momolo. Siora D ia n a , eia contenta , che ghe ftaga aren- 

te ?
Diana. E ’ padrone, (Starei più volentieri preffo quel fo- 

reftiere . ) ( offervanda Ifabella. )
Momolo. ( M olto  fuflìegata ! che la fappia el negozio de 

Rofaura ? N o vorrave mo gnanca. )
Dottore. Signor Flam inio, s’ accomodi.
Ifa b e lla . Ubbidifco . (  fiede preffo Lelio . )
Dottore . Ed  io ftarò qui preifo di lei ; e tu Ottavio cofa 

fai ? non Cedi ? ( fe d e  preffo Ifabella . )
O ttavio . Or or mi accomodo anch’ io ,  i .  z. 3. 4. 5. 6. 

7 .  8. e Brighella 9. Voglio giuocar il 9 . ( fiede preffo
a Momolo, )

Tlorindo . Signori m ie i . . .
Dottore. Afpetta un poco . Dov’ è Rofaura ? Brighella , fa 

ch’ ella venga.
Tlorindo . Come i in una aifemblea di gente c iv i le , volete 

ammettere una vii Serva ? (
Dottore. Che vii Serva? E l la  è una Donna di garbo, che 

merita i l  primo luogo .
Tlorindo. Io  non l’ accordo, e quando vogliate introdurla , 

con buona grazia di quefti Signori, io me ne vado.
Dottore. T u  farai una mala azione, e un’ infolenza a tuo 

padre ; me ne renderai c on to .
Tlorindo. M a  che dire , Signori , non è cofa indecente , 

ammettere qui fra noi una iierva ? Dite in grazia la vo
ftra opinione,

Bea-
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Teatri ce. Io  dico , che Rofaura è degna d’una nobile con
v e n z io n e  .

D iana. Io  l’ amo , e la ftitno come una mia forella .
L elio . Rofaura merita eifere annoverata fra le  n o v e M u fe ,  

fra le tre G ra z ie ,  e fra le Dee contendenti per l’ aureo
pomo .

Momoio. M i  r:o foio Γ ammetterave con mi in t’ una A c 
cademia, ma alla mia toìa, e per tutto .

Diana. ( B r a v o ,  Signor M o m o io ! )  (piano a Momoio. )
Momoio . Scherzo Poetico . ( a D iana. )
Ottavio. Che freddure ! Penfate a voi ,  Signor Frate llo , 

Rofaura è una ragazza , che m erita .
Dottore. L o  fenti ? A  tua confusone tutti l’ approvano. Bri

ghella ,  fa la venire.
Brighella. L a  fervo fubito, Sior Patron ; a mi nom e toc

ca parlar, ma la creda, che Rofaura l’ è una Donna di 
garbo. ( parte . )

Arlecchino. ufeendo di fotto al tavolino. Sior sì , l ’ c v e ra ;  
lo confermo anca mi .

Dottore. V a  v i a , cofa fai tu qui ?
Florindo. ( Come rnai coftei in sì poco tempo s’ acquiitò I’ 

amore , e la parzialità di ciafcuno ? )
Jfabella . ( Quanto mi fpiace , che colei abbia a efTer pre

ferite . )
Florindo . Giacche ognun fi contenta , anch’ io m’ accheto. 

Venga pure. (C onviene  diiTìmulare. )

S C  E  N  A  V I I .

RosAURA , E D E T T I  .

Rofaura. /""vN orata  da grazie non meritate, vengo piena 
V x  di confufione , e roffore . Siate certi, o Si

gnori, ch’ io non faprò abufarmi della voftra generofa 
parzialità; e che conofcendo me fleifa, non crederò mai 
di meritare ciò , che da voi mi viene generofamente 
conceiì'o .

Dottore . Si può dir meglio ?
Ottavio. Venite qui preflò di m e.

'Tomo IX . F  Ra·
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Rofaura* Volentieri .  Con licenza di lor Signori . (  f i: d i
preffo a Ottavio . )

Ottavio. Avete intefo? V ’ era il terno nella cabala , e non 
l ’ ho fapuro trovare. ( piano a Rofaura . y

Rofaura. ( Uri7 altra volta . ) ( ad Octavio . )
Ottavio. (O h  fi f a ,  e il 1 6. che voi mi avevate dato·1 )

( come fopra , )
Rofaura . ( Un numero l’ho fempre ficuro . ) ( come fopra . )
Ottaviò . ( Quei!’ altra volta . ) ( come fopra. )
Fiorindo. Signori miei fiimatiifimi , non credo già , che

ila di voftra intenzione, che il divertimento, che or ci 
prendiamo, abbia ad e fiere troppo ferio . Io  perdarprin· 
cipio diro un Sonetto.

Rofaura. U n  Sonetto non bafta per decidere della v i r tù ,  
e del merito di un Uomo dotto .  S’ egli però fi conten
ta , io gli darò campo di farli onore .

FI'orindo . ( Coitei vuole imbarazzarmi . )
Dottore. M io  figlio è pronto a tutto. Dite p ure ,  ch’ egli 

a propofiro rifponderà.
Rofaura. Si contenta, Signor Florindo , ch’ io le proponga 

una Teli legale ?
Florindo . Proponete pure . Ho foftenuti pubblici arringhi 

a Pavia  , meglio loftenò un sì lieve impegno in mia 
cafa .

Rofaura . Attendete. ( j ’ alza da federe. ) Ed  acciocché la 
quiftione fia ancora dalie Signore Donne inte fa , mi var
rò in qualche parte dell5,Italiano . Ecco il mioargomen* 
to . C o lu i , che promette fede di fpofo ad una figlia li
bera, c obbligato a fpoiarla j ita bahetur ex tato tnulode 
Nuptiis . Tizio ha prometto fede di ipofo a Lucrezia , 
ergo Tizio deve fpofar Lucrezia .

Fiorindi) . (Intendo il miitero, ina conviene dìffimularlo. ) 
Colu , che promette fede di Ipoio ad una figlia libera, 
è obbligato a fpoiarla : nego major ?m ;  fed  Tizio ha pro
me fio ipofar Lucrezia: tranfeat minor j ergo 1 iz:o deve 
fpofar Lucrezia : nego consequentiam.

Rofaura . Probo majorem : Nuptias non concubitus , fed ccn~ 
fìhfus fa c it , lege nuptias , digeftis de regulis juris j fed  
ftc eft , che Tizio prefiò l’ afienfo nel promettere a Lu
crezia; ergo T izio deve fpofar Lucrezia .

F  lor indo . Nuptias non concubitus, fed confenfus fa c it , difiin*
guo
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guo ma ']arem y confenfus Jolemnisì &  legalis 3 ce»cedo $ coiti- 
fenfius verbalis , nego .

R ofau ra. Contra diftinclionem : Sufficit nudus confenfus ad 
conjìituenda fifonfialta, lege quarta , digeflis de (tonfalibus ;  
ergo Tizio deve fpofar Lucrezia ,

Florindo. Sufficit nudus Confenfus ad conjìituenda fponfaha , 
diflinguo j ad conftituenda fponfalia de futuro , concedo ad 
confiituenda fponfalia de prafienti , nego .

Rofaura. Contra diftinSionem : ZV'/hil intereft fìv e  in f criptis , 
f iv e  fine ficriptura, modo de confenfu v i r i , ac fem ina con
flet  , lege in fponjalibus , digeflis de fpunfialibus ;  ergo T i 
zio deve fpofar Lucrezia.

Florindo . "Nihil intereft five  in fcrip tis , five  fine ficriptura , 
modo de confenfiu miri , &  f eminae conflet, diflinguo ma- 
jorem ; ad conjìituenda fponfalia > concedo j  ad formandum 
matrimonium , nego.

R ofaura. E x  conceffis :  la promiiTìone verbale obbliga Tizio 
agli fponfali di Lucrezia: Sed fic efl, che gonfia depra- 
fenti dicitur uxori eYgo Lucretia dicitur uxor} ergo Tizio  
deve fpofar Lucrezia.

Tlorindo. ( M i  fono illaqueato . (  La promiiTìone verbale ob
bliga Tizio agli fponfali di Lucrezia , diflinguo majorem ; 
agli fponfali de futuro , concedo ; agli fponfali de prafienti, 
nego : fed  fic efl ,  che fiponfa de prxfin ti dicitur uxor, 
concedo minorem j ergo Lucrezia dicitur uxor , nego confie- 
quentiam .

R ofaura. Contra diflin&ionem majorisprobo confequentiam ;  la 
promiiTìone verbale proffiìfcua fra 1’ uomo , e ta donna 
obbliga de prcefienti;  fed  fic e f l , che fra T iz io  , e L u 
crezia vi fu la promiiTìone prorlùfcua 5 ergo Tizio deve 
fpofar Lucrezia .

Florindo. ( N o n  fo pih che rifpondere . ) L a  promiiTìone 
verbale promifeua obbliga de p r# fin ti. . .

Oottore. s 'a lz a .  Ferm atevi,  baila così ; ho io comprefo 
dove tende l’ argomentazione di quella fapientiffima, ed 
accortifTima Donna. E ’ vero : un Uomo d’ onore deve 
mantenere q u ei , che ha promeifo , e particolarmente in

( materia di matrimonio. R ofaura ,  v ’ ho intefo : la vo- 
ilra Teii legale mi ferverebbe di un rimprovero, fe non 
aveffi intenzione di mantenere quello , che a voi ho pro- 
meflo : anzi per maggiormente aiiìcurarvi di una tal ve
rità , in queilo punto, alla prefenza de’ miei figliuoli ,

F a  e di
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e di tutti quefii S ignori, non più per verbo, de futuro , 
ina per verbo, ds preferiti, fon pronto a darvi la mano , 
èd a fpo iarv i .

Tlorindo . (  Stelle ! che fento ! )
L elio  . M ale fi accoppieranno le vofrre nevicanti canizie 

coll’ igneo bollente fangue di una effervefcente pulcella .
Dottore. S ignore, in quello laici penfare a m e .
R o fa u ra . ConfeiTo, ch’ io non merito 1’ onore, che voi mi 

fa te .  Più indegna però me ne renderei, fe avefii la vil
tà di ricufarlo. Difponete dunque d im e ,  e del mio cuo
re . Sono voftra , fe mi volete. (F lorind o fi cangia di 
colore . )

Dottore . S ignori, abbiano la bontà di fervire per teftimo- 
nj . Rofaura ora farà mia moglie. V e n it e ,  cara, date
mi la voftra mano .

R ofaura. (F lo rin d o  fm a n ia .)  E c c o la .
Tlorindo. s’ alza. Signor Padre, fermatevi . Non fia mai 

v e r o ,  ch’ io foifra Pefecuzione di un tal matrimonio.
Dottore. Com e? perchè? fpiegati;  che obbietti puoi addur

re per diflùadermi?
T lorin do . Mille ne poiTo addurre. L a  voftra età ; la fua 

condizione ; il pregiudizio della voftra famiglia ; il peri
colo della voftra vita ;  le derilioni de’ voftri amici ; la 
voftra eftimazione ; e poi quello, ch’ io taccio , ma che 
pur troppo a Rofaura è palefe .

Dottore. Di tutto quello, che hai detto, non ne fo cafo ; 
mi rende ombra quel, che tu ta c i ;  parla dunque, e le 
vami di ogni fofpetto.

flo r in d o . Voi non potete, voi non dovete fpofare Rofau
ra . Tanto vi baili ; non porto dirvi di più .

Rofaura. Signore, voftro figlio offende l ’ onor mìo ; egli 
vuol farmi credere indegna di voi per colpa m ia, il che 
non è vero; fatelo parlare, altrimenti alla prefenza di 
tutti Io dichiaro per mentitore.

Tlorin do . ( Che laberinto’ è mai quefto ! Se non vi fofte 
I fabella ,  parlerei con più di libertà. ) S ignore ,  licen
ziamo la converfazione ; tra voi , e me dirovvi ogni 
cofa ,

'Rofaura. Come ! M i  maraviglio . In pubblico avete offefa 
la mia riputazione, in pubblico rifarcir la dovete ; o 
parlate, o lafciatemi fpofar voftro Padre , fe vi dà 1’ 
a n im o , o impeditelo con fondamento.

Fio-
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Tlorindo. ( A h  che faro ! Accuferb la mia colpa ? Lafcierò 
correre un matrimonio così indegno ? Da quai timori! 
agitato è il mio c u o re !)

Dottore. V ia  p ar la . ( a Florindo. )
Rofaura. L o  vedete? E >confufo· N on  i a ,  che dire; euri 

impoftore : mentifce . . .
Florindo . ( A h  quefto è un fofftir troppo ! )
Dottore . Se fei pazzo, fa che ti Ha levato fangue . R o 

faura datemi la mano .
Rofaura. Son pronta.
Tlorindo. A h  n o ,  trattenetevi. V e  lo confermo : voi non 

potete fpofare Rofaura.
Dottore. M a  perchè ?
Tlorindo . Perchè io a Rofaura ho dato fede di S p o fo .
Dottore. ( U n a  bagattella! )
Ifabella. ( A h  traditore! che fento ! )
Tlorindo. Sarebbe una fcelleraggine il mio tacere . Devo 

fvelare a mio difpetto l ’ arcano . A m ai Rofaura in Pa
v ia  ; le giurai fede di Spofo , fui corrifpofto con tene
rezze y farebbe facrilego un più lungo filenzio .

Dottore . ( Quefto è ben a lt ro , che la mia età , e la mia 
fam ig lia . ) E  voi Rofaura avrefte sì poca prudenza di 
fpofar il Padre del voflro amante?

Rofaura. M a l  di me giudicate, fe capace di ciò mi crede
te . Finii per atterrir quell1 ingrato , e riufcì il fine com* 
io Io avea preveduto . Se avefTe egli avuto cuor di ta
cere, avrei parlato ben 10 :  poteva però l ’ audace farmi 
credere mentitrice ; così di fua bocca l’ error fuo con- 
feflando, fi fa debitore di quella fede, che mi ha giu
rata ,  e che ha ingratamente tradita.

Dottore. S ì ,  che fiete una Donna di garbo , fempre più
lo vedo, fempre più lo conofco . Florindo, tu dici be
n e ,  io non la devo, io non la poffo fpofare , dunque 
fpofala tu .

Tlorindo . ( E  Ifabella ? )
Dottore. Hai tu promefio ? Mantieni la tua p aro la .
Tlorindo . U n a  donna fuggita da cafa fua , andata da sè 

per il M ondo, e che ha praticato, fa il Cielo con c h i ,  
volete eh’ io la fpofi ?

Rofaura. Taci lingua bugiarda. Sono una D o n n a  onorata.
Dottore . Orsù , o fpofala immediatamente, o vattene lun- 

gi da quefta c a fa .
F  ? F/e·
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Fior in da . Come ! Così difcacciate un voilro figlio ?
Dottore . Chi opera in tal maniera non è mio figlio . Sei

indegno dell’amor m io. V a ' ,  non ti^vo’ più vedere; nc 
vo’ più fentire parlar di te .

T  lori odo. A h Ottavio fratello, parlate voi per m e .
O ttavio . Che volete, ch’ io dica? M io  Padre ha ragione ; 

fe avete fatto la pazzìa di promettere, fiate faggio almen 
nell’ attendere.

Tlorindo . E  voi Soffrirete una Donna in cafa noilra di vii
condizione ?

Ottavio. E l la  merita tu tto ;  ha una fopraffina cognizione 
di L o t t o .

T  lori fido . Signora Cognata, che dite voi della debolezza di
voilro M arito? ( a Beatrice . )

B eatrice. Stupifco della debolezza voilra . Rofaura merita 
la voilra mano , ed io non ifdegno d’ averla per Co
gnata  .

"Diana. Le  donne eh’ hanno un gran merito , onorano le
fam iglie .

L e lio . L a  delira di Rofaura onorerebbe uno Scettro.
M omolo. Rofaura merita tutto; e fe a vù la ve incende, 

( a )  a tanti altri la ghe parerà un zuccaro.
R o fa u ra . ( E c c o  il frutto d’ avermi uniformato al carattere 

di tutti.  )
Dottore. Ho piacere , che tu abbia fentita la comun opi

nione, acciò ti ferva di maggior confufione : ora ti di
co con più risolutezza, o fpofala, o va via immediata
mente di mia cafa.

Florindo . ( Oh me infelice ! Che mai farò? Spofarla è il 
meno. M a  I fabelia?)

Jfabe ll a . (C h e  rifolve l’ indegno?)
f lo r in d o .  Signor Flaminio, che dite? ( a lf a b e l la  . )
Ifa b e lia  . Appunto arrendeva , che per ultimo a me vi ri

v o lg e re .  Che volete, ch’ io dica? A ltro  dirvi nonpof- 
fo fe non, che fiere un mancatore , un infedele , un in
degno .

D ottore. Che iloria è quella?
O ttavio  . Ha prometto a qualche voilra Sorella ?
Ifabelia . A me ha giurata la fede. Io  non fon Flaminio ; 

Ifabelia fon io degli Ardenti .
Dia-

( a ) Se v i  fembra amara.
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D ia n a . ( E ’ una Donna? A h  fratello indifcreto! )
lfab ella . M i  allettò, mi fedufTe quell’ infedele. M ’ involò 

dalla cala paterna ; promife effer mio Spofo ; ed ora lo 
fcopro ad un’ altra preventivamente impegnato.

Florindo. ( Ora ilo frelco! )
Dottore. Che dici eh disgraziato , briccone ? E ’ quefto lo 

ftudio, che tu hai fatto a Pavia?
Florindo . E r r a i , lo confettò. V i  chieggo perdono ; rime

diate voi ai difordini dell’' incauta mia gioventù .
Dottore . M a  che abbiamo da far dì due Donne ? Tutte

due non fi pottono fpofar certamente.
Florindo . Con lfabella non ho altro debito , che quello 

d’ averle prometto la mia fede.
Dottore. Dunque la polliamo rimandare a P a v ia .
Jfa b e lla . Morirò piuttofto , che tornare fvergognata alla 

P a tr ia .
Dottore, M a  Florindo fpofarvi non può.
l f a b e l la . E d  io nè meno fpofar lo vorrei. Dia pur la ma

no a Rofaura , cui prima diede la fed e , e con cui ha 
maggior debito. Io  andrò raminga pel mondo, beftem- 
miando l’ orrido tradimento di quell’ indegno .

R o fa u ra . Se Florindo non ricufa d’ etter mio Spofo, pren
derò io la cura del deftino della Signora lfabella .

F lo rin do . Cara R ofaura ,  fciolto dall’ impegno d’ lfabella ,  
nulla ho di contrario per ifpofarvi . L ’ avrei fatto an
che prima , ma lfabella mi era un ofiacolo troppo 
grande.

R ofaura. V i  compatifco. H o conofciuto abbaftanza il tu
multo del voftro cuore. Signora lfabella, conviene adat- 
tarfi alle congiunture, e di due mali fcegliere il mino
r e .  V e d e te ,  che il Signor Florindo non può etter vo
ftro ; per rifarcire il voftro decoro, non batterebbe , che 
un altro giovine civile , ed onorato vi facette fua 
Spola ?

lfa b e lla . Baftérebbemi certamente. I l  punto fta, che fi tro
vi chi in una tal circoftanza per tale mi accetti.

Rofaura . Lafciate fare a me . Signor Lelio , degnatevi d* 
afcoltarmi.

L e lio .  Comandate, fapientittìma Arianna , le di cui mani 
hanno il filo per qualunque intricatiftìmo laberinto.

R ofa u ra . V o i ,  che avete tutto eroismo il cuore, fiere ora 
dilpofto a fare un eroica azione?

F  4  L ì ‘
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L elio . Son pronto a dar gloria al mio nome.
Rofaura. Mirate là quella povera D am a. E l la  c i ta ta  in

volata dalla caia paterna ; ella è onorata in foftanza , 
m a pregiudicata nell’ apparenza . Ecco un Eroismo de
gno di voi . Salvate l ’ onore di una illuitre Donzella , 
e farete affai più gloriofo di Ariitomene , d iCaloandro, 
e di Don Chifciotte.

Lelio . Oh Cielo ! fuggerifcimi il modo di fegnalarm i.
R ofaura. Ecco il modo facile, e bello; fpofatela .
L e lia . Spofarla ?
Rojaura. S ì ;  qual ripugnanza trovate? E l la  è nobile, el

la è bella , ed oneita .
Florindo. E d  io vi garantifco una dote di fei mila feudi ;

tanto appunto a lei affegnò in teilamento Γ Avolo  fuo
paterno .

L elio . ( Si migliora il negozio .)
Beatrice . Su v i a , Signor Lelio , date faggio della voftra 

Cavallerìa  ; foccorrete quefta povera D a m a .
O ttavio . Seimila feudi fono un bel denaro, fi poffono fi-  

re di bei g iuochi, e delle belle vincite,
Dottore. A n im o , Signor Lelio , dica di sì : fi faranno le 

nozze in cafa mia , ed io avrò l ’ onore di provvedere 
tutto l ’ occorrente per gli fponfali, e per veftire la Spofa .

Lelio  . M i  obbligate con tante , e sì gentili maniere , eh’
10 farei della più mitica progenie recalcitrando . Veni
te al mio feno , fortunatiilìmii Dam a . V o i  farete la 
feliciilìma Spofa.

Ifabella . Veramente felice, e fortunata per un sì degno, 
ed amabile Spofo .

L e lio . Porgetemi I’ alabaitrina deitra .
I fa b e lla . E c c o la , e con efla il mio cuore.
L e lio . Siete m ia ,  fono voitro. Amico , non perdo di vi- 

ita le voftre g raz ie . Parleremo poi delli feimila feudi . 
E d  a v o i , Signor Dottore , per il reflo mi raccomando .

Dottore. ( U n  orbo, che ha trovato un ferro da cavallo . )
Ottavio. Se vorrete impiegare li feimila feudi, io vi darò

11 modo. (a  L e lio .)
Lelio . Obbligatif lìmo, non giuoco al Lotto .
ifabella  . ( Può eifere , che col rempo mi piaccia , per 

ora ho riparato al mio decoro. )
Rofaura. Signor F lo rin d o , tempo è , che mi confermiate 

la voitra fede.
Fio-
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T lorin do , Eccomi pronto.
R o fa u ra . M a  prima un’ altra grazia vorrei dal Signor Dot

tore , mio amorofìiTìmo Suocero .
Dottore. Comandate pure, la mia cara N uora.
R ofaura. V o rre i ,  che vi contentale , che fi accompagnaf- 

fe anche la Signora Diana voftra figlia .
Dottore. Oh peniate. S ’ ella è una ftolida, chi volete Voi, 

che la prenda ?
R o fa u r a . Ecco là il Signor Momolo , egli è pronto a fpo- 

far la .
Dottore. E d  efla lo prenderebbe ?
Rofaura . Anzi n’ è innamorata morta .
Dottore. L a  innocentina?
M om olo . ( E  meggio tiorla, e deftrigarfe . ) Sior D o ttor , 

fa la fe contenta mi ghe la domando.
Dottore. E  tu ,  che qe dici;’ ( a  D ia n a .)
Diana. Se vi contentate, lo prenderò.
Dottore. Brava la femplicetta. Piglialo pure, piglialo.
Momolo . Deme la man .
D ia n a . Prendete la mano.
M om olo. ( E l  Ciel me la manda b o n a . )
Ottavio . ( Da quefli tre matrimoni voglio cavar un remo 

iìcuro. )
R o fa u ra . O ra, Signor F lo r in d o , accetterò contenta la vo

ftra mano.
Tlorindo , Prendete; ora fcorgo piucchemai, che fiete una 

Donna di garbo.
Rofaura . Tutti mi hanno detto finora Donna di garbo , 

perchè ho faputo fecondare le loro paifioni, uniforman
domi al loro carattere . Ί  ale però non fono fiata , men
tre l’ adulazione mi ha fatto ufurpare un titolo non me
ritato. Per effere una Donna di garbo avrei dovuto di
re quello, che ora dico : A l la  Signora Beatrice , che le 
donne favie fi contentano dell’ onefto , e i a  vanità delle 
mode rovina le famiglie. A l  Signor O ttavio , che il lu- 
fin^arfi troppo della fortuna è una pazzìa , e le cabale 
fono impofture, e falfita. A l la  Signora Diana , che la 
finzione è dannata , e che la Donna d’ onore deve effe- 
re fincera, e leale. A l  Signor Lelio , che l’ affettazione 
è ridicola , e che il Cavaliere non dev’ efler milantato- 
re . A l  Signor M o m o lo ,  che laici le ragazzate , atten
da al fodo, e non faccia difonore alla P atr ia .  A I  Signor

Dot-
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Dottore, che il buon Avvocato deve amare la verità , 
e non ingannare i C lienti. Dirò altresì alla Signora Ifa- 
belia, che una moglie deve amare , e rifpettare il M a 
nto . Dirò al mio caro Florindo , che un marito deve 
amare, e compatire la moglie. Dirò a tu tt i , che l ’ono
re è più delia vita pregevole ; che il far bene ridonda 
in bene ; e che chi ha per guida la verità , e l’ inno
cenza, non può perire. Tutto quello a voi dico ; e fe 
vi pare, che il mio dire meriti approvazione , o com
patimento, ditemi allora, ch’ io fono uqa D O N N A  D I  
G A R B O .

PO L A  D O N N A  DI  G A R B O

Fin e della Commedia.
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BONIFAZIO RANGONI.

93

Q uantunque nato io fia  Veneziano ,  mi 
pregio di effere originario di Modena , 

da dove trafporto /’ Avolo mio paterno V a- 
bitanione in Venezia j  e mi pregio poi molto 
più dì godere i?i Modena la protezione altif- 
fim a di V .E. due freg i in vero , de* q u a l i  fino

io



io ambiziofifflmo 5 e me ne ‘vanterò fempre a 
fronte di qualunque onore , e di qualunque 
fortuna. Modena è fiata in ogni tempo Città 
feconda d’ Uomini illu firi , e tuttavia nelle 
Lettere pub difputare a qualunque altra i l  p ri- 
mato ’ che però ejjendo io uno de* Cittadini 

fuoi , non per origine folamente , ma per I’ 
attuale\ pojfedimento de miei fcarfi effetti , 
ροβ'ο fperare , che le Opere mie , quantu?ique 
d ’ imperfezione ripiene , ‘vengano dalla fama 
de3 Modanefi ad ejfere accreditate.

Molto pili poi faranno quefte dagli Uomini 
di buon fenno accolte , e dai m aligni critici 
rifpettate , quando fia  loro noto , che dall3 E . 
V. fono elleno compatite , benignamente accol· 
t e , ed in modo particolare protette.

Per quefl7 unico mio avvantaggio , da cut 
le Opere mie g loria , e luβro , e ficurezza r i
cevono , defiderava io fempremat di render 
pubblica al Mondo la protezione di V. E . il  
dì cui giudizio prevale a quello dell’ u?iiver“ 
fa i  e ,  che le ha fortunatamente fin  ora accol· 
te . Chi fc r iv e  per dar piacere fo l tanto ad 
un Pubblico, di tanti ord in i, e di tanti genj 
compofio, appagar f i  dovrebbe di un aura fa 
vorevole , che lo feconda ;  ma io non ne fa 
rei conte?ito, f e  da g li Uomini illu fìri non mi 
vede/fi almen compatito ;  per lo che fin  dal 
principio , e da loiitano ancora, cercai per ogni 
firada di affi curarmi con qual animo dall’ E . 
V. fojfero le Opere mie ricevute * Non ροβ'ο ba« 

f i  antemente efprimere quanta mi recaffe confola- 
%ione il fen tire , che foffsro da Lei con piace
re , e le tte , e vedute rapprefentare, e giunfe 
a ll’ efiremo i l  mio giubilo , all or aquando in 
Modena nel d i Lei Palagio fofferfe E lla  , che



i l  mìo M olief io le leggeffi col vantaggio di 
averlo benignamente dell5 autorevole ftta appro
vazione fatto degno . Unendofi in V’· E . oltre 
la fondata erudizion nelle Lettere , un v iv if-  

fimo genio alle Teatrali compofizioni , opere 
traducendo de1 più accreditati fra n te ti Autori 
in una maniera , che pregio accrefce agli ori
ginali medefimi , cercava E lla  di riparare per 
cjuefta v ia  ai di]ordini delle nofire Scene ridot
te alla più deplorabile decadenza ; defidsrando 
però nell' animo fu o , che per j e  me defimo pot ef
fe i l  Teatro Italiano riprendere lo fmarrito 
J'plendore antico , fenza mendicare dagli efie- 
ri le opere, /’ oneflà , i l  verifim ile , e delle buo
ne regole l ’ ojjervanza . E  a chi può premere 
Γ onore della noflra Nazione più  , che αΙΓ ani- 
mo grande dell?'E. V. gloria  , e jplendore de
g l' Ita lian i, o fe riguardifi la grandezza dell0 
antichijjlma fu a  Fam iglia  , o f e  alle infinite 
per fonali di Lei Virtù f i  rifletta? Se dato a me 
fojje di poter formare g li elogi delle Fam iglie 
Ulufirl di quegli Ί a qu ali, come miei Protetto- 
tori , indirizzo i fo g li , campo avrei fpaziofif- 
fimo per diffondermi in auefio 5 in cui della prò- 
fapia de P  ANCONI parlando potrei empier 
molte pagi7ie coi nomi illuflri di tanti Eroi 5 
che Γ onorano, delle imprefe loro nell’ Arm i , 
della loro autorità nelle Lettere , e delle in- 
nmnerabili D ignità  , che per /’ Europa tutta 
occuparono . Ma oltrecchè le forze mie trop
po deboli fono per un tal pefo , vano par mi 
finche il ripetere ciò , che g li Storici più ac
creditati hanno diffufamente narrato , fra 3 quali
i l  celeberrimo Muratori gloria d° Italia  , e 
fplendore , ed efempio de Letterati , noftro 
valor o f f  imo Compatriota , chc dal Sanfovi-

no 3
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no , dal Bembo , dal Guicciardini, d* Paolo 
Giovio , da Onofrio, e da altri mohijjìmi ac
creditati Scrittori , le memorie ha fretto di 
una sì illuftre , e sì conofcinta Fam iglia -3 di 
cui i l  Pontefice Paolo IV. dijje : Che non vi 
era Principe Criitiano , che non poteiì -{fere 
dalla fua parentela onorato. E  chi bramajferac
colti leggere in poche pagine i nomi eccelfi 
de' RANGONI , le Imprefe loro, le D ign ità , 
i  G overni, i Comandi, z Dominj , /? Parente
le  , i M e riti , é· le M araviglie-, troverà nel To
mo VII. del Moreri (  ̂) , lettera R  . pag. 
343. ed in colonne 20. che fieguono , Soggetti 
degnijfimi di Poema, e d’ Ifioria.

D elle qualità am m irabili, che adornano poi 
l 'E .  V. non poffo io cimentarmi a difeorrere , 
fenza temer di adombrarle. Sofoo elleno baftan
temente palefi, £ comunemente f i f a E/~ 
la ti vero modello delCavalier dotto , magna
m mo,  ̂ gentilezza ripieno . Sifia^ eli Ella  
è nat'a per proteggere , é* beneficare ;  ed è un 
effetto di codefta fua Virtù dot affi ma, e predi
letta la fiamma benignità , ond’ E lla  riguarda
re f i  degna f  umìliffima perfona m ia , e ie  Ope
re , che da me fono 0 da Torchi-, 0 dalle Scene 
prodotte. Quefia Commedia , che ha per titolo 
i  M ercatanti, di quelle , che in Venezia,
<? Livorno , Jcwi? l ’ ho fatta rapprefentare , 
ebbe un efito fortunato . V. E . non /’ ha veduta 
ancora, /0 w i prendo Γ ardire di prefentar-
gliela  , accompagnata daquefio "mio offequiofif- 
fimo Foglio. Non f o , /ì? la fortuna di an
dar fra  quelle , wwzo Jpiaciono al di Lei 
gufilo f i  nifjìmo e dilicato , ma tanta fiducia ho

nel
( a )  Edizione magnifica del 1748. fi vende da l'rancefco

P  iteri in Venezia .
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nel di Lei animo generofo , che nell' atto mede- 
fimo di comunicargliela, all* altiffima protezio
ne fua vivam ente la raccomando , e col di Lei 
nome autorevole in fronte la pubblico per mez
zo delle fiampe . Quefto è un ardir affai gran
de , ma chi ha la fortuna dì ejj'ere da Lei pro
tetto ,t' ficuro , che no?igli venga negata grazi a 
veruna ; onde f e  no?i avrà E lla  motivo di ef
fere  internamente di quefia Commedia miapcr- 
fu a fa , la proteggerà non oftante, appunto per 
quefto, perche ne avrà p ili bifogno : e profon- 
damente all’ £ .  K  inchinandomi, ho /’ ow r? di 

di venerazione, e di offequio.

D ì V. E .

Umilifs. Devotifs. ̂  Obbligatifs. JVru. 
C a r l o  G o l d o n i .



L ’ A U T O R E

A C H I  L E G G E .

I M E R C A T A N T I  'è il titolo della preferite C o m m e 
dia , ma allora quando la icnffi , e quando la feci 

la prima volta rapprefentare, la intitolai I D U E  P A N -  
T A L O N I :  tifolo flrepitofo per un Carte llo  in V e n e z ia ,  
é  che allora beniiiìmo le conveniva . T rovandofi  nei 
va lo ro fo  P A N T A L O N E , per cui la fcr i i f i , l 'ab il ità  di 
far d i  vecchio , e da giovine eccellentemente , guidai 
la Com m edia  in modo , ch’ egli medefìmo poteife rap- 
prefen:are il Padre ,  ed il F i g l io ,  variando foltanto c o l 
la mafehera il Personaggio , e l’ abito ritenendo , che 
fìgurandefi eifere il M ercantile degli antichi tempi in 
V e n e z i a ,  può a tutti due convenire .  E g l i  affittito da una 
(ingoiare prontezza di fpirito , nufcì nell’ impegno m i
rab ilm ente ,  avendo io intrecciata la rapprefentazione in 
m o d o ,  che il P ad re ,  ed il Figlio non aveffero mai ad 
incontrarli , tutto che nella medefima cafa abiralfcro , 
appunto per quetto , perchè il Figlio difcolo ragionevol
mente procura fettrarfi dagliocchi di un Padre dsfobbedi- 
t o , o lt ra g g ia to ,  ed eccitato a fdegno.

Piacque la Com m edia  in ta! guifa rapprefentata, ma 
dovendola ora dare alle tta.mpe ,· non pofTo lufingarmi , 
che sì facilmente troviiì un altro fimiie perfonaggio , 
che i due caratteri fotte ne r pofla , onde feoaranco il P a 
dre 9 ed il F i g l io ,  ho fatto in m o d o ,  che  abbiano ad 
eflerc due personaggi dittinti * In tal guifa Γ ho fatta rap
prefentare a L iv o rn o ,  ed è riufeita egualmente bene : Il 
P A N T A L O N E  abiliflìmo della C o m p a g n i a ,  che chia- 
mali D I  S A N  L U C A ,  free a  m a r a v i g l i a  il V e c c h io ,  ed
il bravo Com ico  F R A N C E S C O  F A L C H I  il giovine , 
ambedue n e l l a  loro Veneta lingua. Anche quella difficol
tà  mi fi oppofe, ftampandola , di ritrovar due perfone di 
a b i l i t à ,  che in tal l in g ua gg i o  f a v e l l i n o j e perchè è i n c on -
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Veniente c o fa , che il Padre , ed il F ig l io ,  in queila ta -  
le Comm edia , non parlino col linguaggio medefimo , 
perciò li ho traiportati i n T o f c a n o ,  onde p'u facilm en
te poffa eiTere da qualunque Com pagnia  rec itata ;  e fic- 
come in eifa dellj  M ercatura trattali princi paìmente , e 
fono di tal profeifione i perionaggi in elTa più interef- 
f a t i , quindi è ,  che le ho dato per t i to lo :  I M E R C A 
T A N T I  -

P A N C R A Z I O  ci rapprefenta un Mercante o n o ra to ,  
di buona fam a ,  e d’ illibata cofcienza , il quale anchì ia  
mezzo alle calamità , cd ai pericoli, teme di com m et
tere un'azione in d egn a , approfittando d-l ’ altrui buona 
fede col pericolo cii dover fa l l i r e . Quefto carattere m e
riterebbe eifer dutinto in tele , e icolpito in m arm i ,  
per regola , e bujn  efempio di chi non ha la fortuna 
di ben condicerio .

N on  ebbe però codeiìo buon U o m o  tutta la pruden
z a ,  che baila per faperfi reggere , e g o vern are .  Innam o
rato un po’ troppo di un unico fuo f ig liuolo , fi è rovi
nato per foitenerlo j quindi è ,  che G I A C I N T O ,  difco-
10 , e j  imprudente può fervire di norma ai F ig liuo li ,  
ed ai Padri nel medefimo tempo , inoltrando a quelli
11 precipizio della loro mala condotta, e a quelli la ve
ra regola dell’ amore paterno, il quale talvòlta dalla fe- 
verità ottiene aiTai più di quel che prometterli paiTa dal
la condefcenden/a .

M i .  fono poi dilettato affai (Timo nel carattere dell* 
OL A N D E S E  , di cui parecchi originali ho conofciuti
io medefimo. L ’ onore è ii loro feopo p r im a rio ,  in fe
condo luogo amano far del bene , e p -f  ultimo hanno 
in veduta il loro oneito intereife ; e chi fa unire in fe 
medefimo quelle tre muffirne , che in tanti , c tanti dif- 
cordano, forma l’ Uom o da b e a e ,  l’ U om o u t i l e ,  il ve
ro M ercan te .
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P E R S O N A G G I .

é z  i i h

P a n c r a z i o  M ercante in V e n e z ia .

G i a c i n t o  Tuo Figl iuolo.

M onfieur R a i n m e r e  Mercante Olandefe , ofpite di 
P a n c r a z i o  .

M accm oifelle  G i a n n i n a  Nipote di M onf.  R a i n m e r e  . 

B e a t r i c e  Figliuola  di P a n c r a z i o .

L e l i o  A m i co  di G i a c i n t o .

1 1  Dottor M a l a z u c c a  Medico avaro.

C o r a l l i n a  Cameriera di B e a t r i c e .

F a c c e n d a  Servitore di P a n c r a z i o .

P a s q u i n o  Servitore  di P a n c r a z i o .

Pr imo  Giovine di P a n c r a z i o  .

Secondo Giovine  di P a n c r a z i o 1.

T e r z o  Gi ovi ne di P a n c r a z i o .

Servitore di P a n c r a z i o , che parla.

Servitori di M onf.  R a i n m e r e ,  che non parlano.

L a  Scena fi rapprefenta in Venezia .
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τ ο ϊ

I M E R C A T A N T I .
A T T O  P R I M O -

S C E N A  P R I M A .

S t a n z a  d i  n e g o z i o  i n  c a s a  d i  P a n c r a z i o  , 
c  >n  s u o i  B a n c h i , e  S c r i t t u r e ;  e  v a r j  

G i o v a n i  , CHS s t  a n n o  s c r i v e n d o  .

P a n c r a z i o , e  G i o v a n i .

Pancrazio . ( H p R e  lettere di cambio oggi (cadono , e con- 
JL viene pagarle . M a  pagarle con che ? 

Denari nello Scrigno non ce ne fono. L a  roba convie
ne foiìenerla per riputazione . Oh povero Pancrazio ! 
f il ino in rovin a , fiamo in precipizio ; e perchè Per 
cagione di quello fciagurato di mio figliuolo . )  Avete 
eilratto il Conto corrente con i corrifpondenù di Livor
no ? ( ad un Giovine . )

I .  Giovine · Sì Signore , l ’ho eftratto .
Pancrazio. Come fiiamo?
i .  Giovano. E l la  deve quattromila pezze.
Pancrazio. ( U n a  bagattella ! )  E  voi avete fatto il Con

to con quelli di Lione ? ( ad altro Giovine . )
λ. G iovine. L ’ ho fatto ;  e fiamo in debito di feimila Lire 

Tornefi .
Pancrazio. ( M e g l i o ! )  E  con la Germ ania, vo i,  come ftia- 

mo -? ( ad altro Giovine . )
3 ,  Giovine. Con tremila fiorini fi pareggia il Conto.
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Pancrazio . ( V a  beniiTìmo ! ) H o capito tutto ; non occorr’  
altro . I  Conti di Coftatitinopoli, e di tutto il Levan
te gli ho fatti .  In quelle Piazze fon creditore di mol
to , e con un giro faldo facilmente gli altri Conti . 
(Conviene dir così per riputazione , acciò i Giovani 
non mi credan fallito. Pur troppo ho de’ debiti per ogni 
lu o g o , e non io come tirar innanzi. )

S C E N A  I I .

F a c c e n d a , e  d e t t i .

Faccenda, s i g n o r e ,  vi fon due giovani,  che dimandano
O  di lei .

Pancrazio . Chi fono ?
Faccenda. Uno è il primo Giovine del negozio Lanzman ; 

l ’ altro il Caffi ere di Moniìeur SaiiTon.
Pancrazio . ( Saranno venuti per rifcuorere le lettere di 

C a m b io .)  V ’ hanno detto, che cofa vogliono ?
Faccenda . A  me non han detto nulla . M a  ho fentito da 

loro fteffi, mentre parlavano, certe cofe , c h e . .  . non 
v o rre i , che qaefìi giovani mi fentiifero .

Pancrazio . Andate tutti tre al Banco Giro ( a ) , fatevi 
vedere. Se alcuno cerca di me, ditegli , che fra poco 
vi  farò anch’ io .  Se vi fono perfone , che abbiano da 
tifcuotere, dire loro, che alla mia venuta foddisfarò tut
t i , e fe  vi fono di quegli, che abbiano da pagare, rifcuo- 
tete il denaro. Ho un piccolo affare, mi fpìccio, e v e n 
go fubito .

%, Giovine. ( H o  paura, che il nofìro Principale in vece 
di venire al Banco, voglia andare a F e r r a r a . )  {piano

al fecondo Giovine . )
2. Giovine . ( Eppure è un Uomo di garbo 3 ma fuo figlio 

l ’ ha ro v in ato .)  ( piano all1 altro Giovine . )
Giovine, (Quanti padri per voler troppo bene ai figliuo
li rovinano la famiglia! ) ( partono li  tre Giovani . )

S C E -

( a )  Luogo in Venezia ,  fituato in R ia lto, dove iM e r 
canti fi radunano ec.
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A T T O  P R I M O . IO]

S C E N A  I I I .

F a c c e n d a  , e  P a n c r a z i o .

Pancrazio. / ^ \ R a  dite quel, che volevate dirmi.
Faccenda. Ho fentito, come diceva, quei due G io

vani parlar fiotto vo ce , e dire , che dubitano del paga
mento ; che la ragione di Vofignoria è in pericolo , e
che tengono ordine, non ricevendo il denaro, di prote
ttore .

Pancrazio. A h  Faccenda , fon rovinato !
Faccenda. Che mi tocca a fentire ! Sento gelarmi il (an

gue nell’ udir tai parole. M a  come m a i ,  caro Signor 
Padrone, come ridurfi in quetto flato ?

Pancrazio . Caufa quello fciauraro di Giacinto mio figlio. 
L ’ ho metto in piazza, gli ho fatto credito, gli ho da
to denari da trafficare, ha fatto cento fpropofiti, e per 
coprir lui, ho dovuto andar io in rovina .

Faccenda . M a  perchè dar a lui il maneggio ? Perchè fi- 
darfi tanto di un giovinotto ?

Pancrazio. Sperava , che vedendoli in mezzo a tanti ono
rati Mercanti , impegnato in negozj, in traffichi , con 
lettere ,  con affari, fi aiTodafTe , badaife al ferio , e lafciando

' ie male pratiche, fi mettefle al punto di fare onor al
la cafa , e a lui medefimo. M i  fono ingannato , confef- 
fo di aver male penfato ; ha fatto pegg io , fi è rovina
to del tu tto ,  ed ha feco precipitato il fuo povero ge
nitore .

Faccenda. Qui conviene penfare al rimedio.
Pancrazio . Non faprei dove gettarmi ; fon fuori di me

medefimo .
Faccenda . M i fcufi ; ha mai confidato nulla a Monfieur 

Rainm ere, a quefto Olandefe, che fi ritrova alloggiato 
in cafa fua?

Pancrazio. V i  dirò, voleva dirgli qualche cofa, ma per tre 
ragioni mi fono trattenuto. Per la prima , fono a lui 
debitore di fette in ottocento ducati ; per la feconda , 
voi fapete , che Madamigella Giannina , fua nipote , 
ha qualche inclinazione per mio figlio , e avendo ella
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di dote feimiia lire Sterline, che poco più , poco m e
no fanno la lemma di quarantamila ducati , fe a me 
riufeiffe di fare un tal matrimonio, fpererei di rimetter
mi in piedi. Per quello procuro di tenermi in riputazio
ne coll5amico; ma fe fono coftretto a render pubbliche 
]e mie indigenze, ho perduto, poffo d ire ,  ogni fperan* 
za di riforgimento , ho perduto ogni c o fa .

Faccenda. Dunque per quelle r a g i o n i . . .
Pancrazio. Ve  n’ è un’ altra. Monfieur Rainmere ha qual

che premura per Beatrice mia f ig lia . A  un Uomo ric
co ,  come lui,  potrei fperar di darla con poca dote . M a  
fe a lui feopro Je mie piaghe, tutte le mìe fperanze 
fvanifeono , perdo il credito, e precipito i miei figliuoli.

Faccenda. M i perdoni, il credito lo perde, fe in oggi non 
paga le Cam biali, e fe i creditori principiano a fcque- 
itrare gli effetti.

Pancrazio. Pur troppo 't vero . Penfo, rifletto , e non fo 
a  qual partito appigliarmi.

Faccenda . Quei Giovani afpertano ; che cofa ho loro da 
dire ?

Pancrazio. Se fono venuti per rifeuotere le lettere , dite 
lo ro ,  che quella mattina gli vedrò a Ria lto , che ro’ ac- 
tendano al Banco, che farò loro un giro , oppure gli 
pagherò in contanti, come vorranno.

Faccenda. S ì ,  Signore, e dirò, che dicano in che monete 
gli vogliono . Ungheri, zecchini, doppie, quel che vo
gliono. Quando fi è in pericolo di fallire fi procura fc- 
ilenerfi ; e fe non crede uno, crede l’ a ltro ,  e fi acqui
l a  tempo finche fi p u ò .  ( p a n e .)

S C E N A  I V .

P a n c r a z i o , p o i  F a c c e n d a .

Pancrazio. y O  fono fiato fempre un Uomo onorato , e 
J- tale farò fino che viverò . Ho de5 debiti 

non pochi, ma ho de’ crediti, e de’ capitali. Se le cofe 
and eranno male, cederò ogni cofa, refierò in camicia, 
ma non farò capace di un’ impoltura .

Faccenda. Sono andati v ia ,
Pan ·
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ì

Pancrazio . Che hanno detto
Faccenda. Che P attenderanno al Banco g iro .
Pancrazio. V o g l ia l i  C ielo , che vi poffa andare.
Faccenda. Signor Padrone, fpero, che la forte quella mat

tina lo voglia confolare.
Pancrazio , In qual maniera?
Faccenda. Si ricorda Vofignoria, che ieri le feci un piccolo 

difcorfo di quel Medico, che aveva defiderio d’ impie
gare duemila ducati al fette per cento?

Pancrazio. M e re  ricordo, e mi fovviene ancora di aver
vi rìfpoOo, che il fette per cenro non fi poteva dare , 
che il fei alla Mercantile fi lafeia correre, ma non più.

Faccenda . Eh , caro Signor Padrone , quixndo fi ha bifo- 
gno, fi paga anche l’ o t to ,  e anche il dieci.

Pancrazio . E  così fi va in rovina più prefio, e così ha 
fatto mio figlio ; ed io per liberarlo da fimili aggravi 
ho pagalo in contanti, e fon rimafio icoperto . M a  fe 
non aveiTì fatto così, non avrei nemmeno cenere fui fo
colare .

Faccenda. E g l i  è qui in fa!a il Signor Dottore 3 evenuto 
in perfona" a offerirglieli; Pa fco it i ,  guardi, fe per il fei 
per cento vuol latciare il denaro, e ie  può fi approfitti 
di quella occafione , che nel fuo cafo non può elfere 
più necefìaria.

Pancrazio. Faccenda caro, a prender quelli denari ho le 
mie difficoltà. Se per mia difgrazia i miei creditori mi 
ilrin^elfero per li pagamenti , e dimani foiTi coflretto a 
ritirarmi, queilo povero galantuomo , che ora mi dà
il fuo denaro, domani lo avrebbe perduro , ed io aven
dolo in tal guifa tradito, diverrebbe il mio fallimento 
criminale, ed oltre le mie follanze , perderei anche la 
riputazione. Fallire per difgrazia, merita compatimento; 
fallire per malizia, c un delitto da afiaffìni di lìrada .

Faccenda . Non vuole nemmeno udirlo ?
Pancrazio. Fate , che ve n g a , gli parlerò . Se fi contente

rà dell’ oneflo , ('applicherò Monfieur Rainmere che li 
prenda per m e .  Così il Dottore non gli perderà , ed io 
me ne varrò .  Se vedrò, che poffano fervirmi a rima- 
ner in piedi, con la fperanza di rimettermi, e di rime
diare al difordine in cui ora io n o .

Faccenda . IVIa come mai un Uomo di tanta oneilà , di 
tanta prudenza fi è ridotto in illato di dover fallirei"

Pan*
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Pancrazio. Difgrazie fopra difgrazie . Fallimenti de’ cor ri f- 
pondenti, perdita di roba in mare ; e poi mio figlio , 
quello fciagurato di mio f ig lio , fenza amore, fenza ri
putazione .

Faccenda . ( Povero mio Padrone ! è veramente degno di
compaifione. ) ( parte. )

S C E N A  V .

P a n c r a z i o  3 p oi  i l  D o t t o r  M a l a z u c c a  .

Pancrazio. ^ p R e m o  quando penfo,  che ho da parlare di 
quelle cofe a Monfieur Rainmere . L ’ Uomo 

più onorato di quello Mondo , il più buon Olandefe , 
ch’ io abbia mai conofciuto ; Uomo fincero, di un ottimo 
cuore. Ho timore, che fi fcandalezzi di me , che mi 
perda la f i im a , e che mi abbandoni . Anderò con de
licatezza , e fe vedrò in lui qualche mutazione , mi re
golerò con prudenza.

Dottor. Servitor di Vofignoria Signor Pancrazio.
Pancrazio . Fo  riverenza al Signor Dottor Malazucca .
Dottor, Son venuto a incomodarvi.
Pancrazio. M i comandi ; in che pollò fervida ?
Dottor. I l  voftro Servitore Faccenda vi ha detto nulla ?
Pancrazio. M i ha detto , che Voiignoria vorrebbe impiega

re duemila ducati; è egli vero?
Dottor. E ’ veriffimo . In tanti anni, che faccio la profef- 

fione faticofa dei Medico, ecco quanto ho avanzato, e 
1 ’ ho avanzato a forza di rilparmiare . Son ormai vec
chio, e in vece che 1’ età mi faccia moltiplicar le fac
cende , quelle mi vanno anzi mancando, perchè il M on
do è pieno d’ impofìori;  e chi opera fecondo le buone 
regole di Galeno non è più filmato. Pazienza! Ho que
lli d uemila ducati , vorrei im piegarli, e vorrei , che ia 
rendita mi bailaife per vivere.

Pancrazio. Vuol far un vitalizio?
Dottor. N o ,  non voglio perdere il capitale.
Pancrazio . Dunque come vorrebbe fare ? Duemila ducati, 

fe _gl’ inveite in depofiti , o in cenfi , le renderanno il 
quattro , o il cinque per cento .

Dot-
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Dottor. E h  x cenfi non fon ficuri. Vorrei impiegarli fen- 
za pericolo, e vorrei il fette per cento.

Pancrazio. Sarà difficile, che ritrovi il fette con la ficu* 
rezza .

Dottore. M i  hanno detto, che i mercanti gli prendono al
fette , e anche all’ otto per cen to .

Pancrazio . Quando ne hanno bifogno , pub dariì .
Dottore. V o i  non ne avete bifogno*
Pancrazio. Non ne ho bifogno, ma per fervida al fei per 

cento potrebbe darfi , che gli prendefTì.
Dottore. I l  fei è poco, almeno al fei e mezzo.
Pancrazio. Baila ,  fi trattenga qui un momento , fe non 

ha premura, tanto che vada a fare certi conti con uno 
de’ miei corrifpondenti, e torno da le i .

Dottore. Son q u i ;  non parto, fe non tornate.
P a n cra z io . Vengo fubito . ( V o g l io  prima parlare coll’ O·

landefe, e poi qualche cofa rifolverò. ) 11  denaro lo ha
feco ?

Dottore, S i ,  l’ ho qui in tanto oro. L o  porto fempre me
co per paura , che non me lo rubino .

P an craz io . Stimo affai, che porti indofìb quel pefo .
Dottore. Lo porto volentieri. L ’ oro è un pefo , che non 

incomoda niente affatto .
P a n cra z io . (Fovero Dottore! mi fa compaiTìone . Se foiTì 

un Uomo fenza cofcienza gli farei perdere in un momen
to quello, che per tanti anni ha procurato avanzare . )

( p a rte . )

S C E N A  V  I.

I l  D o t t o r  M a l a z u c c a  .

GLieli darò al fei e mezzo per non tenerli più in taf- 
ca . M a  quando troverò di darli al fette , gli leve

rò al Signor Pancrazio, e gli darò a chi ne avrà più 
bifogno . Intanto eh1 egli torna voglio contarli . jer- 
fera mi parve , che ci foffero due zecchini di p iù . Non 
vorrei perderli, fe foffe la. verità , ( t ir a  fuori Li bar fa  , 
ver fa  i l  denaro fui tavolino, e f i  pone a contare . ) Oh che 
bell’ oro ! Oh che bei zecchini! E  pure gli ho fatti tut-
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ti a tre ,  o quattro lire alla vo lta .  Tanti M ed ic i ,  che 
ne fanno meno di m e ,  hanno per paga zecchini, e dop* 
pie ; ed io povero sfortunato non ho mai potuto avere 
più di un ducato, e ho dovuto contentarmi fino di tren
ta fo ld i . Eppure ho fatto due mila ducati a forza di 
mangiar p oco , bevere acqua , e tirar qualche incerto 

.dagli Spezia li .

S C E N A  V I I .

G i a c i n t o ,  L e l i o ,  e  d e t t ì .

Giacinto. T  r E n i te  qui amico , che vedremo fe ν ’ è il
V  Caffiere.

Dottore . ( copre col mantello i  denari fu i  Tavolino . )
Lelio . In ogni maniera bifogna ritrovare quefìi trenta zec

chini. Caro Giacinto, fiere nell’ impegno.
Giacinto . L i troveremo fenz’ altro · M i difpiace , che non 

vi fia il Caffiere. Chi Diavolo è colui ì (a  L e lio .)
L elio . Quegli è un M edico. Lo conoico.
Giacinto. F o  riverenza a V o fign o ria .  ( al Dottore. )
Dottore . Servitor fuo .
Giacinto. M i  dica, Signore, ha ella nefTun rimedio per i 

calli ? ( fcherzando . )
Dottore. Perchè no? Sedicele  d avvero ,  ho un fegrero mi

rabile .
Giacinto. Sentite , che pezzo di uomo ! H a il fecreto per

i c a l l i . ( a Lelio deridendolo. )
Lelio. Caro amico, non ci perdiamo in barzellette. Pen

iate a trovare trenta zecchini , che vi vogliono per I’ 
abito, che avete promeffo alla V irtuofa .

Giacinto. Se aveffi la chiave dello fcrigno, li rroverei fu- 
bito . Afpettiamo , che venga il Caffiere .

Lelio, B a i la ;  penfate a mantenere la voflra parola.
Giacinto . Son curiofo di fapere , che cofa fa quel Dotto

re appoggiato fopra del T a v o l in o .  ( a  L e lio .)
Dottore. ( V o r r e i ,  che vernile il Signor P a n c ra z io .)
Giacinto. M i  dica, Signore, comanda nulla ? ( al Dottore . )
Dottore . Sro afpetrando il fuo Signor Padre .
Giacinto. Se vuole alcuna cofa dal N egozio , poffo fervir·. 

Ja ancor io . Dot.



Dottore· L ’ intereiTe, per cui fon q u i,  ho da trattarlo col 
Principale .

Giacinto . E d  io chi fono ? Non fono Principale quanto
lo è mio Padre ? Non fa Vofignoria , che in Piazza 
Giacinto Aretufi ha la fua ragione cantante , e che 
faccio i primi negozj di quella Città ? Se ella tì qui 
per affari di negozio, pub parlare con me.

Dottore . V i dirò , Signore , ho quelli duemila ducati da 
impiegare, e trattava di farlo col voftro Signor Padre .

Giacinto . ( Ehi guarda ; zecchini ! ) ( a  Lelio piano . )
Lelio. (Verrebbero a te m p o .)
Giacinto. Che dice mio Padre? (alD ottore.}
D ottore . Non mi vorrebbe dar altro , che il fei per cen

to , ma io per meno del fette non glieli pofTo fidare .
Giacinto. Se vuole il fette per cento, lo darò io .
D ottore. M a  vo i,  Signore, liete figlio di famiglia.
G iacinto . Figlio di famiglia ? U n  Mercante , che traffica 

del fuo , indipendente dal Padre , fe gli dice figlio di 
famiglia ? Che d ite , Signor Lelio ? Sentite che forta dì 
beilialità .

Lelio . Quel Signore compatibile . Un Medico non ha 
obbligo di fapere le regole Mercantili , e molto meno 
di conofcere tutti i M ercanti.

Dottore. E ’ veriifimo ; io non fo più di c o s ì . Conofco il 
Signor Pancrazio, e non conofco altri.

Giacinto . E  me non mi conofce ?
Dottore. S o ,  che fiete  ̂ fuo figlio.
Giacinto. E  non fa niente di più?
Dottore. Non so di più.
Giacinto. Caro A m ico, informatelo v o i .  ( a Lslio . )
Lelio. Vofignoria fappia , che il Signor Giacinto negozia 

del fuo . . .
Giacinto. Che ha nel Banco trenta mila ducati. Ditegli tutto.
Lelio. I l  Signor Giacinto non è figlio di f a m ig l i a . . .
Giacinto . Perchè tiene la fua firma a parte , e che fia il 

vero , prendete , fategli vedere quelle lettere di cam
bio, quelle accettazioni .

Lelio . Ecco qui , guardate : A l Signor Giacinto Aretuft . 
Venezia. Vedete? Accetto ad ufo , ec. Giacinto Aretufi . 
Lettere da lui pagate. v

Dottore. E ’ veriifimo, m a . . .
Giacinto , E  poi, refli fervila , Signore. Queilo il mio

ban-
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banco , e quelio è dì mio Padre . OfTervi , come fono 
intitolati quefti libri ; Cajfa Giacinto Aretufì , Giornale, 
Libro Maeflro , Salda conti , Regiflro , Copia Lettere . 
Non gli faccio vedere tutte quelle cofe per volere i fuoi 
denari ; non ne ho bifogno , e non ne fo che farne . 
Faccio per giuftificare quel che ho detto , e per farle 
vedere , che fono un uomo , e che non fono un ra
gazzo .

Dottor e . S ignore, vi prego, non vi rifcaldate . H o piace
re di eiTere illuminato, e conofcere in voi un Mercan
te di credito, indipendente dal Padre. Anzi fe m a i . . .

Giacinto. N on mi parlate di denaro, che non ne voglio .
Lelio. ( Non ve li lafciate fcappare . ) ( a Giacinto , piano , )
Giacinto . ( Lafciatemi fare la mia proiezione , come va  

fatta . ) ( piano a L tlto . )
Dottora. M i  difpiace, che il Signor Pancrazio non viene, 

ed io ho una vifita, che mi preme .
Giacinto è Quanto gli voleva dar mio Padre di frutto ?
Dottore. 11 fei per cento.
Giacinto . Eh  , lo compatifco. Quando trova i merlotti , 

li prende . Non dico per dir male di mio Padre , ma 
tutti quefti Mercanti vecchi fanno così ; (tanno fui pie
de antico. Tanto vogliono pagare fopra il denaro, che 
prendono adeifo , che gli effetti Mercantili fi vendono 
di più , quanto pagavano già tren ta ,  o quarant5 anni, 
che fi vendevano meno.

Dottore. Oggi potrebbero dare qualche cofa di p iù .
Giacinto . A  me quando mi è premuto , per fare qualche 

buon negozio, ho pagato fino l’ otto per cento.
Lelio é E  anche il dieci -
Giacinto. N o ,  no , am ico. Non fono mai flato in quefto 

cafo. L ’ otto s ì , ma il dieci m a i .
Dottore. Dunque Vofignoria non avrebbe difficoltà di paga

re 1’ otto per cento ì
Giacinto. S e n e  avelli b ifogno, ma non ne ho b ifogno.
L elio . M a  i denari ai Mercanti profittano fempre il doppio.
Giacinto. Se ho lo fcrigno pieno, che non ne fo che fare.
Dottore. Caro Signore, potrebbe da un momento all5 altro 

venirgli l’ occafione di fervirfene.
L elio . Quante volte arrivano dei cafi # che non fi preve

dono ?
Dot-
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Dottore. L a  prego, Signore , mttta ella una buona paro
la per me « ( a  L e/io .)

Lelio. V ia  , finalmente ìt un Medico , di cui potrefie un gior
no avere anche bifogno . (.« Giacinto . )

Dottore . In  verità la fervilo con tutto il cuore .
Giacinto. Di Doppie , e di Filippi fon pieno da per tut

to . Se vi fofle una partita di zecchini, forfè , forfè la
prenderei per ifpedirgli in Coftantinopoli.

Dottore . Per I’ appunto fono tanti zecchini. T u tt i  di V e 
nezia . Due mila ducati in tanti zecchini.

Lelio. Volete di più? Ecco il voftro cafo . (a  Giacinto. )  
Giacinto. A  quanto per cento ? ( al Dottore . )
Dottore . A lm e n o , almeno , all’ otto .
Giacinto . AU’ otto p o i . . .
Lelia. V i a ,  vorrete far torto aquefto galantuomo"? V o r 

rete profittare per il bifogno, ch’ egli ha di impiegare 
il di lui denaro? Fate con lui quello* che avete farro 
cogli altri* Dategli l’ otto per cento, e facciamo la co- 
fa finita *

Giacinto. Non fo che d ire .  Siete tanto mio amico, che 
non poilo dirvi di no. Li prenderò all’ otto per cento * 

Dottore. Sia ringraziato il Cielo *
G ia c in to . Il  denaro dove lo ha ?
Dottore. Eccolo q u i .  Se vuole, che lo contiamo. 
Giacinto* A  contarlo fi fta molto « Venga qui * pefiamolo 

a marco *
Dottore. Chi è quello marco?
Giacinto . Pefiamolo tutto ad un tratto , che tornerà il 

conto anche a l e i .
Dottore « Se mi tornerà il conto , lo vedremo *
Giacinto . Laici fare a me . Due mila ducati hanno da ef

fere cinquecento, fellantaquattro zecchini.
Dottore. Meno fei lire*
Giacinto. E ’ vero i cinquecento feflantatrè, e quattordici , 

Sa fare i conti bene Vofignorìa.
Dottore* L ì  ho contati tante vo lte .
Giacinto. Subito li pefo *

( va al banco a pefare li zecchini f  )  
Lelio. ( S e  folli in vo i ,  li prenderei fenza pefare. )

( piano a Giacinto . )  
Giacinto. ( Quefte fono,, cofe, che vi vogliono per colorir 

la faccenda . ) (pieno a L elio . )
Dot-
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Dottore. ( L a  forte mi ha voluto ajutare . H o guadagna
to dal iei all’ otto per cento quaranta ducati all’ anno. 
In  cento viiite non guadagno ta n to .)

Giacinto. Prenda, Signore, quattro zecchini di p iù .
Dottore. Di più? Che abbia fallato a  contare?
Giacinto. I l  pefo porta c o s ì .  Quello è denaro fuo . Son

un galantuomo . Non voglio quel che non è m io .
Dottore . Oh onoratiilìmo Signor Giacinto . V o i  iìete il 

primo galantuomo del M ondo.
Giacinto . Ora gii faccio il fuo rifcontro . E  quanto più 

preilo verrà a prendere i fuoi denari, mi farà più g ia
cere .

Dottore. S ì ,  Signore, da qui a qualche anno.
Lelia . Oh via , ora non è tempo di decorrere di quelle 

cofe . Fategli la fua cauzione . ( a Giacinto . )
Giacinto. Preilo gliela faccio . ( va  a fcrivere a l banco. )
L e lio . Non potevate capitare in mani migliori . ( al Dot

tore . )
Dottore . E ’ veri/lìmo. L a  forte mi ha favorito.
L e lio .  V i  coniìglierei partire, prima che veniife il Signor

Pancrazio. ( al Dottore . )
Dottore. Perchè ? Anzi vorrei d irg l i , che non mi occorre 

altro da l u ì .
L e lio . Se quel vecchio avaro fa ,  che fuo figliuolo ha pre- 

fo denari all’ otto per cento, è capace di fconfigliarlo.
( al Dottore . )

Dottore . I l  Signor Giacinto negozia del fuo .
L e lio » E ’ v e ro ,  ma alle volte il lafcia configliar da fuo Pa

dre .
Dottore. Preilo dunque . Avete finito , Signore ? ( a Gia

cinto . )
Giacinto . Ho finito . Legga fe va bene.
Dottore . (legge borbottando. )  V a  beniilìmo .
Giacinto . Venga ogni fei mefi,  che avrà i fuoi frutti pun

tuali .
Dottore. Non occorr’ altro . Signore, lariverifco, e i a  rin

grazio .
Giacinto. Ringrazi il Signor L e lio .
Dottore. V i  fono tanto obbligato. ( a  L e lio . ')
Lelio . Quando poffo far del bene agli amici, lo faccio vo

lentieri .
Dottora, Che fiate tutti due benedetti. ( Fortuna, ti ri ngra»
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zio ; ho impiegati bene li miei denari. Son co tentiffi- 
m o . ( parte. )

S C E N A  V i l i .

G i a c i n t o , e  L e l i o  .

Giacinto. ✓ " 'vU efto  Dottore è il più brava Medico del 
Mondo .

Lelio  . Perchè ì
Giacinto. Perchè con queilo recipe ha rimediato alle mie 

piaghe.
L e lio . Io  vi ho fatto il mezzano . Voglio la fenferìa .
Giacinto. Tutto quel, che vo lete .  Siete Padrone di tu tto .
Lelio. Predatemi venti zecchini .
Giacinto. Volentieri .  Sapete chi fono. Per gli amici darei 

anche 1« camicia. Prendete , quelli fono venti zecchini.
L e/io . E  i trenra per l ’ abito da dare alla Virtuofa ?
Giacinto. Volete li dia a vo i?  Volete andar voi a fare la 

fpela ?
L e lio .  S ì ,  fe volete, vi fervirò io .  Comprerò quel drap

po., che avete fcelto , e lo porterò a M adama in no
me voflro.

Giacinto. B r a v ia m o ;  mi farete piacere, prendete ; queftt 
fono li trenta zecchini, e ditele, che mi voglia bene .

L e lio . E ’ obbligata a volervene. V o i 1’ avete levata dalle 
miferie, ed avete fatta la fua fortuna.

Giacinto. E  farò ancor di p iù , fe avrà giudizio .
Lelio . L a  fpoferete ?
Giacinto . Spofarla poi no .
L elio . V ’ afpetto al Caffè .
Giacinto . S ì , ci rivedremo .
Lelio . (Po vero  gonzo! E g l i  fpende, ed io mi diverto 'al·, 

le di lui f p a l le . )  (parte.')
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S C E N A  I X .

G i a c i n t o  s olo  .

QUefti denari fon venuti a tempo ! Finalmente nori 
glieli ho già truffati; li ho prefi ali’ otto per cento, 

e fe non pagherò io, pagherà mio Padre. Non poffo ila
re io fenza denari, e quando fono pochi, non mi bafta· 
n o .  Cogli amici fono di buon cuore; con le donne fon 
generofo ; mi piace un poco giuocare ; la fera non pof-
10 ftar fenza un poco di conyerfazione. Cafino a Vene
zia , Cafino in Cam pagna, G o n d o la ,  P a lc h i ,  Offerìa, 
tutte cole neceflarie per far quei che fanno tanti altri . 
Oh mi dirà alcuno, fallirai , farai cagione , che fallirà 

anche tuo Padre; e per quefto? Ci aggiufte-emo , e te r 
neremo in Piazza .

S C E N A  X .

C o r a l l i n a , e  d e t t o  *

Corallina . O ^ g n o r  Padroncino, ho piacere di trovarvifo- 
w  l o ;  ho bifogno aflai di parlarvi.

Giacinto . Son q u i , parlate . Avete  bifogno di nulla ? 
C orallina. Avrei bifogno, che mi reftituifte quei cento, e 

cinquanta ducati,  che vi ho predati.
Giacinto . Non me li avete dati a cambio ? Non vi pago

11 dieci per cento?
Corallina. Sono due anni, che non mi date un foldo. Ho 

bifoano di valermene, e voglio i miei denari .
· · · rGiacinto. Volete i vofìri denari?

Corallina . Certamente . E  fe non me li darete, lo dirò a 
voftro Padre, e farà finita »

Giacinto . E  avrefte tanto cuore di tradire il voftro G ia
cinto ?

C o ra llin a . Io  non ho bifogno delle voftre parole » V oglio  
i miei denari.

G ià -



Giacinto . So p u re ,  che una volta avevate dell’ amore per 
m e .

Corallina . Bella maniera per farfi amare ί Nemmeno dar
mi il frutto dei poveri miei denari.

Giacinto . vHa, fiate buona, e ve li darò*
Corallina. E ’ un pezzo, che mi dite, ve li darò , ma non 

fi vedono venir a v a n t i .
Giacinto. Volete il frutto j o volete il capitale?
Corallina. Voglio tutto quel che mi v ien e .
Giacinto« V i a ,  che cofa vi viene?
C orallina . Cento , e cinquanta ducati di capitale, e trenta  

de’ frutti.
Giacinto. Non volete altro?
C orallin a* Quefto, e non a ltro .
Giacinto . Certo , cer to , non volete altro ?
Corallina . Signor no , non voglio a l t ro .
Giacinto. E h  furba, furba .
Corallina . Perchè mi dite così ?
Giacinto. Perchè m’ hai rapito il cuore.
Corallina» E h ,  che non ho bifogno di zannate. V o glio  ί 

miei denari.
Giacinto. Sì cara, ve li d arò .
Corallina. Tanti a n n i ,  che fervo in quefta Cafa, mi fono 

avanzata cento cinquanta ducati a forza di {lenti , e di 
fatiche , e con tante beile promeffe me li levate dalle 
m a n i , e mi aiTaifinate così ? Sono una povera donna , li vo
glio ; lo dirò al Padrone , ricorrerò alia Giuftizia . Sia ma- 
ladetto quando vi ho creduto^, quando ve li ho dati , 
quando vi ho conofciuto .

Giacinto . Co ra l l ina .  (con v e z z o . )
Corallina. Il D ia v o lo ,  che vi port i .
Giacinto. Sentite quefto fuono? ( fa  fuonar le monete nella

borfa . )
Corallina . Oh quanti zecchini ! Signor Padrone ! Quanti 

denari !
Giacinto. Credete, che v’ abbia mangiato i voftri quattri

ni ? Sono qui in quefta borfa , e ogni anno vi voleva 
mettere il frutto, e ogni anno col frutto de* frutti fi au
menterebbe il capitale, e adeffo vi è di capitale c e n to ,  
e ottanta ducati, e quefti ve ne frutterebbero diciorto, 
e l’ anno venturo di piti , ed ogni anno fempre c re d e 
rebbe la fomma i coficchè , in pochi a n n i , con c e n to ,

H. 2 e eia-
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<s cinquanta ducati fi duplicherebbe il capitale , e v* 
formerete la dote . M a  già che volete li voilri dena
r i ,  ve li sborfo , ve li d o .  Non ne vo’ più làper nulla .

( motiva di voler levar i denari dalla borfa . )
Corallina. Fermate un poco , fermate . Non fiate cosìfu- 

dofo . Ho detto , che voleva i miei denari , fuppoflo , 
che non mi voleile pagar i f ru tt i .

Giacinto . Non fo niente . Vedo , che non vi fidate , ed
io vi voglio foddisfare . ( come fcpra. )

Corallina . Ditemi in grazia , in quanti anni diverrebbero 
quattrocento ?

Ciac imo. Nelle mie m a n i ,  m’ impegno , in pochiifimo
rcm p o .

Corallina . M a  pure .
Giacinto. In tre o quatto anni ai p iù .
Corallina . Ditemi ;  e fe fodero adeifo trecento , nel me

de (Imo tempo diverrebbero l'eicento ?
Giacinto. Con la ileffa regola, non ν’ è dubbio.
Corallina. Sentite; in confidenza . Ho predati cento , e 

cinquanta ducati anche al voilro Signor Padre, ma non 
mi paga a ltro , che il iei per cento.

Giacinto. Fate una cofa . Procurate , che ve li renda , e 
venite da m e ,  che vi darò il dieci.

Corallina. Son quafi in iilato di far lo .
Giacinto . M a  poi un giorno , o l’ altro tornerete da ca

po con volere i voilri denari, non vi fiderete , mi fa
rete andar in collera, onde è m eglio , ch’ io ve gli dia 
adefib.

Corallina. N o ,  caro Signor Giacinto, li tenga. M i  faccia 
quefìa carità .

Giacinto. V i a ,  per farvi piacere li terrò.
Cor al in a . E  gli porterò quegli a ltr i ,  quando il Signor Pan

crazio me li avrà teilituiri.
Giacinto. M a  fopra tutto badare che non fi fappia ; non 

parlate con nciìùno, non lo dite nemmeno ai voilri con
giunti. Neppure al voilro amorofo.

Corallina. Oh io amanti non ne h o .
Giacinto. Eh  ti conofco.
Corallina. N o ,  davvero.
Giacinto. Vuoi far all’ amore con me?
Corallina. Oh col Padrone non m’ impiccio.
Giacinto. Vien q u i ,  fammi una finezza.
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C oraliina. Oh certo! Chi v i  peniate ch’ io iìa ? N on  fo 
finezze a neflùnoio .

Giacinto . Dammi (blamente la mano i» fegno d3 amici
zia .

Corallina . Nem m eno, nemmeno. L e  mani ognuno le ten
ga a fe .

Giacinto . Siete molto delicata . L a  mano fi porge fenza 
malizia .

C orallina . Io fono così. Neppure un d ito .
G iacin ta . Nemmen un dito? Se tu mi porgi un dito , ti 

regalo due zecchini.
Corallina . O h  sì , mi darete due zecchini per porgervi 

un dito!
G  iacinto . T e  li do da galantuomo.
Corallina . M i  fate venir da ridere.
Giacinto . Eccoli qui ; due zecchini per un dito .

( li  leva dalla borfa . )
Corallina . Qual dito vorrefie ?
G iacinto . M i  baita anche il dito mignolo .
C orallina . Due zecchini li buttate via .
Giacinto . B a i ta , mi rimetterò alla voiìra difcretezza .
C o ra llin a . C h e  zecchini fono?
Giacinto. Di Venezia . {g lie li  fa  vedere . )
Corallina. O h  come fon b e l l i !  ( prendendolo per la mano . )
Giacinto. V o le te ,  che v i  porga il dito?
C orallina . Se mi avete data la mano .
Giacinto. E ’ vero, e non me n’ era accorto .
C orallina. V i a ,  datemi li zecchini.
G iacinto. Volentieri .  Sono q u i .  Quefti due zecchini fon 

vo iìr i .  L i  metto nella borfa , e vi frutteranno ancor ef- 
fi il dieci per cen to , e anderà il frutto lopra il capita
le . A n im o ,  Corallina, allegramente , e quando avete 
bifogno di denaro, venire da m e.  { p ar te .
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C o r a l l i n a , poi  P a s q u i n o .

Corallina. ^~ \U e fU  due zecchini mi difpiace che vadano 
in quella boria ; ma pazienza , in pochi 

anni avrò fatio un bel espirale . Se poiTo aver i dena
ri dal Signor Pancrazio, felice m e! M i deve anche non 
fo quanti mefi di falario ; voglio unirli tutti , e tutti 
darli al Signor Giacinto, al dieci per cento.

P afqu ino . Corallina , ti vorrei dir due parole.
Corallina. Sì , il mio caro Pafquino , fon qui , che ti 

a fco lto .
P a fq u in o . Quando penfi , che facciamo quefto Matrimo

nio ?
Corallina . P re d o .
Pafquino . M a  quando ?
Corallina. Da qui a tre ,  o quattro an n i.  f 
P afq u in o . Sei matta ? Perchè vuoi afpettar tanto ? 
Corallina. Per cagion della dote.
Pafquino. Non l’ hai la tua dote?
C orallina. L ’ ho, è v e ro ;  ma intanto fi va aumentando . 
P afq u in o , S ’ aumenterà dopo il M atrimonio.
Corallina. N o ,  allora quel eh’ è fa t to ,  è fa t to .
Pafquino . M a  dov’ è la tua dote?
C orallina. Zitto ,  non fi ha da fapere .
Pafquino . Nemmen io ì’ ho da fapere?
Corallina. Signor no.
Pafquino. M a  fe ho da elTere tuo m arito .
C ora llin a  . M a  non lo fei ancora .
Pafqu ino . Corall ina, ho paura, che vi fia dell’ imbroglio. 
Corallina . Che imbròglio ?
Pafquino. Voglio iapere dove è la tua dote.
C orallina. T e  lo d irò , ma non lo dir a neffuno.
Pafquino . Non dubitare , che non parlo .
C orallina. E ’ nelle mani del Signor G iacinto .
P afq u in o . E  fi va aumentando ?
Corallina. S ì ,  mi paga il dieci per c en to ,  e va il frutte

fo-
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{opra il capitale ; in poco tempo fi raddoppierà ; ma guar
da non lo dir a neifuno.

Pafquino . Non v’ è pericolo . M a  non fi potrebbe mari
ta r i i , e lafciar, che la dote crefceife?

C orallina . Certamente che fi potrebbe.
Pafquino. Penfa, e rifolvi .
Corallina . M a  di q uel, che t’ ho detto, z i t to .
Pafquino . Z i t t o .
Corallina. ( S e  fapefTì come far entrar in quella borfa de

gli altri zecchini! B a i la ,  m’ ingegnerò. ) ( p a r t e . )

ts C  E  N  A  X I I .

P a s q u i n o  , p o i  F a c c e n d a  .

Pafquino. T ) E r  altro fe ha da accrefcerfi la dote di mia 
JL moglie , Γ ho da fapere ancor i o .

Faccenda. A m ic o ,  ho veduto, che parlavi con Corallina, 
va innanzi quello matrimonio ?

P afqu ino . I l  matrimonio rimane indietro per cagioae della 
d ote .

Faccenda. Come della dote ? Non ti capifco.
Pajquino . T i  dirò in confidenza , ma non dir niente a 

neifuno.
Faccenda . Oh non ν ’  è dubbio
P afquino. Corallina ha dato dei denari al Signor Giacin. 

t o , ed egli le paga il dieci per cento , e va il capita
le fopra il frutto della dote.

Faccenda . ( H o intefo , fianno frefchi. ) E  non feguirà que
fto matrimonio , fe il Signor Giacinto non rende quefti 
denari a Corallina?

Pafquino. T u  vedi bene; la d ote .
Faccenda. A m ic o ,  t ’auguro buona fortuna.
P ajqu ino . Obbligato. Siamo tutti in cafa , ftaremo alle

gri . Caro Faccenda, ti prego, non lo dire a neifuno .
Faccenda. Non parlo, non dubitate.
Pafquino. E ’ una gran bella cofa la fegretezza. { p a r t e . )
Faccenda . ( Vado a dirlo al ^Signor Pancrazio . )

(  parte, )
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Pancrazio . lonfieur Rainmere , fe vuol favo-

guaruate, fe vi fotte più quel Medico ; fe vi è , che 
afpetti un poco, o che ritorni dopo pranzo.

Giovine . Sarà fervita . ( parte. )
Pancrazio. Non fono mai flato in tanti impicci, in tanti 

affanni : fi tratta del mio flato , della mia riputazio» 
n e .  I l  Bilancio, che predo pretto ho fatto fopra i Con
ti correnti, mi fa fcoperto di diecimila ducati. Finalmen
te non è una gran fomma : ma ciò non ottante , fe 
non pago queile lettere, vanno in protetto, mi manca
il credito , e per poco dovrò fallire . Conviene rime
diarvi ,  fe fi può . Ecco qui P Olandefe ; egli mi può
ajutare , ma egli è uomo delicato , nè so come con
tenermi .

S C  E  N  A  . X I V .

M o n s · R a i n m e r e , e  d e t t o , poi  u n  G i o v i n e .

R ainm ere. p U o n  g iorno, Signor Pancrazio.
Pancrazio. 1 3  Buongiorno, Monfieur Rainmere . Perchè 

col cappello, e col battone ?
R ainm sre . Andava fuori di cafa .
Pancrazio. Così a buon’ ora ? A  che fare?
Rainmere. A  fumare una pipa col Capitano Corbrech .
Pancrazio. Non volete prima bever il The ?
R ainm ere. S ì ,  beviamo il T h e .
Pancrazio . Chi è di là ?
d o v in e . Signore .
Pancrazio, D ite , che portino il Thè.

S C E N A  X I I I .

C a m e r a  i n  c a s a  d i  P a n c r a z i o

P a n c r a z i o , e d  u n  G i o v i n e .

venire a bevere il Thè ; e poi

C/o-



G iovine. I l  M ed ico , Signore, è andato via .
Pancrazio. Buon viaggio . Che portino il T h è .
G iovine. Sarà ferv ila .  {p a rte .')
Pancrazio. Monfieur Rainmere , fediamo un poco.
Rainm ere . O bbligato. ( fedom . )
Pancrazio. Per quel che fento, fpero , che non anderete 

v ia  così predo.
Barn mere. Anderb col Capitano Corbrech il mefe venturo.
Pancrazio . Non v o rre i ,  che veniffe quel giorno. L a  vo- 

ilra compagnia mi è cariffima.
R a in m ere . Bene obbligato .
Pancrazio. Quelli t re 'm e f i ,  che vi Cete degnato di ilare 

in rrùa c a ia , mi fono fembrati tre g iorn i .
R a in m ere . Bene obbligato .
Pancrazio . Dovrelìe llar qui tutto quello In vern o .
Rainmere. Non poflo .
Pancrazio . Madamigella Giannina voflra nipote ci Ila 

volentieri a Venezia .
Rainm ere. M ia  nipote è più I ta l ia n a ,  che Olandefe.
Pancrazio . E ’ nata in Olanda i ma da fanciulla Γ hanno 

condotta in Ita lia .  Però conferva un certo non so che, 
un certo ferio nobile, e graziofo , che non è carattere 
così ordinario in quelle noflre p at t i .

R a in m e re . M ia  nipote fìudia volentieri.
Pancrazio . So , che a Milano , dove è Hata quindici an

ni , era l’ Idolo del paefe ; e a V en ez ia ,  in quelli po
chi meli , fi è fatta adorare.

R ainm ere. Bene obbligato,
Pancrazio . L a  volete condurre in Olanda?
Rainm ere. Farò  tutto quello, che piace a le i ,
Pancrazio. L a  dovreile maritare in V e n e z ia .
Rainmere . L a  mariterò dove a lei piacerà di edere ma

ritata . I
Pancrazio. V o le t e ,  che le troviamo un partito a propofito ?
Rainm ere . Bifognerebbe trovare un marito , che piaceiie 

a lei, d’ una fam iglia ,  che piacefie a m e .
Pancrazio. Caro amico, daremi licenza, che vi parli con 

libertà. L a  mia cafa v i  difpiacerebbe■?
R ainm ere. o h ,  Signor Pancrazio!
P a n cra z io . V i  degnerelle di cafa mia?
R ainm ere . M i  fate onore.
Pancrazio · M io  figlio vi piacerebbe ?

K»in.
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R a in m ere . Quefto ha da piacere a mia nipote . 
P a n cra z io . E i e  piacefle a le i ,  voi farefte contento? 
Rainm ere  .  Perdonate. .  . non farei contento .
Pancrazio. N o ?  Per qual cagione?
Rainm ere. Perdonate.
Pancrazio . Dunque non iftimate la mia cafa .
Rainm ere . M i  maraviglio . L a  darei a v o i .
Pancrazio . E  a mio figlio no ?
R a in m ere. N o .
Pancrazio. M a  perchè a me s ì , e a lui no ì 
R ai amere . Perdonate .
P a n cra z io . Ditemi almeno il perchè.
R ain m ere. Voi iìete oneft’ uom o.
Pancrazio . E  mio figlio ì . ,  .
Rainmere . Perdonate , non è puntuale .
Pancrazio . Come lo potete dire ?
R ainm ere . Ho preftato a lui cento zecchini , e non me 

gli ha reftituiti.
Pancrazio . ( Ah difgraziato ! ) Se egli non ve gli ha re-

ftituiti , ve gli reftituirò i o . V i  fidate di me ?
Rainm ere . S ì .
Pancrazio. E  fe vi rifolvete di concedere voftra nipote a 

mio figlio , la dote la riceverei io , e ne farei il de
bitore .

Rainmere . Certam ente.
Pancrazio . Dunque volete , che facciamo quefto matri

monio ?
Rainm ere. Perdonate.
Pancrazio. Ho c ap ito .  Non avete di me quella fede, che 

dite d’ a v e re .  Non mi credete quell’ uomo oneflo, che 
fono . Voi mi adulate ,

Rainmere. Signore, voi non mi conofcete .
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S e r v i t o r e  c o n  i l  T h e ’ , e  d e t t i .

Pancrazio . T j E v i a m o  il T h è .
Rainmere . A3  Ben obbligato .

( bevono i l  T h è . )
Pancrazio. Non avrei mai creduto, che averte di me co

sì poco concetto .
Rainmsre . S ì ,  anzi tu tto .  ( bevendo. )
Pancrazio . La  voilra dote farebbe ficura .
Rainmere . Stcuriifima ,
Pancrazio . E  la giovine non iftarebbe bene ?
R ainm ere. N o ;  perdonate.
Pancrazio . M a  perchè no ?
Rainm ere. Voftro figlio non è puntuale.
Pancrazio . E ’ giovine, il matrimonio lo afToderà .
Rainmere . prima fi afTodi ; poi fi mariti .
Pancrazio. Finalmente fon io , che la chiede.
Rainm ere. Per chi?
Pancrazio . Per mio figlio .
R a in m ere. Perdonate.
Pancrazio. E  le la chiedeiTì per m e ,  me la darefle ?
Rainm ere. S ì ,  con tutto il cuore.
Pancrazio . Bifognerebbe poi vedere , fe ella fotte con

tenta .
Rainm ere. Lo  fpofo ha da piacere a le i .
Pancrazio . Dunque noti faremo niente .
Rainm ere. Buon T h è ,  buon T h è .  ( bevendo. )
Pancrazio . Ho capito , Motifieur , voi mi burlate . 
Rainm ere. Io ?  mi maraviglio.
P ancrazio . Compatitemi, non mi pare di ritrovare ir. voi 

quella amicizia , che mi avete proteftata .
Rainm ere. Provatem i.
Pancrazio . Io fon’ un uomo , che per gli amici darei il 

fangue. Voi non credo fareiìe lo fletto per m e. 
Rainm ere. Provatem i.
Pancrazio . Se vi metterò alla prova, troverete de’ prete

s i  per difimpegnarvi.
Rain-



Rainm ere . V o i  mi offendere . Non conofcete la mia fin- 
cer ità .

Pancrazio . Per iftabilire un negozio mi preme di trova
re diecimila ducati . Avrefte difficoltà a farmi 1’ im
p r e s t o  ?

R ainm ere. Quando gli vorrefte ?
Pancrazio . Quefta mattina a mezzo g iorno.
Rainmere . Difponetene .
Pancrazio . M i  darete diecimila ducati in preftito, e ne

gherete di dare voftra nipote per moglie al mio figlio?
Rainmere . V o i  iiete , onefto, voi liete puntuale , voi liete 

onorato .
Pancrazio. E  mio figlio ? . . . .
Rainmere . Perdonatem i.
P ancrazio . ( A h  pur troppo ha ragione, pur troppo dice 

la  v e r i tà . )
Rainmere . I  dieci mila ducati ve gli fcriverò in Banco 

g i r o .
Pancrazio . Sentite non vorrei , che Io facefte per punti

glio ; e poi . . .
Rainm ere. V o i  non mi conofcete .
Pancrazio . Pivi tofto . .  .
R ain m ere. Non altro. V e  gli fcriverò in Banco .

( j ’ alza . )
Pancrazio. V i  pagherò il fei per cento ; fiete contento?

( f i  alza . )
Rainmere . N on par lo .
P ancrazio . Monfieur Rainm ere , voi fiete un galantuomo, 

voi fiete un vero amico.
Rainmere . Per farmi credere buon amico , non fapeva , 

che vi bifognaffe una prova di diecimila ducati.
Pancrazio . C o m e f i e t e  forfè pentito ì
Rainm ere. V e  gli  fcriverò in B an c o .  ( p a r t i.
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P a n c r a z i o  s o l o  . .*

NOn fo che d ire, fon confufo, fono ftordifo, fon fuo
ri di me medefimo . Non fapeva come intiOdurmi 

a chiederli quello denaro, e cafualmente 1’ ho preio in 
parola, e mi girerà i diecimila ducati. Con queiU fai- 
derò le mie piaghe, e per l ’avvenire leverò il maneggio 
a mio figlio, e le cofe anderanno con più regola, eoa 
più direzione , A h  fe mio figlio fi mutaife , fe mio fi* 
glio fi affodaffe , fe poteffi ridurre 1’ Olandefe a quefto 
matrimonio , felice me ! felice la noilra cafa ! Voglio 
andar da mio fig lio , e voglio fino pregarlo , che pro
curi di metterfi in grazia della giovane , e farfi ben 
volere da fuo z io . Eccolo mio f ig lio ; Giacinto, afcol- 
ta , vien qui , t’ ho da parlare . Bravo ; in vece di 
venire, mi volta le fpalle . T i  troverò , ti arriverò.

( p a rte . )

CV*Si>SCVife*
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M a d a m i g e l l a  G i a n n i n a  c o n  u n  l i b r o  i n  m a n o  , 

e  B e a t r i c e  .

/ i
Beatrice. \ 7® ’1 Madamigella fiudiate fempre.
M adam igella  . V  Leggo affai vo lentieri .
Beatrice. C h e libro è quello?
M adamigella . La  Spettatrice .
Beatrice . Che cofa vuol dire 1’ Afpettatrice ? Una Donna 

che afpetta ?
M adam igella  . Oh perdonatemi ; non vorrei fentirvi par

lar così, Spettatrice, P Ofiervatrice . U n a  Filofofeffa , 
che offerva le azioni umane , efamìna le paflìoni, e 
ragioni con buon criterio fopra varj fittemi del noitro
fecoìo.

Beatrice. Come volete , eh’ io intenda certe parole ,  che
han-
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hanno per me dell’ Arabico ? Criterio ! Che vuol dire 
Criterio ?

Madamigella . Vuol dire , difcernimento per diftinguereil 
falfo dal vero ,  il buono dal cattivo, il bene dal m ale .

Beatrice. Criterio farà parola Olandefe .
M adam igella  . N o  , am ica , è parola , di cui fi fervond 

g l ’ I ta l ia n i .
B e a tr ic e . Non Γ ho mai fentita in vita mia .
Madamigella . V i  compatifco ; voftro padre non vi avrà 

permeifo ftudiare .
Beatrice. L o  ftudio, che mi ha fatto fare , confitte nella 

rocca , nell1 ago , e nel ricamo .
Madamigella , Povere Donne ! C i tradifcono i noftri Pa

dri medefimi; etti c’ impedirono di ftudiare* fondati fili
la falfiftìma prevenzione, che lo ftudio non fia per noi. 
Credono, che Γ intelletto delle Fanciulle non fia difpo- 
fto alle fcienze, e talora violentano allo ftudio un maf· 
chio, che inclinerebbe al lavoro, e condannano alla roc
ca una figlia ,  che avrebbe tutta l ’ abilità per diventare 
fapiente *

Beatrice. Dite la verità , cara amica ; fe mio padre mi
avette fatto ftudiare, farei riufcita affai meglio di mio
fratello^

Madamigella . I l  Signor Giacinto^ha fortito bellittlmido
ni dalla Natura *

Beatrice. È  quali fotl quelli doni ?
Madamigella. Quelli, che cogli occhi fi veggono. Un bell* 

afpetto , un’ aria brillante , un primo abbordo , che 
ferma <

Beatrice . V i  piace dunque mio fratello ? Che sì  ̂ che ne 
fiete innamorata ?

Madamigella . Forfè ne farei innamorata i fe a fronte di
quelle cofe , che in lui mi piaciono , non ne aveife al
trettante, che mi difpiaciono *

Beatrice , E  quali fono le cofe , che in lui vi difpiacio- 
no ?

Madamigella * Quelle } che da una mala educazione de
rivano .

Beatrice. Noftro padre Io ha Tempre bene educato.
Madamigella . Mentre il padre lo educava bene, Iemale 

pratiche lo educavano male .
Beatrice . E cco lo ,  ch’ egli viene»

Ma-



Madamigella . Peccaro ! Un giovine di quella Torta fenza 
una dramma di buona Fiiofofia .

rVi&'jcV'Ay·. cv!^i:vfi>?rvi5vi

S C E N A  X V I I I .

G i a c i n t o  , e  d e t t i  .

Giacinto. -T-\AdronifIìma,> le fono fervidoretto.
Madamigella 1  Padroniflìma, e fervidoretto ! Queflé

fono caricature .
Giacinto. Oh in quanto alle caricature ciafcheduno ne ha 

la fua parte .
Beatrice . ( Abbiate giudizio t ) ( piano a Giacinto . )
M a d a m ig e lla . Spiegatevi; mi credete voi caricata?
Giacinto. Una Donna tutto il giorno co i libri in ma

no .m
Madamigella. E ’ peggio affai veder un giovine colle carte 

in mano da giuoco.
Beatrice. Sentite? voftro danno * ( a Giacinto . )
Giacinto. Voflìgnoria parla con una gran liberta .
Madamigella . Parlo come mi avete infegnato v o i .
Giacinto . E ’ molto , che una fapiente della fua forte fi 

degni d’ imparare da me *
M adam igella  . D a ’ cattivi maeftri s’  impara il male per

forZa. t
Giacinto . Eppure cori tutto che mi difprezza, mi dà pia

cere t
Madamigella . N è voi mi difpiacerefte i fe fofte un poco 

più ragionevole .
Beatrice. V i a ,  fiate buoni tutti due .  Si vede , che avete 

del genio, ma non vi fapete far intendere. ( Volefle i l  
C ie lo ,  che feguiffe un tal m atrim onio .)

M a d a m ig e lla * Sapete v o i ,  che cofa fia amore ? ( a  Gia
cinto . )

Giacinto. Non fo fe m’ inganni ; ma mi pare di faperlo .
Madamigella. Come lo fapete?
Giacinto . Perchè ho fatto all* amore tutto il tempo della 

vita m ia. 
M adam igella  . Voi non fapete nulla . Amore nafce dall’ 

intelletto,
Già-
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Giacinto . E d  io dico, che amore nafce dalla volontà . -
Madamigella . Prima di amare bifogna conoscere 3 fe la 

perfona merita di eifere amata
Giacinto . Per me , quando mi corrifponde, merita Tem

pre .
M adamigella. Quello è 1* amor delle beftie .
Giacinto. Io  vado alle c o r te . Se mi vuole , fon q u i .
Madamigella. N on so che fare di voi . Non poflo amare 

un irragionevole j uno , che non diflingue le finezze 
dei vero am o re , da quelle della viliilima compiacenza.

(  parte . )
Beatrice. Voftro danno. Per caufa della voftra infolenza 

perderete quarantamila ducati di dote ,  ed una Spofa bel
la , giovane , e virtuofa . ( parte ) .

Giacinto . Della bellezza, e della virtù non m5 importa , 
mi difpiace per li quarantamila ducati : ma fono così di 
natura. Non poflo diflìmulare. Stimo più una giovane , 
che mi dica , ti voglio bene , che non è una di quelle 
fputa fentenze . Che importa a me , che la Donna fap- 
pia parlare Latino ì A  me bafta , eh’ abbia imparato a 
compitare quelle due lettere, s , * , sì . Per me allora 
è la maggior FilofofeiTa del Mondo · ( parte, )
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A T T O  S EC O N DO .
S C E N A  P R I M A .

S t r a d a  .

L e l i o  .

OH  pazzo maladetto ! Non ho veduto una beftia fimi- 
le a Giacinto . Si può fentire di peggio ? Metterfi a 

giuocare con t r e ,  o quattro bricconi, e perdere in m e 
no di un’ o r a ' i  duemila ducati,  che ha carpiti di mano 
a quel povero M edico! Manco m ale ,  che gli ho cavati 
di fotto cinquanta zecchini , prima che fi fia pofto a 
giuocare. S ’ io tardava due ore ,  andavano ancora que
l l i . Così gliene averti levati di p iù . Giacche gl: ha da 
confumar malamente, è meglio, che ne dia ad un ga
lantuomo, ad un amico, ad un uomo civile, che aven
do poca entrata , e poca volontà di far bene, ha bifo- 
gno di qualche incerto per poter godere il bel M on d o .

S C E N A  I I .

I l  D o t t o r  M a l a z u c c a  , e  d e t t e

Dottore. / ~ \ H  padrone m io, ho piacere di rivederla .
L elio . Servitor devotiiTìmo, Signor Dottore.
Dottore . M i  fono fcordato, due ore fo n o , quando ella mi 

ha graziato, di domandarle il fuo nom e, cognome , e 
patria.

Lelio . H a  forfè da comandarmi qualch’ altra cofa ?
Dottore. N o ,  Signore, ma quando ricevo qualche finezza, 

ho piacere di aver memoria di chi mi ha favorito.
Lelio . ( Quefta mi pare unà ftravaganza . )
Dottore. Favorifca dirmi il fuo nome. L o  metterò nel mio 

taccuino .
Tom. IX . I  Lelia«



Lelio. M a  io non intendo, ch’ ella abbia meco alcuna ob
bligazione .

Dottore. So il mio dovere; la prego* (col taccuino in mano,
e perinei. )

Lelio. (Epp ure  non me ne f i d o . )
Dottore. Il fuo nome?
Lelio . Fabrizio .
Dottore. ( fcrive . ) I l  cognome?
Lelio . Malmenati..
Dottore. Il paefe ? (fcrivendo nel taccuino . )
L e lio . Foffambruno.
Dottore . Signor Fabrizio Malmenali di FofTambruno , mi 

Taccia rellituire i duemila ducati , che mi ha carpiti ii 
Signor Giacinto, o VofTìgnoria Tara chiamato in giudi
z io ,  come mezzano di una potentifttma truffa.

L elìo . ( I!  Diavolo me l’ ha d e t t o . )  Che dite di truffa?
Dottore. Sì Signore, il Signor Giacinto mi ha truffato, e 

voi liete d’ accordo .
L elio . Io ?  mi maraviglio di v o i .  Sono un uomo d’ onore ,, 

e il Signor Giacinto è un Mercante onorato.
Dottore. Che Mercante? E ’ un Tallito, è pieno di debiti, 

non ha più un Toldo di capitale. Giuoca da difperato* 
e ora in quello punto, che noi parliamo, è in una bii- 
cazza a perdere i poveri miei denari , che mi collana 
tanti Tudori, che ho Tatte tante vigilie per avanzarme
li , che erano 1’  unica mia Tperanza , 1’ unico Totlenta- 
mento della mia vecchiaia. Povero me ! Tono aiTafil- 
nato .·

Lelio. M a  perchè non andate a ritrovarlo lulla bifcazza" 
dove d ite ,  ch’ egli è ,  e non gli levate il denaro?

Dottore .S e  TapeiTì dov’ è , non tarderei un momento. M.x 
non m’ hanno voluto dir dove fìa quello maladetto ri
dotto. V o i  Te lo Tapete, ditemelo per carità.

L elio . Volentieri : ve lo d iro .  Andate per quella flrada,. 
troverete un ponte, giù del ponte vi è una Tondamen
t e .  ( a )  In Tondo della fondamenta troverete un’ altra 
f lra d a ;  a mezzo di ella voltatevi a mano dritta, e an
date finché trovate una piazzetta , in efla vedrete utr 
Tottoportico; pattatelo, Talice quel ponte, e dopo anda
te giù per la fondamenta.

Dot-
( a )  Fondamenta dicefi in Venezia ad una flrada lun

g o  il Canale »
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’&ottore. P iano, piano , che non mi ricordo piti n ie n t e  af
fatto .

Lelio. Vedete quefta f t r a d a ? .
Dottore. Come fi chiama il bifcacciere ?
Lelio < Afdrubale Tagliaborfe.
Dottore. Vado fubito .
Lelio. ( V a ,  v a ,  che ti ho infognato a dovere ! )
Dottore, Mefchino m e !  Lo troverò quefio Tagliaborfe?
Lelio. Domandatene ad un tal Pancrazio S p a c c a te la . .  . «
Dottore. Oh che nomi! oh che gente ! Poveri i miei de* 

nari! Se non lo trovo , ci penferere voi . Signor Fabrl·· 
zio M alm enati ,  ci penerete v o i .  (parte . )

S C E N A  I I I .

L e l i o , p o i  G i a c i n t o .

Lelio. / ^ R a  che hai il mio nom e, ed il mio cognó- 
me, fiai frefco. Manco*male, che ho fofpet- 

tato il vero . Povero Diavolo mi fa c am p ato n e  ;  ma 
nè anche per quefto gli renderei i cinquanta zecchini , 
che ho avuti da Giacinto .

Giacinto. Signor Lelio , di voi andava in traccia .
Lelio. Anch’ io doveva venire in traccia di v o i .
Giacinto. Gli ho perduti t u t t i .
Lelio . BraviiTìmo <
Giacinto. Sono fenza un foido , ed ho blfogno di ajuto .
L e lio .  A  quefio propofito devo darvi una buona nuova .
Giacinto . Dite .
Lelio. I l  Medico vi cerca , e vuole indietro i duemila 

ducati *
Giacinto . Eh via , lo fate per farmi dire .
L elio . Se giungevate qui due minuti prim a, l ’ avfefte ve* 

duro, e Tavre i le  goduto. M a  fe vo le te ,  fiete ancora 
a tem po. Andare giù di quel ponte, che lo troverete.

Giacinto . Che cofa è (aitato in capo a colui ? è divenuto 
pazzo ?

L elio . E ’ fiato informato dello fiato voftro * H a  faputo* 
che i fuoi denari erano fui banco d’ Una bifcazza, e f i
il diavolo contro di v o i ,  e contro d i me «

l 2 ' Già.
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fa intinto. Se queilo vecchio non avrà giudizio, lo ammaz.
zero .

L e lio .  Voi volete precipitarvi.
G ia c in to . Non voglio , che quelli (ciocchi mi facciano 

perdere la riputazione.
L e lio . Il  Medico vorrà il fuo denaro.
G ia c in to . Che vada da mio padre , e fe Io faccia ailicu* 

rare .
L e lio , Beniffimo, fe Io vedrò, glielo dirò.
G ì  acinto. Non vi è bifogno ; un mio amico non ha da 

far quelle figure .
L elio  . Vuole , che io gliene renda conto ; ha preio in 

nota il mio nome , ed il mio cognome .
Giacinto. Avete paura ? Guardate me , e non dubitate. 

Vedete queilo itile ? So adoperarlo. E  p oi,  che ferve? 
Co i denari fi aggiuiìa ogni cofa.

L e lio . M a  fe denari non ne avere p iù .
G ia cin to . Se non ne h o ,  ne avrò . Corallina ha promef- 

fo di darmi altri cento, e cinquanta ducati. E  poi ho 
fatto un altro negozio di formaggio di Sinigaglia , col 
refpiro di meli fei ai pagamento , e ancor di quello , 
efitandolo , ricaverò almeno un centinaio di F i l ip p i .

L e l io .  Buono; mangeremo del buon formaggio. V e  lo farò 
vender io .

G ia c in to . M a  conviene ch’ io gli dia per caparra dieci zec
chini .

L elio  . G li  avete promeflì ?
Giacinto  . Gli ho promeilì.
L e lio .  Quando avete promeiìo, bifogna darli.
G iacinto . M a  non ne ho uno. Caro amico, p i l l a t e m e l i .
L elio  . Io ? non ho un ioldo .
G iacin to . V ’ ho pur dato quella mattina venti zecchini per 

v o i , e trenta per 1 ’ abito della Virtuofa ì
L e lio . Bene ; gli ho fpefi.
Giacinto  . L’ abito dov’ è ?
L e lio .  L ’ ha avuto chi l’ aveva da avere.
Giacinto . Almeno dovevate lafciarmelo vedere .
Lelio . Doveva porrarvi l’ abito nella bifea?
G ia c in to . Veglio andar ora dalla Cantatrice a vedere, fe 

l ’ abito le va a genio.
L elio . S ì ,  andate. Appunto ella vi attende per chieder

v i  la guarnizione.
» - * G ià -
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A T T O  S E C O N D O .  i ? r  

Giacinto . Guarnizione ? Andero un’ altra volta . M a  caro 
amico, predatemi voi quefìi dieci zecchini · Sapete p urs 3  
che quando ne ho avuti ,  ve n’ ho Tempre dati .

L e lio .  Anch’ io ,  fe ne aveilì, ve gli d are i.
Giacinto . Che avete fatto de’ venti zecchini ?
L e lio .  Che avete fatto voi de’ duemila ducati?
Giacinto . Io  gli ho giuocati.
L e lio . Ed  io gli ho fpelì .
G ia c in to . Ingegniamoci per queflo formaggio.

L elio  . Non faprei.
G ia cin to . Guardate fe avete qualche cofa da impegnata j 

per gli amici fi fa di tutto.
L e lio . Io non ho niente.
G iacinto . Caro amico, non mi abbandonate.
L elio  . Che cofa poffo fare per voi ?
G iacinto . Sono fenza denari.
L e lio .  Dovevate tralafciar di giuocare. ( p a r t e . )

S C E N A  I V .

G i a c i n t o  , p o i  M o n s . R a i n m e r e  .

Giacinto. y ~ \U e fto  l· il bel conforto , che mi ha dato : 
dovevate tralafciar di giuocare . Un amico 

parla in tal guifa? Un am ico, che me ne ha mangia»
ti tanti ? Ci sparleremo . M a  intanto fono fenza quat
tr in i ,  non so dove battere iì capo.

R a in m e re . ( Diecimila ducati ? H o data la mia parola . )
( patteggiando. )

Giacinto. ( Quefto mi potrebbe ajutare . )
Rainmere * ( Bifogna andare al Bancogiro . Ho data la mia 

parola . )
Giacinto. Monsìi votre fervan.^
R a in m e re . ( lo gu arda , e lo deride , )
Giacinto . Coman ve portè vu Monsu ?
R ainm ere . ( forride  , e non rifponde . )
G iacin to. Io  fio maliifimo .
R a in m ere . Che male avete?
G ia c in to . Non ho denari.
Rainm ere. Signore, quella e la voilra fa lute .

\  7 G ià ·* >



Cincinto . Perchè la mia faiute ?
R a in m e re . I l  perchè voi mi difpenferere di dirlo. 
G iacinto . D itelo , che mi fate piacere.
R a in m ere . Perdonate; perchè quando non avrete denaro, 

farete meno vizicfo .
G ia cin to . Chi fono io?  un malgoverno?
Rainm ere  . Perdonate.
G ì acinto . Ho bifogno di denari per fare li fatti miei , e 

non per gettarli v i a .
Rainm ere . Bene.
Giacinto . Ho comprato una partita di formaggio di Sini- 

gaglia, e vi ροίίο ricavare il trenta per cento di ut ile . 
R ainm ere. Eene .
G ia c in to .  Avrei necefiìtà di dugento ducati; pcifo fperare, 

che Moni* me li prefti ?
R a in m ere. A ffettate  . ( mette le mani in tafea . )
Giacinto  . ( Finalmente è alloggiato in cafa no (Ira , non 

mi dirà di no - )
R ainm ere , Favorite ; conofcete queilo carattere ?

( g li  moflra un foglio . ) 
Giacinto . Signor sì ; quefta è una mia Lettera di cambio 

per cento zecchini, che m’ avete preftati ; avere timo
r e ,  che non ve gli dia?

R a in m ere. Quando avrete pagati quefti, me ne chiedere
te degli a ltr i .  ( rimette i l  foglio in ta fea . )

G iacin to . O  che caro Signor Olandefe ! ( con difprezzo . )
Rainm ere . ( lo guarda brufeamente fenza p a rla re . )
G ia c in to .  Quattro m ef i , eh’ è in caia noftra , e non fi può 

avere un fervizio.
R a in m ere . V i pagherò l’ incomodo di quattro mefi . 
G iacin to . M a  caia noilra non è una Locanda.
R a in m ere. E ’ vero ; in una Locanda fi fpende meno. 
Giacinto . I cento zecchini ve gli renderò .
R a in m ere. Dovevate avermeli refi.
Giacinto . Son un galantuomo .
R a in m ere. Vi è alcuno, che non lo crede.
G iacinto . Chi è ,  che non lo crede?
R a in m ere . L a  Piazza .
Giacinto . M i  maraviglio di v o i .
R a in m ere. Ed io niente di v o i .
G iacin to . Che vorrefte dire?
R ain m ere . Perdonate.

>  G  ia-
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Giacinto. V ia  , fiamo amici ; non voglio averlo per ma
le . Siete più vecchio di me , potete efler mio padre .
V i  amo , e vi rifpetro , ed ho per voi quella iìuna ,
che meritate .

Rainmere . Bene obbligato .
Giacinto. M i  liete amico? mi volete bene?
Rainm ere. O S ignore. . .  ( con riverenza . )
Giacinto . Datemi un bacio .
Rainmere . Bene obbligato . ( f i  danno un bacio . )
Giacinto. E h i ,  mi prefìate quelli dugento ducati? 
Rainm ere. N o ,  perdonate.
Giacinto. M i  fiete amico?
Raimere . S ì , amico .
Giacinto . E  non mi volete preitare dugento ducati ? 
Rainm ere. N o ,  perdonate.
Giacinto . Andate , che fiete un tanghero .
Rainm ere. ( lo guarda brufcaments. )
Giacinto. M i  guardate? credete di farmi paura?
Rainmere . ( lo guarda come fopra . )
Giacinto . Viene a mangiar il no lìro , e non fi può avere 

un fervizio .
Rainmere. ( fmania per la Scena, movendo il baione . ) 
Giacinto. Che c’ è ,  Signore, mi fareiìe qualche affronto? 

Son uomo di darvi foddisfazione ; e imparate a trattare 
con gli uomini delia mia torta. E  quando un galantuo
mo vi domanda dugento ducati in preftito , non gli 
avete a dir di n o .  M onsù, ci iìamo intefi.^ ( parte . )

S C E N A  V .

R a i n m e r e , p o i  F a c c e n d a .

Rainmere. Ioventù fcorretta, maleducata, ignorante! 
Faccenda v J  Signore , il Padrone è a Rialto , che l’at

tende . M i  mandava in traccia di lei,  pregandola di la- 
fciarfi vedere, che gli preme aflailTimo. ^

Rainm ere. ( Rimproveri ? temerità? impertinenze?)
( Pajfe88Ìan^° * )

Faccenda . E ’ in bottega del Caff è , Signoie , in un ca*
l  4  meri'
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merino. Non fi vuol lafciar vedere , fe ella non va a 
confolarlo.

Rainmere. ( I l  figlio fa difonore al padre, ed il padre fi 
rovinerà per il f ig l io .)

Faccenda. M ’ ha capito?
Rainmere. H o  inteio . (come fopra . )
Faccenda. E  più preilo, che anderà a follevarlo. . .
Rainmere . D ì  al tuo Padrone, che torni a cafa , che qui 

1 ’ afpetto . (pa té .)

CV&7CKSV·. cv*?i/s \£* ì

S C E N A  V I .

F a c c e n d a , poi  P a n c r a z i o .

Faccenda. r f ^ H e  mai vuol dire quefta novità ? E ’ forfè
V-v  pentito di girare al mio Padrone gli dieci

mila ducari , che gli ha promefio ? E ’ pure un uomo 
puntuale , che fa conto della fua parola , quanto della 
fua vita .  Che dirà il povero Signor Pancrazio? Piange
va  dall’ allegrezza narrandomi come una provvidenza 
del Cielo 1’ efibizione di quello galantuomo ; e ora fe gli 
porto quefta rifpofta , che mai dirà ? E ’ veramente sfor
tunato . Tutte le cofe vanno male per lui , ho timore
fenz’ altro . . .

Pancrazio. Che fa i ,  Faccenda , che non vieni m ai?  Hai 
trovato l’ OIandefe?

Faccenda . L ’ ho trovato .
Pancrazio. Che dice? viene a Rialto?
Faccenda . Un momento fa era qui , ed ora è tornato a

c a fa .
Pancrazio. M a  non gli hai detto, che con premura lo fla

va  attendendo ?
Faccenda. Gìie l ’ ho detto ,  e mi ha r i f p o f io . . .
Pancrazio . Che? E ’ forfè pentito?
1  accenda. Ha detto ,  che Voiiì gnoria vada a cafa fubito , 

che l’ afpetta.
Pancrazio. A  che fare a cafa ? 1 denari ha detto di girar* 

meli in Banco. Sta a vedere , che fi è pentito . F a c 
cenda, fe quefto è vero , fono precipitato.

Faccenda. Vada a  cafy per fentire, che cola d ice .
Pan-
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Pancrazio. M a  fe a Rialto m’ attendono > i creditori fono 
lì colle Lettere nelle mani . I miei nemici fìanno con 
tanto d’ occhi. I  Giovani avranno detto, che vado , e 
fe non mi vedono, diranno, che fon fallito.

Faccenda . Caro Signore , non può eifergli fopraggiunto 
qualche affare, che gl’ impedifca il poter portarfi là?

Pancrazio . Bifognerebbe avvifarli ,
Faccenda. Anderò io, ritrovetò un preteilo.
Pancrazio . E h  Faccenda m io , queilo noitro mefliere è de

licato affai. Quello, che ci tiene in piedi, è la fe'ie, il 
credito , 1’ opinione . Tanti , e tanti hanno più debiti 
di me , e tutti loro credono , perchè la fortuna gli 
ajuta , e fi mantengono a forza di apparenza . M a  
quando un uomo principia a dar indietro, quando prin
cipia a mancar di credito , tutti gli fono addoifo , tut
ti cercano di rovinarlo , tutti attendono di godere la 
bella fcena ; e fapete perchè ? Per invidia del bene de
gli altri , e per amor del proprio interefle . Perchè la 
rorta fi divida fra di loro , e il precipizio di un pover 
uomo accrefca i loro utili , moltiplichi loro le corri- 
lpondenze , e dia fomento , e paicolo alla loro mala- 
derta ambizione .

Faccenda . Signor Padrone , ora non è tempo nè di per- 
derfi di an im o, nc di formare rifleifi falle vicende del 
Mondo . Vada a fentire , che cofa dice Monfieur 
Rainm ere .

Pancrazio . Che ti pare , caro Faccenda ? Che cofa ti ha 
detto? Come ha parlato l’ Olandefe?

Faccenda . M i  pare un poco turbato , ma non farà nien
te .

Pancrazio. Hai veduto mio figlio?
Faccenda . Signor no , non 1’ ho veduto.
P an crazio . V a  a R i a l t o .
Faccenda . E  che cofa dirò ?
Pancrazio. Che mi attendano. . . M a  poi fe non potefiì 

venire ì
Faccenda. E ’ meglio, che per quefta mattina li licenzi.
Pancrazio . M a  le lettere , che fcadono in quella gior

nata ?
Faccenda  . Se fcadono oggi , ci è tempo tutto il giorno»
Pancrazio , Si coftuma pagate la mattina a Rialto , ai 

Banco
Fae·
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Faccenda. M a t t in a , o fera , quando fi paga , baila .
Pancrazio. V a  pure, già è rardi. L ’ ora di Rialto è qua- 

iì pallata . Pe£ quella mattina non faremo più a tem
po . Procura di dar delle buone parole , che paghe
rò . . . .

S C E N A  V I I .

I l  D o t t o r  M a l a z u c c a  , e  d e t t i .

Dottore. Q lg n o r  Pancrazio riventiifimo.
Pancrazio. v3  Schiavo Signor Dottor cariffimo . Compati

t a  fe l’ ho fatta afpettare ; e mi difpiace, che non mi 
poifo nemmeno adeifo trattenere .

Dottore. U n a  p a ro la ,  S ig n o re .
Faccenda . ( Prenda intanto quelli due mila ducati . )

( piano a P an crazio . )
Dottore. Una p arola ,  Padron m io .  ( a Pancrazio. )
Pancrazio. D ic a ,  ma prefio, che ho qualche prem ura.
Dottore. Signore, i due mila d u c a t i . . .
Pancrazio . I due mila ducati , per fervirla , li prende

rò io.
Dottore . L i  prenderete voi ?
Pancrazio. L i  prenderò i o .
Dottore. Quanto mi darere ?
Pancrazio . I l  fei per cento . »
Dottore . N o n  poifo farlo ; non poflo dall’ otto venire al 

f e i .
Faccenda . ( Facilit i ; che ne ha bifogno . )

( piano a Pancrazio . )
Pancrazio . ( Non vorrei , che quello povero vecchio li 

perdeife . ) ( piano a Faccenda. )
Faccenda. ( L e  cofe fi aggiufleranno . Intanto con quelli 

due mila ducati fi può far tacer qualcheduno. )
( piano a Pancrazio . )

Dottore . ( Per afficurarli , mi converrà perdere qualche 
cola . )

Pancrazio . Afcolti , Signor Dottore , fino il fette Io da
rò , ma niente di più .

Dottore. V ia  mi contento del fette,
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Pancrazio . Che monete fono ?
Dottore. Non lo fapete ? Zecchini.
Pancrazio . Andiamo a contar il denaro , e gli farò la 

fcritta.
Dottore. I l  denaro è bello , e contato . Io  vi do quella 

carta ,  e voi me ne darete un’ altra di voftra m ano.
Pancrazio . M a  il foldo dov’ è ?
Dottore. Domandatelo a voftro f ig lio.
Pancrazio. A  mio figlio? Come c’ entra mio figlio?
Dottore. Oh bella! Quella è la fua ricevuta : A  lui ho

dato i due mila ducati all’ otto per c e n t o . . . .
Pancrazio . A  lui ? . . .
Dottore. S ì ,  a vo i,  che fiete il capo di cafa , non ho dif

ficoltà di lafciarli al lette.
Pancrazio . Oh povero me ! Faccenda . . .
¥  accenda. Un negozio buono, Signor Padrone.
Pancrazio . Dunque voi avete dato a mio figlio due mila 

ducati ?
Dottore. Non lo fapevate ?
Pancrazio. Non lo fapeva, nè lo voglio fapere, e faccio il 

conto di non faperlo.
Dottore. Bifognerà bene, che lo Tappiate ; e fe non vi chia

merete voi debitore di quella iomm a, farò i miei p a l l i , 
e voftro figlio anderà prigione.

P a n cra z io . In prigione mio figlio? V o i  meritate di anda
re in B er lina .  V o i ,  vecchio avaro , che per un utile 
illecito, per guadagnare un per cento di più , mi ave
te mancato di parola, e gli avete dati a un giovine , 
che negozia, è vero ,* ma finalmente in cala ha ancora 
fuo Padre v i v o .  Se glieli avete d a t i , voilrodanno, me
ritate di perderli: maladetti tutti quelli della vollra for
t e , che tacendo ufure, e fcrocchi, precipitano la gio
ventù .

Faccenda. ( Bravo da galant’ uomo ! H a parlato da par 
fu o . )

Dottore. Se non mi pagate con altra moneta , che con 
quefta, ora vado a farmi fare giuftizia.

( moflra d ’  andarfene. )
Pancrazio. Fermatevi , uomo fenza onore , fenza cofeien- 

z a .
Faccenda . ( Lafci , che v a d a . Che cofa può fare ? )

(  a Pancrazio . ) 
Pan-
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Pancrazio. ( A h  Faccenda, mio figlio non m erita , che io 
lo affitta, ma è finalmente mio f ig l io . )

( piano a Faccenda . )
Dottore. Ebbene, che cofa mi dite?
Pancrazio . M eriterete di perder tutto .
Dottore. M a  non perderò niente.
Pancrazio . A v a ro ,  uiùrajo .
Dottore. N on  voglio altri flrapazzi. Ander» a llag iu fl iz ia .

( in atto di partire . )
Pancrazio. Venite q u i .
Dottore. Che volete ?
Pancrazio. V i  contentate, che di quell’ obbligo mi chiami

io debitore ?
Dottore. S ì ,  fon contento.
Pancrazio. Con un patto però , che riduciamo il cambio 

dall’ otto al fei per cento .
Dottore. Oh queflo poi no . Sino al fette mi contento. 
Pancrazio. I l  fette non ve Io voglio dare .
Dottore. E  noi non faremo niente.
Pancrazio . Perderete il denaro.
Dottore . C i penferà vottro figlio .
Pancrazio . E  per venti ducati precipiterete un uomo ? 
Dottore. E  voi per venti ducati non falverete la riputazio

ne a un figliuolo ?
Pancrazio . E ’ una bricconata ; una ingiuttizia.
.Dottore . Schiavo fu o .  { in  atto di partire . )
Pancrazio. Ferm atev i .  V i  renderò io il voflro denaro . 
Dottore. S ì ,  datemelo.
Pancrazio . Venite domani, che ve  lo renderò .
Dottore. S ì ,  tornerò domani. M i  fate anche voi compaf- 

fione ; tornerò domani. M a  fentite, o i miei denari
o il fette per cento, o vottro figlio prigione . I l  Cielo 
v i  dia v ita ,  e falute. " ' (v a rts .'ì
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S C E N A  V i l i .

P a n c r a z i o  , p o i  F a c c e n d a  .

Pancrazio. iQ O v e r  uomo! da una parte mi fa pietà.
Faccenda . 1 Le  fa pietà ? E ’ 1’ uomo più f into, che vi 

fia al M o n d o .
Pancrazio. Perchè dici, eh'è finto?
Faccenda. Non lente ? E ’ M ed ico , e le augura buona fa- 

iute .
Pancrazio. M i  augura v i ta ,  e fa lute ,  acciò non muojapri

ma di pagarlo .
Faccenda. E ’ vuole addoffarfi Voflignoria quell’  altro de

bito ?
Pancrazio. O falvar tutto, o perder tutto . E  fe mi fal- 

vo io ,  voglio anche falvare il mio figlio.
Faccenda . E  poi . . .

S C E N A  I X .

C o r a l l i n a  i n  z e n d a ì e , e  d e t t i .

Corallina. / ' " v H  Signor Padrone . . .
Pancrazio. k J  Che fate a quell’ ora fuori di cafa?
Corallina. Veniva in cerca di le i .
Pancrazio. V ’ è qualche novità?
C o ra llin a . Ho premura di dirle una cofa .
Pancrazio . Per parte di chi ?
Corallina. Per parte m ia.
Pancrazio. E  non potete afpettare a parlarmi a cafa?
Corallina. V o rre i ,  che mi rellituifte i miei cento, e cin

quanta ducati .
Pancrazio. Per qual ragione? Non vi pago il voilro prò 

puntuale ?
Corallina. Compatitemi, non ve li Iafcio, fe non mi da* 

te il dieci per cento.
Pan-



Pancrazio. I l  dieci per cento ? Con chi credete parlare? 
Chi vi ha porto in capo fìmile beftialità ?

Corallina . H o trovato chi me lo dà <
Pancrazio . Chi è quello difperato i che vi vuol dare il 

dieci per cento ?
Corallina. Non pofTo dirlo, Signore..
Faccenda. Glie lo diro io ; è il Signor G iac in to , fuo de- 

gniifimo figlio ?
Pancrazio . M io  figlio ?
Faccenda 4 Signor s ì ,  e tempo fa Corallina medefima ne' 

ha dati a lui altri cento e cinquanta al medefimo prez
zo .

Pancrazio . Oh povero me ! Sempre peggio .·
Corallina. Come diavolo l’ avete faputo ?

(a Faccenda. )
Pancrazio. Difgraziata ! V a i  a dar denari a mio figlio ? 

Ancor tu per avarizia procuri ii precipizio della mia ca
ia ? M a  Tenti, quella volta il male cade fopra di t e . I 
tuoi denari li hai perduti, te li ha mangiati, pazza, fen> 
za cervello che fei . T uo danno: maladetto interefie ! 
ed io mifero ho da foifrire il danno , e la vergogna ! 
A h  figlio fciagurato ί Maladetro gioco ! Quefto me Γ ha 
lovinato j me lo ha precipitato <

( parte . )

S C  E  N  A  

F a c c e n d a , e  C o r a l l i n a .·

Corallina. voi come Γ avere faputo?
Faccenda. J.VX Padrona, vado a Rialto
Corallina. Ditemi  ̂ come avete faputo eh’ io abbia dati qua» 

ili denari al Padron giovine ?
Faccenda. V uo le ,  che glie lo dica?
Corallina. S ì ,  mi farete piacere.
Faccenda . M e  P ha detto Pafquino .
Corallina. Pafquino ?
Faccenda. Signora s ì ,  il fuo caro, il fuo fpofo j donne 1 

donne, che fi attaccano fempre al pegg io .
Co-
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Corallina . M a  Tenti te . .  .
Faccenda * Padrona, vado a Rialto „

( parte. )

S C E N A  X I .

C o r a l l i n a , s o l a  *

' r^Afquino difgraziato! L ’ ho tanto pregato, che non di-
X  ca niente a nefìùno, e iubito lo ha detto a quel chiac

chierone di Faccenda! M e  la pagherà . Lo voglio far 
pentire. E ’ vero , che ancor io aveva promeiTò di neri 
parlare, e ho parlato ; ma finalmente 1’ ho detto ad 
uno, che ha da eflere mio M arito ,  ed egli lo va a d i
re a Faccenda? M e  la pagherà.· M a  ora , che ci pen- 
fo , il Padrone mi dice, che i miei denari li ho perduti, 
che il Padroncino me li ha mangiati? Non vorrei,  che 
foiTe la verità. Eh  non può effere; fe li ho veduti nel
la borfa , due ore fono , fe vi ha tneiTi dentro anche
li due zecchini del dito mignolo .

( par te* )

S C E N A  X I I .

C a m e r a  i n  c a s a  d i  P a n c r a z i o  « 

M a d a m i g e l l a  G i a n n i n a  , e  B e a t r i c e  #

M a d a m igella . λτ~λOsi è ,  am ica, voglio provarmi.
Beatrice . Farete un’ opera portentofa .
M adam igella. C red o , che nel Signor Giacinto vi fia uti 

fondo buono, e che tutto il male provenga dai pregiudi
zi , che fi fono nel di luì fpirito infinuati . Quelli fi p0f- 
fono facilmente diftruggere, quando l’ uomo riducali ad 
afcòltare un linguaggio nuovo, che abbia forza difeuo- 
tere la ragione , e di convincere la volontà .

Beatrice. M io  fratello avrebbe a voi una obbligazione ben 
grande j fe arrivafte a c o r r e g g e r lo a d  illuminarlo, e ls

àvfeb*
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avrebbe a voi tutta quefta noftra povera cafa afflìtta , 
e dìfordinata per fua cagione .

M adam igella . N on è egli in cafa !
Beatrice. S ì , t  in cafa da un’ ora in q u a ;  paffeggia fo lo , 

è turbato , e qualche volta fofpira.
M adamigella . ( C h i  fa , che io non abbia fatta qualche 

impreflìone nel di luì a n im o . )  A m ic a ,  con qualche pre- 
tefto mandatelo qui da me . Ora , che non è in cafa 
mio zio, poflo prendermi qualche poco di libertà.

Beatrice. Procurerò d im an dar lo .  M a  ditemi , Madamigel
l a ,  voftro zio vuol egli ammogliarfi ?

M adam igella. Credo, che lo f a r à ,  quand’ io farò allo*· 
gata .

Beatrice. Una volta pareva, ch’ egli aveife della bontà per 
m e .

M adam igella. S ì ,  è vero ;  ha della ftima di vo i .
Beatrice . Bafta . . . non dico altro .
M adam igella. V ’ intendo; e credetemi, che anche per que

fta parte vi farò a m ic a .
Beatrice. Ora vi mando fubito mio fratello.

(  con allegrìa . )
M adam igella . Fatelo con buona grazia .
Beatrice . ( Oh Monfieur Rainmere farebbe per me una 

bella fortuna . ) ( parte. )

iV&nS.AjS^a :ν^ιΛΐ?ί>3Λ*/»Λ*?ίΑ5

S C E N A  X I I I .

M a d a m i g e l l a  G ì a n n i n a  s o l a  .

E Ppure è vero . L o  provo io medefima . Amore l· un 
non fo che fuperiore al noftro intelletto , e vincitor 

delle noftre forze . Per quanta refiftenza voglia fare ad 
una paffione, che mi trafporta ad amare uno , che non 
lo merita, fono quafi forzata ad arrendermi , e ad af- 
foggettare la mia ragione ad un piacer perniziofo. Che 
forza è quefta ? D ’ attrazione ? Di iìmpatìa? O di detti
no?  Qual Filofofo me la faprebbe fpiegare ? M a  la dot
trina è inutile, dove 1’ affetto convince. l e  l’ amo, e 
tanto bafta. II conofcerlo indegno d’ amore non opra ,

r eh’ io l’ abbandoni , ma che lo defideri de g no  d’ efTere
ama-



A T T O  S E C O N D O .  γ α $

am ato. A l  ciefiderio unir voglio l’ opera mia ; e fe mi 
riefcé cambiargli il cuore, potrò dir con ragione, che il 
di lui cuore fia mio, e andrò gioriofa di una tale con- 
quitta, più di quel eh' io farei , fe cento cuori , docili 
per natura , mi fi volefìero foggectare . Eccolo il mio 
nemico. Chi lo vuol vincere, conviene barterlo , dove 
fi può credere men difefo . Anche l’ adulazione può ef
fer laudevole , quando tende ad onefto f ine.

S C E N A  X I V .

G i a c i n t o  , e  d e t t a  .

Giacinto. Ί Γ ' ’ E lla  , che mi domanda?
M adam igella. J L j  Chi v ’ ha detto, che fiete voi doman

dato ?
Giacinto. M ia  forella. i
M a d a m igella . Voilra forella è  bizzarra davvero . L a  pre

mura, che fiate meco, è fua ; dovrei parlarvi per una 
fua commiffione, e mi dìfpiacerebbe , che mi credette 
sì ardita d’ avervi per conto mio incomodato.

Giacinto. Signora. . . M i  maraviglio. . . Io  non fo far ci
rimonie , e ora per dirgliela ne ho pochiffima voglia . 
Son q u i , ch« cofa mi comanda ?

M adam igella. Non volete federe?
Giacinto. Se il difeorfo l·. lungo, ho un affare di premura, 

lo fentirò un’ altra volta , fe c corto, tanto fto anche 
in piedi .

Madamigella . Se non volete feder v o i , permettete , che 
fieda io .

Giacinto. Si accomodi pure.
M adam igella, Ora tirerò innanzi una fedia.
Giacinto . Si accomodi .
Madamigella. ( Quella fua inciviltà me lo dovrebbe render 

odiofo, eppure ancora lo compatito). )
(  va per la fedia . )

G iacinto. ( S e  non aveffi per la tetta la  maledizione del 
giuoco , mi divertirei un pochetto. )

i Madamigella . Signor G iac in to , non mi darete nemmeno 
Ttm . IX .  K  una



una mano a ftrafcinar quefta Tedia ?
( di lontano . )

Giacinto. Oh s ì ,  compatifca . Non vi aveva badato . L a  
ferviro io .

( porta egli la fedia  . )
Madamigella . Siete poco avvezzo a trattar colle donne.
G iacinto . Diro. Sin’ ora ho Tempre praticato con perfone 

di confidenza . Soggezione non ne ho voluto m a i .
M adam igella  . A vete  fatto un gran torto a voi medefi- 

mo .
Giacinta . Perchè ?

M adam  gel la . I l  voflro merito non doveva portarvi alle 
conveiTazioni indegne di vo i.

Giacinto . Crede e l la ,  che io ila un giovine , che meriti 
qualche coTa ?

M adam -gel!a . S ì ,  lo credo con fondamento.
G ia cin to . G raz ie ,  grazie, S ignora, grazie.
M adam igella . Le  voftre amabili qualità potrebbero far

vi onore , Te voi le teneiìe in maggiore riputazione .
Giacinto . Signorina garbata , voi mi adulate , ma non ci 

f io .  Se voi avere iìudiaro i libri della Filofofia , io ho 
ftudiato quelli del Mondo , e ηε To tanto , che baita 
per condurvi alla fcuola voi , e dieci della voilra Tor
ta .

M adam igella . Quefto libro del Mondo vi ha inTegnato a 
difprezzar voi medefimo ?

Giacinto. M i  ha inTegnato a conoTcere quando mi vieti 
data la burla .

M adam i geli* . Credete dunque, ch’ io vi burli?
Giacinto. E  come !
M adam igella . D item i:  vi guardate mai nello Tpecchio?
G iacinto. Qualche v o l ta ,  quando mi pettino.
M adam igella . L o  Tpecchio vi d irà , che fiete bruftiiTìmo .
Giacinto. N o  Signora, quando lo Tpecchio moftra il natu

rale , ron Toro dì me Tcontento .
M adam igella . G li occhi voftri vi parrano imperfetti.
Giacinto . Non Taprei ; mi pare , Te ho da dir quel eh’ io 

Tento, che fieno paifabili.
M adam igella. Che dite della voftra fronte ?
Giacinto , Io  non dovrei dirlo i ma la mia aria noti è dst 

v i l la n o .
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Madamigella. Signor G iac in to , begli occhi j bella front© 
bel labbro, e non farete amabile?

Giacinto . S ’gnora . . .  mi fa arroifire .
M adam igella, V i burio eh?
Giacinto. Non fo che dire . . .
Madamigella . V i  ha infognato bene il voflro libro del

Mondo ?
Giacinto . Confeflo anch’ io , che alle Volte fi f a l la .
M adam igella . Sapete che cofa v i  hai infegnato queflo vo- 

ilro bel libro del Mondo ?
Giacinto * Che cofa dunq e ?
M adam igella. A  trattar male colle perfone c iv i l i .
Giacinto . Perchè , Signora ?
M adam igella. Parvi una civiltà, una buona grazia , tolle

r a re , '  che una fanciulla per caufa voflra foifra il difa- 
gio di favellarvi in piedi ?

Giacinto . Perchè non fi accomoda ?
M adamigella . I miei libri, che non fono del voflro cat

tivo Mondo , m’ infegnano di non federe quando ilia in 
piedi chi mi deve afeo^tare .

Giacinto, Dunque converrà, che fìeda ancor i o .
M adam igella. Così f tre ile , fe aveile meglio fludiato .
G iacinto . Quando non v* è altro m a le ,  vi rimedio fubi- 

to *
M adam igella. ( G r a n  giro mi convierl fare per giungere al 

punto, che io mi fono prefitto. )
Giacinto. Ecco qui la fedia.
M adam igella , Sedete <
G iacinto . M i maraviglio. Tocca a le i .
Madamigella . Effetto di voflra gentilezza *

(.fiede. )
G iacinto . Obbligo della mia fervuti.
M adam igella. Oh Signor Giacinto, quelli termini , quelle 

buone grazie , non le avete ftudiate nel voflro libro .
Giacinto. N o ,  Signora, fono cofe , che imparo da le i .
M adam igella . Dunque conferiate, che fin’ ora avete avute 

delie cattive lezioni ·
Giacinto . Sarà così.
M adam igella. ( V a  cedendo; fpero b e n e .)
Giacinto. M a  che cofa ha da comandarmi?
M adam igella. Deggio parlarvi per cotnmiifione di voflra 

forella.
K  2 C ia ·
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G iacinto  . Che vuol da me mia forella ?
M adam igella  . E l la  è innamorata .
G ia c in to . Ho piacere. S ’ accomodi.
M adam igella. M a  Γ amante, per dirla ,  non è degno di 

l e i .
G iacinto. Con chi fa all’ am ore!
M adam igella. V i  dirò; il di lei genio la porta ad amare 

una perfona , che non merita l’ amor fuo .
Giacinto  . Che vuol dire ?
M adam igella . Un giovine nato c ivile ,  fe vogliamo , ma 

che ha mafiìme v i l i .
Giacinto . Oh , fa male mia forella ,
M adamigella . Accordate anche voi ,  che fa torto alia na- 

feita, chi la deturpa?
Giacinto . Non ν ’ ha dubbio . ·
M adam igella. Sappiate di piti, che codeHo giovine da lei 

am ato, l· un giuocatore , che confurna nelle bifeazze il 
tem po, il denaro, e la falute medefima.

Giacinto. P eggio .  Starebbe frefea !
M a d a m ig e lla . A h !  Che dite? Un giuocatore di quefta fot

ta è un bel fior di virtù ?
G iacinto. I l  giuoco, il g iu o c o .......... Baila . Tiriamo in

nanzi .
Madamigella  . Oh che poca confiderazione ha quefta voflra 

forella ! I l  di lei amante è rovinato, ha precipitata la 
cafa in crapule , in fede , in divertimenti , in com
pagnia di gente tr ifta , in cafe , o difonorate , o fof- 
pette*

Giacinto. C o m e !  E ’ divenuta pazza? Con quefta forta di 
gente fa all’ amore? Vogliodirle l’ animo m io .  V o g lio ,  
che mi fenta . . .

M adam igella. F e rm ate v i ;  non tanto caldo. Sapete chi è 
la perfona viziofa , che ama voftra forella ? *

Giacinto . Chi è quello miferabiie uomo?
Madamigella . I l  Signor Giacinto.
Giacinto. Io?
M adam igella. S ì ,  v o i .  Guardatevi in quello fpecchio , in 

cui i v iz j ,  e le virtù fi diftinguono. Guardatevi in quel
lo fpecchio, che vi ho pofto dinanzi agli occhi, e co- 
nofeerete voi fteifo . Se un criftallo fincero vi aftìcura, 
che fiste amabile , un ragionamento veridico vi con-

vin-
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vinca, che non fiete’ degno d’ amore . Poveri doni di 
natura in voi traditi da un ingratiffituo abufo ί Infe
lici le grazie del voftro vo lto , deturpate dal voftro co- 
(lume ! Mifero quel Padre , che a voi diede la v ita !  
Infelice cole i, che ingiuftamente vi ama !

Giacinto. A h  s ì ,  mi riconofco pur troppo. V o i dite la ve
r i tà ,  e ne arrofTifco. M adam igella ,  voi m’obbligate. . .  
V o i  m’ in te n er ite . . .  Son q u i . . .  Sono tutto voftro . In 
tendo qual ò la forella, che m’ a ma .

Madamigella. A nd ate , che non fo che fare di voi .
(s* alza . )

Giacinto. Sono indegno della voftra bontà?
Madamigella . Non avete ftudiato altro libro , che quello 

del Moiado peffimo.
Giacinto. E ’ vero, ma . .  . fon giovine, fono ancora in tem

po di fare de’ nuovi ftudj .
Madamigella . Sarete voi difiofto a prendere delle miglio

ri lezioni ?
Giacinto. Sì , cara ; fotto una maeftra così virtuofa im

parerei in poco tempo .
Madamigella. Come fta il voftro cuore?
Giacinto. Il  mio cuore è di una pafta così tenera, che fi 

Iafcia regolare con fomma facilità .
Madamigella. V i  annoiano i miei difcorfi ?
G im m o. Anzi mi danno piacere.
Madamigella · Sedete .
Giacinto . Volentieri. ( fiedono. )
Madamigella . Afcoltatemi ·
Giacinto . Son qui . ( J l accofla bene . )
Madamigella . Non vi accoftate tanto . Le  parole fi fento ■ 

ne anche in qualche diftanza . ( fifcofla . )
Giacinto . M a  le operano meglio , quando fono foftenute 

dalle azioni.
Madamigella . Quefta è una lezione del voftro libro.
Giacinto. V i a ,  non dico a ltro .  V i  afcolterò , come vo

lete .
Madamigella . V o ’ darvi la prima lezione , la quale farà

onore a me fe la faprò dire; farà onore a voi fe la fa-
prete afcoltare .

Giacinto . Son q u i , vi afcolto con tutto il cuore ·
Madamigella. Caro Signor G i a c i n t o . . .

K  3 fiw-
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C  iacinto. ( L a  lezione principia b en e .)
M adamigella. L ’ uomo, che non conofce fe f ìe fTo .. .

ί φ ϊ Λ ί ϋ κ Λ ί Λ  ì

S C  E  N  A  X V .

M o n s . R a i n m e r e , e  d e t t i .

1Madamigella. Ί\ y r l o  Z i o . . .  ( alzando f i . )
Giacinto. I V A  Monfieur, la riverifco .
Rainmere. Servitore obbligato.
Giacinto. Comparifca, fe do incomodo a Madamigella. 
Rainmere. Bene obbligato. Andate nella voOra camera .

( a Madamigella . )
Madamigella . Signore . .  .
Giacinto. E ’ piena di fcienze.
Rainmere. Obbligato. I n c a m e r a .

( a Madamigella con autorità . )
Madamigella. V a d o ,  Signore.

( fa  una riverenza a Giacinto . ) 
Giacinto. Com anda, che io la ferva?

( vuol darle braccio . ) 
Rainmere. Non importa, non importa.

( lo trattiene ironicam ente. )
Giacinto. Il  mio dovere . . .
Rainmere. Bene obbligato.
Madamigella. ( Anche mio Zio ha poco fìudiafo quella 

morale moderna, che unifce cotanto bene la focietà , 
ed il decoro. )

( parte . )
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S C E N A  X I I I .

M o n s i e u r  R a i n m e r e , e  G i a c i n t o .

Giacinto. belle maffime s’  imparano dalla di l à
V_w Nipote !

Rainmere. Io  ne fono contento. r
Giacinto. M a  perchè, Signore, farla andar v ia ?
Rainmere . V i  avrà incoinodato baftantemente .
G iacinto. Anzi m’ infegnava delle belliflìme cofe .
Rainm ere. M ia  Nipote non è nata per fare lamaeftra al

la gioventù .
Giacinto. Ragionando fempre s’ im para,
R ainm ere . Non vorre i, che ella im parale  da v o i .
Giacinto. Che può imparare da me ?
Rainmere . Perdonatemi , A  non conofcere nè la civiltà , 

nè l’ onore .
Giacinto. Come parlate?
Rjtinm ere. V i  dico in cafa quello, che non vi doveva dir 

fulla flrada.
Giacinto. Io  Tono un uomo incivile?
Rainmere . Con me non avete ufata la civiltà .
Giacinto . Io  non conofco 1’ onore ?
R ainm ere. Se conofceile l ’ onore, farefte più puntuale .
Giacinto . Ora capifco il fondamento de’ bei difcorfi di Ma» 

damigella. V o i  m’ avete pofto in difcredito con voftra 
Nipote . M i  ha ella ftrapazzato con buona maniera , 
ina mi ha ftrapazzato. Da lei ho fofferto tutto , da 
voi non voglio fofFrir nulla.

( alza la voce. )
Rainmere. Io  non parlerò con voi , fe voi non parlerete 

con m e.
Giacinto. E  mi maraviglio de’ fatti voftri . ( forte , )
R ainm ere . Non a liate  la voce.

S C E '
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S C E N A  X V I I .

F a c c e n d a , e  d e t t i  .

Faccenda. C ' I g n o r i , che cofa c’ è?
Giacinto . O  Coi galantuomini non fi tratta c o s ì .
Faccenda. Signore, il Signor Pancrazio è qui , che vor- 

rebDè parlare con V .  S.
( a Monfìsur Rainmere. ) 

Rainmere. D itegli,  che or ora io ,  e mia Nipote ce ne an
eleremo di cafa fu a .

Faccenda. M a  perchè, Signore?
Rainmere. Perchè fuo figlio è un pazzo . {p a rte .)

S C E N A  X V I I I .

G i a c i n t o  , e  F a c c e n d a  .

Giacinto . A M e  pazzo ? A  me ? . .  . ( vuolfeguirlo . ) 
Faccenda . Λ  Si f irmi . E ’ qui ii fuo Signor P ad re . 
Giacinto. Ingiuriarmi! Lo voglio mortificare.
Facctnda, V e n g a ,  Signor Padrone. Veda fuo figlio .

( alla Scena , }
Giacinto. Viene mio Padre .  E ’ meglio, ch’ io parta . L o  

ritroverò il Signor Olanda, io ritroverò. {p a rte .)

e*ife*3CV!fe*; :ν£/χν&/5 cV&̂ j

S C E N A  X I X .

P a n c r a z i o  g l i  c o r r e  d i e t r o  si no d e n t r o  l a  
S c e n a ,  e  d e t t o .

Faccenda. q I  ferm i,  afcolti. Que/ίο giovine vuol eifere
O  il fuo precipizio. ( torna Pancrazio „ )

Pancrazio. Scellerato! T i  g iungerò. Si è chiufo in came- 
ra . Che è f ia to , Faccenda ?

Fac-



faccenda . Non fo niente . Strepili grandi * Moniìeur vuo
le andartene di quefta caia .

Pancrazio . Per qual cagione ?
faccenda. Per caufa del di lei figliuolo.
Pancrazio. Oh povero me! Moniìeur Rainmere dov7 fi?
faccenda. Gli par li ,  ma prefto .
Pancrazio . Duve farà ?
faccenda. In camera. Andiamo, non perda tempo .
Pancrazio. Sì andiamo. . . M a  prima voglio parlare a mìo 

f ig lio . Voglio fentire che cofa l· flato, avanti di pre- 
fentarmi a Monfieur Rainm ere, per fapere come ho da 
contenermi.

faccenda . M a  fe il Signor Giacinto fi è chiufo in ca-
/ mera ?
Pancrazio . V a  t u ,  procura di farlo aprire, digli , che gli 

parlerò con am ore.
faccenda .Farò quello che potrò. In verità, Signor Padro

n e ,  ho il cuore afflitto per caufa fua . ( parte. )
Pancrazio . Ab figlro indegno ! Figlio difgraziato ! Po

veri Padri ! Poveri Padri ! Chi fi augura de’ figliuoli fi 
fpecchi in ine . Chi gli ha buoni, ringrazi il Cielo , e 
chi ne ha de’ cattivi, può dir d’ aver un travaglio, che 
fupera tutti i travagli del m ondo. ( p a n e . )

A T T O  T E R Z O ,  ryj

Fine del? Atto Secondo■.
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A T T O  T E R Z O ·
S C E N A  P R I M A .

C a m e r a  c o n  B u r o ’ , T a v o l i n o  , e  B a u l i . 

M o n s i e u r  R a i n m e r e  , e  d u e  S e r v i t o r i  .

M o n s i e u r  R a i n m e r e  v a  l e v a n d o  d a l  B u r o ' v a r j  
s a c c h e t t i  di  M o n e t e  , e  l i  m e t t e  i n  u n  B a u 
l e  , m e n t r e  d u e  S e r v i t o r i  r i p o n g o n o  i n  u n  
a l t r o  B a u l e  i di  l u i  V e s t i t i : t u t t o  f a c e n d o  
SENZA P A R L A R E .  Po i  M A D A M I G E L L A  G l A N N I N A  .

Madamigella. ' |Γ Ί § η0Γ Z io ,  mi è permeilo ?
Rainmere. \ 3  Che cofa volere?

( con un faccbetto in mano. )
Madamigella. V o rre i ,  fe mi permettete, dirvi il mio fen- 

timento fulla rifoluzione, che fiere per fare.
Rainmere. L a  rifoluzione è fatta j andiamo a Livorno .

( mette il faccbetto nel B a u le .)
Madamigella. Partir da Venezia così repentinamente , par- 

mi che fia un affronto al Padrone di quefta cafa.
Rainmere. Ne ho ricevuti dei peggio.

( va al Buro per un faccbetto ·  )
Madamigella. A vete parlato col Signor Pancrazio?
Rainmere. Non l’ ho veduto.

( porta il  faccbetto nel Baule. )
Madamigella. Vorrebbe la convenienza , che gli parlafte.
Rainmere. Andate nella voftra camera.
Madamigella . M a  . . .  Signore . .  .
Rainmere. Andate a far della voftra roba quello, chequi 

fi fa della m ia . (torna al Buro. )
Madamigella. Mentre vi parlo , le robe mie fi ripongono 

nei B au li . Rifpetto gli ordini voftri .
Rainmere . B en e .

( ripone un faccbetto nel Baule. ')
Ma*



M adam igella . Vorrei foltanto , che vi compiacerle di la
rdarmi dire due parole.

Rainmere . Parlate . ( f i ferma ad afcoltarla. )
Madamigella . Bramerei Capere prima di tutto , per qual 

difpiacere volete allontanarvi da quella caia .
.Rainmere, M i  hanno infultato.
Madamigella . M a  chi v* ha infultato ? I l  Signor Pan

crazio ?
Rainmere . N o , il ÌÙO figliuolo .
Madamigella . Qual colpa ha il Padre nelle debolezze del

figlio ?
Rainmere. Tutti fono nella medefima c a ia . Non (offrirei 

altre ingiurie fenza rifentimento .
Madamigella . Finalmente il Signor Giacinto è giovine , 

merita qualche compatimento .
Rainmere , E g li  è un pazzo. ( voltandofi a le i . )
M adam igella. Le pazzie della gioventù fi correggono.
Rainmere . Con tutta la voftra Filofofia diverrete pazzi 

peggio di lu i , fe io non vi provvedeflì .
(  va  al burò . )

M adamigella . Se amore fi pub dire pazzia , pochi faran
no i f a v j , Signor Z i o .

Rainmere . Non fo compatirvi .
( camminando con un facchetto verfo i l  B a u le . )

M adamigella . Eppure voi mi dovreite compatir più di 
ogni a ltro .

Rainm ere. Perchè ?
( voltandofi col facchetto in mano . )

M adam igella. Signore, vi dimando perdono.
Rainm ere . Perchè ? Parlate .
Madamigella . Perchè, con tutta la voftra aufierità, fo che 

amate anche v o i .
Rainm ere. Io?
M adam igella. S ì ,  S ignore, perdonatemi. Voi am ate.
Rainmere . Come potete . . . . ( corre a mettere i l  facchetto 

nel B aule , poi torna. ) Come potete voi dirlo?
M adam igella. Amore non fi può tenere nafeofto .
Rainmere . Credete voi ,  che io ami Madamigella Bea

trice ?
Madamigella . L o  credo con fondamento.
Rainmere . Se io Γ amaifi , amerei una f igliuola, che me

rita efier am ata . ( va verfo il B u r i. )
Mrf- ~
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Madamigella. E d  i o , . .
Rainmere. E  voi amereile un pazzo.

( voltandoli, poi va al Buro . ) 
Madamigella . L ’ amor mio farà Tempre più virtuofo del 

voilro .
Rainmere . Perchè ? ( voltandofì flando al Burb . )
Madamigella , Perchè io amo con coilanza uno , che fe

condo voi non Io merita , e voi abbandonare per un 
puntiglio una perfona degna dell’ amor voilro .

Rainmere . II  mio abbandonamelo non le fa alcuna in- 
giuria . . .  ( prende il  faccbetto . )

Madamigella. M a  la mortifica, e la fa piangere. 
Rainmere. Piange Madamigella Beatrice?

( col faccbetto in mano f i  ferma . ) 
Madamigella. S ì ,  fa compailìone.
Rainmere . Perchè piange ?
M adamigella . Per quella ragion ifiefla , per cui io pian

gerei , fe lafciaifi il di lei fratello.
Rainmere. Beatrice non ha per me quell’ amore, che voi 

avete per codeilo difcolo malcreato.
(  x’ incammina verjo il  Baule. ) 

M adamigella. Io non fo, che,-fi pianga per una perfona, 
che non fi ama .

Rainmere. Piange ? ( con tuono compajfionevole . )
Madamigella. Sì ; per voi .
Rainmere . (  fenza parlare va lentamente al Baule , tot β  

volta . ) Piangerà per le disgrazie della fua cafa . 
Madamigella . A  me ha confidato il motivo delle fue la· 

grime .
Rainm ere. Credete, che ella le verfi psr me? 
M adam igella. Certamente.
Rainmere. V o i  m’ adulate.

( ripone il faccbetto nel Baule. ) 
Madamigella. E cco la .  L a  vedete*1

( accenna di vederla in lontano . ) 
Rainmere. Non mi pare, che p ia n ga .
Madamigella. H a  gli occhi ro f i i . I l  timore fuol trattene

re le lagrime .
Rainmere, OiTervate . E l la  vi ch iam a.
Madamigella . M i  permettete , che io la faccia venir 

qui ?



Rainmere, Cerca di vo i,  non cerca di m e.  A n d ate .
( va al Baule , voltandofi dall* altra parte . ) 

Madamigella. M i  fa cenno, che vorrebbe parlarvi. 
Rainmere, Nipote, voi vi prendete fpaifo di m e.

( volt andò fi , )
Madamigella . Perdonatemi ; non ardirei di far lo . Amica , 

volete me , o il Signore Zio ?
Rainmere. ( f i  volta , come per rojfore . )
Madamigella. Deaererebbe parlar con v o i .
Rainmere. Con me ?
Madamigella. S ì , Signore ; fe non volete afcoltarla, uni

rà anche quefto agli altri favori di uno , che moftrava 
d’ amarla .

Rainmere. Fatela venire. ( va a chiudere il Burò . )
Madamigella. (C h i  sa! S ’ egli aveffe compaiiione della fo- 

re l la , potrei anch’ io aver tempo di guadagnare il fra
te l lo . ) (p ar te . )

Rainmere . ( chi ufo il Burò, va per chiudere il Baule . ) E h i , 
partite. ( ai Servitori, che partono. ) L ’ am o, ma non 
ho mai detto d’ am arla . Quefte donne conofcono trop
po bene i movimenti degli occhi . ( chiude il Baule, ) 
E c c o la .

S G  E  N  A  I I .

B e a t r i c e , e  M o n s i e u r  R a i n m e r e .

beatrice , T\ yrOnfieur . ( inchinandofi. )
Rainmere. JLVX M adamigella. (con bocca ridente,)
Beatrice . Perdonate 1’ ardire .
Rainmere . M i  fate onore 4 
Beatrice. Son qui v e n u t a . . .
Rainmere . Perdonate . ( va per due fedie . )
Beatrice. ( Madamigella Giannina mi ha bene infìruita , 

ma non so fe vi riufcirò. )
Rainmere. Accomodatevi.
Beatrice. Anche v o i .
Rainmere . ( con un rifetto s’ inchina, e fiede . )
Beatrice . Monfieur , fono venuta ad augurarvi un buon

viaggio.
Rai»'
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llainm cre . Ben obbligato* ( con riverenza gì avi ale . )
Beatrice. Poffibile, che ci vogliate abbandonare sì prefto ? 
Rainmere . V i  ho dato un incomodo di quattro mefi . 
Beatrice . V i  farete annoiato *
Hai» m ere . N o ,  Madamigella, io ci flava affai volentieri.
Beatrice * M a  dunque perchè partire ?
Rainm ere . Perdonate.
Beatrice. Forfè per le leggerezze dì mio fratello? 
Rainmere * Le  fue leggerezze pefano molto a chi fente I4 

onore *
Beatrice. M io  fratello farà la rovina di quefta cafa * 
Rainm ere. M e  ne difpiace infinitamente*
B eatrice . M io  Padre è fuor di fe ftefio.
Rainm ere. I l  Signor Pancrazio è oneft’ uom o.
Beatrice. Povero vecchio! Piange amaramente.
Rainmere. M e  ne difpiace infinitamente.
Beatrice . M io fratello comincia a conofcere i  fuoi difor» 

dini , e fi vergogna di fe mede fimo , e piange unita
mente a fuo Padre *

Rainm ere* Padre buono di un figliuolo cattivo .
Beatrice. Io  poi fono la più afflitta di tutti.
Rainmere. V o i?  Perchè?
Beatrice. Ho troppe co fe , che mi tormentano*
Rainm ere* E  quali fono, M adam igella?
Beatrice. I l  Padre*
Rainmere. Bene.
Beatrice. I l  fratello*
Rainmere * Sì *
Beatrice * L a  cafa *
Rainmere * Giuftamente *
Beatrice. E  un’ altra cofa, che non ardifcd di dire* 
Rainm ere. Se non ardite dirla ,  crederò, che non vi coii* 

venga ,  nè io v i importunerò per faperla*
Beatrice * Certamente farete poco curiofo di quelle cofe i 

che non vi premono.
Rainmere . Se fi tratta del voftro bene , quefto è quel , 

che mi preme.
Beatrice. E h  Monfieur Rainm ere, voi fapete fare dei com

plimenti*
Rainmere* N o ,  Madamigella , non ne fo fare * A m o la 

verità *
Beatrice4 Per quefto, perchè amate la verità , capifcochc

non
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non vi curate di perfona alcuna di quella noftra fa
miglia . -

Rainmere . Perchè peniate quello ?
Beatrice . Perchè volete partire . Perchè partendo noni

avete riguardo di rovinare una ca la ,  d’ uccidere un vec
chio , e di . é. #

(  f i  cuopre g li occhi col fazzoletto. )  

Rainmere. Seguitate . (  con premura . )
Beatrice . Perdonatemi * (  come fopra . )

S C E N A  I l i .

F a c c e n d a , e  d e t t i *

faccenda . n i  pub venire ? ( di dentro. )
Rainmere . O  Che vuoi ?
Faccenda . Perdoni ; il mio Padrone. . . .  L a  Padroncina ?

Compatifcat . .
Beatrice* Che cofa vorrefii dire?
Faccenda . Niente , Signora . . .
Rainmere . Che vuoi ?
Faccen da. Il  mio Padrone defidera parlare a V .  S. fe fi 

pub . . * (parlan do a  Beatrice . )
Rainm ere * Dove vi è la figliuola, può venire il padre li

beramente*
Faccenda. BenilÌìmo. (parte.")
Beatrice. Signore, io partirò . ( f i  a lz a .)
Rainmere. Potete reflare .
Beatrice. Non ho per mio padre così poco rifpettó. 
Rainmere t ( Buona figliuola . )
Beatrice . V i  prego non interpretare finiilramente le mie 

parole . < .
Rainmere . Io noti penfo male di chi m i  fa 1’  onore di 

a m a rm i.
Beatrice , Io non ho detto di amarvi *
Rainmere * M a  lo capifco . . .
Beatrice. Ecco mio padre. V i  fono ferva .
Rainmere. Volìro fervitore, Madamigella*
Beatrice* ( A h  fortuna, non m’ ingan nare.) (p arte ,)

SC E-
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S C E N A  I V .

M o n s i e u r  R a i n m e r e , poi  P a n c r a z i o . 

Rainm ere. ”  ~ i  cafa tutti non fomigliano a Mada-

Signor Pancrazio, voftro fervitote obbligato.
Pancrazio. Monfieur , compatitemi fe vengo a difturbarvi ·  
Rainm ere . M i  fate onore.
Pancrazio . M i  date licenza, che fieda ?
Rainmere . Sì , accomodatevi , lo faro ancor i o .

Pancrazio. Non fo come p r in c ip ia re . . ,
Rainm ere. Volete fumare una Pipa?
Pancrazio . V i  ringrazio . Avanti definare non fumo , e 

poi non fono qui,  caro amico, per converfazione, ma 
per difcorrere con ferierà . O Cielo ! Si tratta di affai, 
donatemi un quarto d’ ora per carità .

R ainm ere. Parlate quanto vi piace. Voi meritate di effere 
afcoltato.

Pancrazio . Monfieur , conviene levarfi la mafchera , e 
parlare fchietto. Quefta mattina m’ avete promeffo die
ci mila ducati , mi avete promeffo venirmeli a fcrive- 
re nei Banco giro . V3 ho attefo , nè vi ho veduto .
I  dieci mila ducati , che avete promeffo fidarmi al fei 
per cento, ve gli ho chiefti in una maniera bizzarra , 
fenza moftrar d’ averne gran bifogno. Caro amico , vi 
parlo adeffo con altro linguaggio , vi moftro le mie 
piaghe, vi apro il mio cuore, e mi getto nelle voftre 
braccia . T re  Lettere di Cambio , che fcadono in que
fto giorno , mettono in pericolo la mia fede , il mio 
credito, ‘1’ eiier mio . Voi folo mi potete ajutare ; sì 
voi mi potete ajutare , fenza voftro pericolo , e fenza 
tema di perderli , anzi con tutta la ficurezza di ricu
perare in meno di un’ anno il cambio , ed il capita
le . Vedrete il mio bilancio . Ho de’ crediti buoni, ho 
de’ capi vivi in Negozio . Sono più tofto in avvantag
g i o ,  ma fapete, che non fi falli fce tante volte per ri- 
trovarli al di fotto , ma per cagione di qualche credi-

Beatrice. E l la  ha delle m aflìme. . .

(fiedono. )

tore



tore indifcreto , che fenza carità vuole il denaro nel 
momento iilefib , eh’ ei lo dimanda , e precipita in tal 
guifa un uomo d’ onore . Io  fono in quello calo : vi 
efibifeo i miei L ib r i ,  il mio Negozio, le chiavi de’M a- 
gazzini , e vi chiedo i diecimila ducati , che promein 
mi avete , per falvezza della mia povera caia , per la 
riputazione del mio povero nome. Caro Monfieur Rain
mere , mio f ig l io , quel disgraziato di mio figlio vi ha 
disguilaro, vi ha offèfo , e fe poterti fcaocellar col mio 
fangue le voitre oflfefe , tutto ve lo darei per muover
vi a compailìone . Un figlio traditore , dopo avermi 
confumato tanto , e averm i, fi può dire , precipitato , 
mi priverà ancora di quell5 unico amico , che mi reila- 
va per conforto delle mie eilreme neceffità ? L ’ avrei 
uccifo colle mie mani , fe dopo i flagelli di quella vi
ta non mi fpaventaflero quelli dell’ altra . Separate , 
vi prego , il Padre dal figlio . Lafciate a me caftigar 
quell’ ingrato , e voi movetevi a pietà di un povero 
padre , che in voi unicamente confida .

Rainm ere. Datem i la voitra m ano. ( s ' a l z a . )
Pancrazio . Eccola . ( f i  prendono per la mano. )
Rainmere . Giuratemi fui voilro onore di non celarmi la 

ve r ità .
P ancrazio . V e  lo giuro full’ onor m i o . . .
Rainmere. A nd iam o. Io  vi voglio aiutare. ( p a r t e . )

S C E N A  V .

P a n c r a z i o  s o l o .

C H e fia benedetto ! Uomo veramente d’ onore . Buon 
am ico, vero amico . Cauto s ì ,  ma (incero . V ero  

M ercan te , fpecchio de’galantuom ini. Buoni per fe (lef- 
fi , buoni pe’ loro am ici, che unifeono perfettamente all* 
oneito interefle la  giuftizia , la  moderazione, e la ca
rità . ( parte. )
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S C E N A  VI .

C a m e r a .

G i a c i n t o , e  F a c c e n d a .

Giacinto. ( uno f i l e  alla mano, che vuol fe r ir fi.
Faccenda . Si fermi, S i g n o r e . . . .  Non faccia . . . .

Per amor del Cielo non dia in queite difperazioni. 
G iacinto. Lafciami andare.
Faccenda. M a  che vuol fare?
G iacinto. Voglio  ammazzarmi.
Faccenda  . Si ferm i.
Giacinto . Son difperato .

( f i fcioglie da Faccenda . j
Faccenda. A ju t o ,  gente.
Giacinto . V a  da mio Padre , e digli ? che farà fcddis- 

fa t to .
Faccenda . Ajuto .

« iS iA S  'iMits: (A ^ c ^ J^ c V ^ « V ® ^ c V * ^ T V ife > j ìv S ìa  c*J%Ss s\S^cV!fe/scvi&iy

S C E N A  V I I .

M a d a m i g e l l a  G i a n n i n a , e  d e t t i . 

'Madamigella . / ^ H e  e quefìo ?
G iacinto . A h  Ivladamigella , andate via per ca

rità . %
"M adamigella. O Cielo i Quello i t i le .* *
F accenda, Si vuol uccidere, Signora.
M adam  aella . Come ! Un giovine della voilra forta ? 
Giacinto . Non mi tormentate .
M adamigella .■ Datemi quello itile .

( con autorità. )
Giacinto .. V i  prego . .  .
M adamigella . ludifcreto, incivile ! Voglio quel ferro .  
G iacinto . A h  ί

( getta i l  ferro γ e vuol partir? . ) 
M a-



Madamigella . Ferm atevi.
( con autorità . }

Giacinto. ( fi getta a federe fenza parlare, e f i  cuopre i l  vol
to col fazzoletto. )

Faccenda. Gran forza hanno le donne fopra gli uomini ! 
A rm ano, e difarmano, quando vogliano.

( prende lo flile  d i terra, e parte . )

S C E N A  V i l i .

M a d a m i g e l l a  G i a n n i n a  , e  G i a c i n t o  .

M adam igella . T  rE r g o g n a  ! L a  difperazione è un effetto
V  della ignoranza . Ora principio a cre

dere , che fiete pazzo davvero .
Giacinto. M a  iafeiatemi ilare * Le  voftre parole ferifeono 

più di uno flile .
M adam igella. Ascoltatemi.
Giacinto. 5on q u i .  Non poiTo iiar iti piedi <
M adamigella . Po fio fapere la caufa della voilra difpera

zione ?
Giacinto. M io  Padre tn’ ha detto cofe , che m’ hanno a t 

territo. Non credeva, che la cafa foife in tale flato * 
Non credeva , che i miei difordini foiTero giunti a que- 
fto fegno . Ho veduto le no lire piaghe , ho veduto uri 
povero vecchio , che m’ ha dato P eiTere , per cagione 
mia in precipizio , in rovina , in difperazione ; ed io 
ho da mirare con quelli occhi il mio povero Genitore 
fallito , fpogliato , in prigione per cagio.n mia 1 Non 
ho cuor di l'offrirlo, fon difperato *

( j ’ alza furiofo . )
Madamigella . Fermatevi . Afpettate eh’ io parta , e fate 

poi tutto quel che volete .
Giacinto . V i a ,  partite.
M adam igella. Voglio prima patiate*
G lucrato . Parlate i 
Madamigella . Sedete .
Giacinto. Tutto quel che volete * ( fiede . )
Madamigella. Ascoltatemi *
£ iacinto, Son q u i ,

L  2 Ma-
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M adam igella, Apprettatevi.
Giacinto. Le parole fi ientono anche in diftanza . L ’ ave

te detto voi ilefia.
M adam igella . Voleffe il Cielo , che s’ imprìmeiTero nel 

voftro cuore tutte le rnie parole .
Giacinto. Avete finito?
M adam igella. Non ho ancor principiato.
Giacinto . M i vien freddo.
M adam igella. M a  caro Signor G i a c i n t o . . . .

( s* accofla a lui . )
Giacinto. ( Ora mi vien c a ld o . )
M adam igella . Quefta voftra difperazione è affatto irragio

nevole . Se ella dipende dai difpiaceri , eh.* conofcete 
aver dati al voftro povero Padre , volete aggiungere al
le fue disgrazie la più doiorofa di tutte , col fagrifizio 
di voi medeiimo ? Se amate il Genitore , cercate di 
confolarlo ; ie liete pentito d’ averlo oltraggiato , fate 
che il voftro pentimento medichi le fue piaghe , e non 
le inafprite coi voitri pazzi trafporti . U n reo , che fi 
vuol privare di v ita ,  moftra non efl'ere capace di pen
timento, ma piuttofto fa credere , che amando le col
pe , voglia morire , anzi che abbandonarle . Tutti i 
inali hanno il loro rimedio, fuor che la morte . Le dis
grazie di voftro Padre non faranno poi irrimediabili ; 
l ’ ho veduto andar con mio Zio nel fuo ftudio , dopo 
edere fiati per qualche tempo feduti indenne . Il Si
gnor Pancrazio è uomo d1 onore , è un Mercante dì 
credito ; mio Zio è buon amico j Vedrete, che le co
le di cafa voftra prenderanno miglior fiftema . Rime
diato a quefta parte del voftro rammarico , vi refterà
il roifore di eifere un figlio ingrato ; ma finalmente 
non farete voi il Colo figliuolo difcolo, che abbia diiTì- 
pato , lpefo , fcialacquato , e malmenati a capriccio i 
giorni beiliffìmi della gioventù . Chi invecchia nei vi
zi è deteftabile , ma chi cade , nell’ età voftra , fervi
da troppo, e troppo folleticata dalle occafioni , è com
patibile . i l  momento in cui vi pentite , (cancella tut
te le colpe andate , e due lagrime di tenerezza , che 
voi vediate a’ piedi di voftro Padre , compenfano tutte 
quelle , eh’ egli ha verfate per v o i . Fatevi animo dun
que , lafciate a noi la cura degl’ intereifi , peniate iolo
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a voi fletto , e dalla cognizione del male prendete re
gola per l’ avven ire .

Giacinto . Madamigella . ( f i  getta a d i le i piedi . )
Madamigella. Alzatevi , che non ho finito di ragionare.
Giacinto . Che mai potete dire di più ?
Madamigella . Ditemi prima, qual im presone abbia fatto 

nel voitro animo il mio ragionamento.
Giacinto. Che volete, ch’ io dica ? M i  fento intenerire , 

fono convinto, fono itordito.
M adam igella. Chiederete perdono a voftro Padre ?
Giacinto. S ì ,  altro non bramo.
M adam igella. Parlate più di morire?

(  con dolcezza. )
Giacinto . N o  , cara .
M adam igella . Cara mi dite?
Giacinto . Sì . Se mi date la vita .
M adam igella. Promettetemi di far buon ufo de’ miei con- 

f igU.
Giacinto . Lo prom etto, lo giuro .
M adamigella . Così mi baita .
Giacinto . V i  batta ?
M adam igella. S ì , mi baita COSÌ .
Giacinto . E  non mi chiedete altro ?
M adam igella. Che pois’ io domandarvi di più?
Giacinto . Non mi domandate il cuore ?
Madamigella . N on conviene a me ricercarlo .
Giacinto . E ’ vero , tocca a me il darvelo : è tutto vo

ftro .
Madamigella . Non Io accetto per ora .
Giacinto . Perchè ?
M adam igella . Sul punto , che io vi fo un benefizio, noti 

efigo la ricompenfa . I l  dono del voitro cuore potreb
be ora eifere una mercede involontaria : penfateci. V i  
lafcio in, libertà di difporre di voi m edcfim o.

( parte . )
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S C E N A  I X .

G i a c i n t o  s o l o  .

SArei un barbaro, fe le negaffi affetto . Che roaiTìme !
Che diicoriò ! Che buon amore ! M a non fono io de

gno di ottenerla. Suo 2 io  non ine l’accorderà. M io Pa
dre non vorrà ch’ io la prenda ; ed ella ,  quantunque pa- 
ja , che abbia per rne dell ’ amore , non il fiderà , non 
mi crederà , fi feorderà di rne . Ali temo di ricadere 
nella mia nera difperazione . {p a r te .)

JCV̂ 'CV*Ì> S.vS>.C<̂ ?Vo

S C E N A  X .

C a m e r a  . ·

P a n c r a z i o , e  F a c c e n d a  .

Pancrazio. | ^ j O n  mi parlare di mio figlio ; è un ingra-

Faccenda. M i creda, ch’ è pentito.
Pancrazio . Non farà vero, fingerà; è uno feiagurato.
Faccenda . Che vuole di più ? fi voleva ammazzare .
Pancrazio . Si voleva privar di vita
Faccenda. Signor s ì ,  Pho trovato con uno lìile alla ma

no . . .
Pancrazio . Ah . . .  deve fi trova ? . . .
Faccenda. Si fermi; è arrivata Madamigella G iannina, ha 

fatto , che geni via il ferro, e non è fiato altro. L ’ af- 
■ ficuro, Signore, ch’ è pentito di cuore .

Pancrazio . Il Ciel lo v o g l ia .  Caro Faccenda , dov’ è ?  
Perchè non viene dal fuo povero padre , che lo ama 
tanto ? Io fiefìb anderò a ritrovarlo . *.

Faccenda. Si fermi per un momento, mentre v i fo n o d e lP  
altre novità .

Pancrazio  . Buone , o cattive ?
Faccenda. Nella fìrada vi fono fette, o otto perfone, che

afpèt*



afpettano. V i  fono q.uei tre Giovani di quella mattina 
con le Lettere di cambio. E  ν ’ è il Medico de’ duemi
la ducati.

Pancrazio. Anche colui ? G li  ho pur detto , che venga 
domani.

Faccenda . A vrà  intefo mormorare in piazza , ed ha anti
c ipato . V i  è dell’ altra gente . Certe faccie tofte , che 
non conofco ; non fo che dire ; ho paura di qualche 
difgrazia.

Pancrazio . Che v i  fieno de’ Birri ?
Faccenda . Non crederei.
Pancrazio . Qualche Miniftro per fequefirare ?
Faccenda. Può eflère . Tengo chiufa la porta della fcalet- 

t a , e dico a tu tti, eh’ è a pranzo .
Pancrazio. In  cafa mia non fi fono più udite di quelle 

cofe !
Faccenda. M a  che ha detto Monfieur Rainmere ?
Pancrazio . Siamo flati nello Scrittoio infìeme , ha veduto

i C o n ti ,  non gli ho celato nulla. Parve contento , ed 
è andato via fenza dirmi nulla.

Faccenda. Poffìbile, che l’ abbandoni?
Pancrazio . Non fo che dire ; mi raccomando al C ie lo , e 

lafcio operare a lu i .
Faccenda. V u o le ,  che vada io da Monfieur?
Pancrazio, S ì ,  caro Faccenda. Intanto anderò io da mio 

figlio.
( va  per andarfenc . )

Faccenda. Si ferm i, che viene l’ Olandefe .
Pancrazio. P a r t ì , p ar t i .
Faccenda. Vado a dar delle parole a quel, che afpettano.

( parte . )
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S C E N A  X I .

P a n c r a z i o , poi  M o n s . R a i n m e r e , c o n  u n  U o m o ,
CHE PORTA UN SACCHETTO IN ISPALLA.

Pancrazio. t t A  un uomo con lui.  Chi mai è ?
Rainmere . i l  Metti l ì .

( f  uomo pone il  facchetto fu i tavolino . ) 
Pancrazio. Monfieur R a in m ere .

( con allegrezza . )
Rainmere. Quelli fono feimila ducati.
Pancrazio . Seimila ? . . .
Rainmere . E  quattromila vai quella Lettera .

( gli dà un foglio . )
Pancrazio » Che fiate benedetto ! Lafciate , che vi dia un 

bacio .
Rainmere. Bene obbligato.

( fi danno i  due foliti baci . ) 
Pancrazio. Voi mi date la v i ta ,  mi date lo fpirito , mi 

rinnovate il fangue , che dalle mie difgrazie principiava 
a guaftarfi.

Rainmere. Fatemi la Lettera di cambio, tempo due anni, 
coli’ intere ile ad ufo di Piazza .

Pancrazio. Subito ve la faccio.
Rainmere. L ’ ho fatta i o ,  fottofcrivetela.

( gli dà una carta . j
Pancrazio. Subito. ( fottofcriverla. )
Rainm ere. Leggetela. Non fi negozia COSÌ.
Pancrazio . Di voi mi f ido.
Rainmere. Tutti gli uomini poffono far errore .
Pancrazio. V a  beniifimo , e la fottoferivo . (fittoferive. ) 

Prendete, che fiate mille volte benedetto.
Rainmere. Voi mi dovete fettecento ducati.
Pancrazio . E ’ vero .
Rainmere . E  voftro figliuolo mi deve cento zecchini .
Pan era z io . V  e ri ili m O .
Rainmere. Per quefte due partite mi dovete confiderare un 

creditor come gli a l t r i .
Pancrazio. E  vi pagherò prima di tu tti.

Raitì*



Rainmere. Io  poi fo il mio dovere per P incomodo di quat
tro mefi .

Pancrazio . M i  maraviglio . V i  ho da dare una, buona 
nuova.

Rainm ere. Confolatemi .
Pancrazio. M io  figlio è pentito d’ ogni c o fa .  Piange, fof- 

p ira , mi dimanda perdono .
Rainmere . G li  credete ?
Pancrazio. Si voleva fino ammazzare .
R ainm ere. Voglia  il C ie lo ,  che il fuo pentimento non fia 

una difperazione .
Pancrazio. Caro Monfieur Rainm ere, fono a pregarvi di un’ 

altra grazia. Ora lo manderò da voi a chiedere fcufa 
del iuo mal procedere , a fare un atto del fuo dove
re . Accettatelo, afcoltatelo , e perdonategli per amor 
mio -

Rainmere. Se farà pentito davvero, P amerò come amo fuo 
padre .

Pancrazio . Ora lo fenrirete . Se vi contentate, prendo que
lli denari, e vado a pagare i creditori, che mi tormen
tano .

R  ainmere . V o i  liete il padrone,
Pancrazio. E  vi porterò il voftro avere .
Rainmere. Non ne dubito.
Pancrazio. Io  non poffo portare un tal pefo . E h i ,  chi 

di là ?

S C E N A  X I I .

F a c c e n d a , e  d e t t i »

¥  accenda· O l g nor e '
Pancrazio * A jutam ir
Faccenda, Che roba "è quella ì
Pancrazio . Denari.
Faccenda. Denari ?
Pancrazio . S ì ,  caro Faccenda; andiamo a pagare.
Faccenda . Sia ringraziato il C ie lo . Ho tanto piacere, co« 

me fe fi trattale  di me i le i lò .
Pan»

A T T O  T E R Z O .  i6p



Pancrazio. Andiamo , andiamo. Non fo dove mi ila per 
la confolazione. (parte. )

Faccenda. I  denari pefano, ma i debiti pefano molto più »
( parte col facchetto. )

R a in m ere. Non fi può far fervizio di minor pefo ,  oltre 
quello di predar il denaro , quando è ile u ro .

S C E N A  X I I I .

M a d a m i g e l l a  G i a n i n a , B e a t r i c e , M o n s i e u r  
R a i n m e r e  .

M adam igèlla. O l g n o r  Z io .
R a  inmere . O  Nipote . . .  Madamigella .

( [aiutando gentilmente Beatrice . )
M adam igella . Sento, che non partirete più così pretto.

(  a Rainmere . )
Rainm ere. N o ,  la  partenza è fofpefa .
Beatrice . Ed io ho fentito con giubilo , che la voftra 

buona amicizia abbia confoiato mio padre .
Rainm ere. L ’ ho fatto per lui, e 1’ ho fatto ancora per voi.

( ridente. )
Beatrice. Per me, Signore ?
Madamigella . Cara am ica , non ve F ho detto , che mie 

zio vi ama ?
Rainm ere. M ia  nipote non fuoi dire delle bugie .
Beatrice. Non poffo crederlo, fe voi volete p a r t i r e . . .
Rainm ere. Io  non parto per ora .
M adam igella . Prima di partire potrebbe ancora fpofarvi.
Beatrice. Cara amica, voi mi adulate.
Rainm ere. Nipote, mi loderete v o i ,  fe prendeffi moglie?
M adam igella . Signore, vi parlerò con fincerità . V i  loderei 

più fe non la prendere . M a  avendovi fentito dire più 
volte , che volete farlo per dare un mafebio alta cafa,  
amerei, che lo facefte piuttofto con Beatrice , che con 
un’ altra .

Beatrice. ( Oh cara arnica ! ) ^
Rainm ere. L ’ amate molto quefta voftra amica.

( a Madamigella G iannina . )
Madamigella . S ì ,  1’ amo affai .

Raiu-
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Rainmere. Senza interefle ?
M adam igella. Che interefte poffo avere con lei ?
Rainm ere. Non 1’ amerefte per ragion di iuo fratello ? 
M adam igella . Pub anche darfi .
Rainm ere. E h  donne! vi conofco .
B eatrice. Siete furbo la voftra parte.
R ain m ere. Siete adorabile.

s c e n a  X I V .

G i a c i n t o , e  d e t t i »

Giacinto. τ \  y r O n f i e u r v i  chiedo p e rd o n o . . .
Rainm ere . J lV_L Bafta così . Arroffifco per parte vo

ftra -
Giacinto. M a  fe vi ho oifefo lafciate , che vi moftri il 

mio pentimenro.
Rainm ere . L o  voglio credere fenza più .
Giacinto. V i  chiedo feufa . . .
Rainmere. Non altro . Tenete .  (lo  bacia . )
Giacinti) . (Veram ente uomo di buon cuore ! Uomo dabe- 

ne ! )
Madamigella . Signor Giacinto, mi rallegro con v o i .  
Giacinto . Eppure con turto quefto non fono ancor con

tento .
M adam igella . Che vi manca per contentarvi?
Giacinto. I l  meglio.
Madamigella , Che vuol dire ?
Beatrice. Non lo capite? G li  manca una Spola. 
M adam igella. Che fe la trovi.
Giacinto. Per me l’ avrei r itrovata ; ma ella non vuole il 

mio cuore.
M adam igella. C i avete bene penfato ?
Giacinto. Più che ci penfo, più la defidero.
M adam igella. Che dite, Signor Zio ?
R ainm ere . Quefto giovine è  lìato cattivo . Ora fi dice , 

che fia diventato boono. Avete voi coraggio di fidarvi 
di lui ?

Madamigella. Sì , mi fiderò ,  ma con una indifpenfabile 
condizione.

G i a*
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Giacinto . Qual è , S igno ra , quella condizione ?
M adam igella. Che verghiate a L ivorno, e pofcia in Olan

da con n o i ,  acciocché abbandonando le pratiche, le ami
cizie, e le occafioni, che vi circondano, polliate aneora 
cambiar il cuore.

Giacinto. Per me vengo ancora nell’ Indie . Con una com
pagnia di quella forra ? Con uno zio di sì buon cuore ? 
M i  difpiacerà lafciar mio padre , ma quando fi tratta 
della mia fortuna, anche mio padre larà contento, e 
fono difpoilo a partire, in quello momento, fe occor
re .

M adamigella . Che dite , Signore Z io  ?
l\ainmere . I l  pender voitro non mi difpiace . Venga con 

noi; fe non riufcirà bene, lo rimanderò in Ita l ia .
M adam igella . E  fe farà mio fpofo ?
Rainmere. V i  caccerò in Italia  con lu i.
Giacinto. Non vi farà queflo perìcolo. S o n q u ì,  vengo via 

con v o i ,  col Signor Z i o ,  colla mia cara S po fa .
( parte. )

e v i*  cvfcy,

S C E N A  X V .

M o n s ,  R a i n m e r e ,  M a d a m i g e l l a  G i a n n i n a ,  
e  B e a t r i c e  .

Beatrice. T ? D  io reiterò qui lenza mio fratello? 
Rainm ere. X lr  N o  , M adam igella .  {riden te ,)
Beatrice. M a  . . .  dunque . . .
R ainm ere. Voi verrete in Olanda con noi»
Beatrice , Davvero ì 
Rainm ere. Se vorrete ,
Madamigella. Oh ve rrà , v e r r à .
Beatrice . Oh verrò , verrò .

u s a ·

ι 72 I M E R C A T A N T I

S C E -



A T T O  T E R Z O .

r<o2i>5cVjS!/a λ * λ  s

S C E N A  X V I .

P a n c r a z i o , G i a c i n t o , e  d e t t i  .

Pancrazio. q F  figlio, fa tutto quello, che vuoi.
Rainmere . O  Signor Pancrazio. . .
Pancrazio. Mio figlio m’ ha detto tutto.
Beatrice. Ma non vi avrà detto , Signor Padre , che io 

pure anderò in Olanda con lui.
Pancrazio. Tu? come?
Beatrice. Colle nozze di Monfieur Rainmere.
Pancrazio . Dici davvero ?
Rainmere. Se vi contentate .
Pancrazio. Perchè non devo contentarmi? Una fortuna di 

quefta forta vorrefte , che io non Γ approvarti ?
Rainmere . A  voftra figlia quanto darete di dote ?
Pancrazio. La dote, che ha avuto fuamadre,è ftata fedi- 

cimila ducati. Quefti li darò ancor a lei ma con uu 
poco di tempo.

Rainmere. Il denaro di mia nipote lo tengo io . S’ ella è 
contenta dei fedicimiìa ducati, faremo un giro , e due 
contraici.

Pancrazio . Ed io a lei gli afficurerò fopra i miei ef
fetti .

Madamigella. Le difpoiìzioni di due uomini, quali voifie- 
te , non ponno eifere da me che approvate.

Giacinto. Monfieur Rainmere, e mio padre fono due perfo- 
ne , che ci amano veramente. Io fono l’ ingrato, chie
do all’ uno, e all*altro perdono...

Pancrazio. Tutto è accomodato. Figlio, lafcio che tu par
ta. Mi ftrappi il cuore, ma il Ciel voleffe, che prima 
d’ ora t’ avefiì allontanato . Quando i figliuoli non rie- 
feono bene nella ioro patria , convien farli mutar Cie
l o . Le pratiche li rovinano, le occafioni li precipitano, 
e la facilità del padre, che vi rimedia, dà loro il mo

do



do di far dei male. Padri, fpecchiatevi in me ; invigi
late fopra la condotta de’ vofiri figliuoli , poiché il trop
po amore li rovina ; e chi fa tenere i fuoi figliuoli in 
dovere , in foggezione , in buona regola , è felice , è 
fortunato, e gode in fua vecchiezza i l  maggior bene, 
il maggior Contento,· che dar fi poffa ilei M ondo.
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LA BUONA MADRE
✓

C O M M E D I A  V E N E Z I A N A

D I  T R E  A T T I  I N  P R O S A

Rapprefentata per la prima volta in Venezia nel Carnovale 
cicli' Anno m d c c l x i .
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LA BUONA MADRE·

C a m e r a  i n  C a s a  d e l l a  S i g n o r a  B a r b a r a .

B a r b a r a  s t i r a n d o  d e l l e  C a m i s c i e  , e d  a l t r e  c o s e  
b i a n c h e  s o t t i l i  , e  G i a c o m i n a , c h e  

l a v o r a , p o i  M a r g a r i t a .

B a rb a ra . Vardè , le quel’ altro fero xe caldo, portemelo. 
M argarita  Siora sì, debotto, ( a )  ( d id e n tr o . )
Barbara . De diana ! ( b  ) co ito fredo i  feri fe giazza fu- 

bito .
Giacomina . Mi gho le man inganfie , ( c ) che me

fcampa 1’ ago dai dei.
Barbara . Scaidevele , cara fia .
Giacomina. Come vorla, che fazza
Barbara . No ghavè fcaldapie ì
Giacomina . Siora sì , ma fe me fcaldo le man , no lao-

ro , e per ita fera vorave fenir la capetta a fti ma*
neghetti .

Tom. IX .  M  Bar-

( a )  Or'ora. ( b )  Come fe dicejfe : per Bacco,
( c ) Intirizzite dal freddo .
( d ) V  orlo jatto a fefione »

A T T O  P R I M O .

S C E N A  P R I M A .

( chiamando. ) 
(  di dentro. )



Barbara. S ì ,  s ì ,  fia m ia , deghe drio ( a )  . Se fare pre*
ilo , fe fare pulito , Sior Rocco ve darà da laorar , e 
vaaagnerè dei bezzetti , e ve li mettere intorno.

Cìacomina . Gho tanta voggia de una traverfa ( b ) d11
Indiana, de quele bele 

Barbara. Laorè ( c ) , che la gbaverè .
Giacomina . Se Sior Rocco me la voleife dar in credenza, 

fconterave col mio laorier.
Barbara . Cara fia , fio tor la roba dai Marzeri ( d )  in 

credenza, no torna conto « 1 dà la pezo roba, che i 
gba in bottega , e i voi quel , che i voi , e co s’ ha 
fcomenzà una volta, no fe fe defpetola ( e ) più, fe xe
fetnpre al de fotto , fe gha fempre da dar ; e no i xe
mai contenti dei Iaorieri ( f ) , che fe ghe f a .  N o ,  no, 
fìa m ia ,  xe meggio far, come che digo mi * Se funa 
i bezzi ( g ) ,  fe va  in Marzaria ( b ) ,  f e v a rd a ,  fe cer
ne ( i ) , fe dife el fatto foo , fe tira ( k ) più che fe 
poi , fe ghe dà i fo bezzi , fe paga , e bondì fioria . 
M argarita ,  me porteu fìo fero? (chiamando

Giacomina. L a  la ffa , che anderò m i ,  che me desgiazzera 
un pocheto le man .

Barbara . S ì ,  cara fia , difeghe , che la fe deftriga * ( / )  
Giacomina . Da quela via ( m ) me toro un pocheto de 

fogo . ( /  a lz a , prende lo fcaldapiedi 1 e parte <* )

ì 78 l a  b u o n a  m a d r e

S C E -

(  a ) Badateci , lavorate. ( b Grembiale.
( C ) Lavorate . (  d ) M erda/ .
( e ) Non f i  arriva mai a sbarazzar f i . ( f  ) De; lavori .■
( g  ) Si raccolgono, e f i  mettono a parte i  danari .
( h ) In Merceria , che è la ftrada in Venezia 1 ove f i  trò->

vano più M ercanti. ( i )  S i fceglie .
( k ) S i contratta . ( l ) C he f i  fpicci »
( m ) 2VW mede fimo tempo a



A T T O  P R I M O ,

Ai& t i\$i*;c<&Sì i\*S>» ScVife^

S C E N A  I I .

N i c o l e t t o , e  B a r b a r a *

Ήì col etto m O l o r a  M a d re ,  me dala una Camifa netta? 
Barbara. i3  Oh c a ro ,  no ve Poggio  dada domenega? 
Nicoletto . L a  varda , la xe fporca , che la fa (tome* 

g o . ( a )
Barbara. E  vu co vegnì a C a f a , cavevela, e non andè a 

fregar ( b )  i Taolini coi maneghetri. La  biancaria co
ita bezzi , e gh'e più dì , che luganega ( c ) , e ogni 
lavada una fiuada ( d ) , e co la tela fcomeoza a an
dar, la v a ,  fio mio * co fa la lefca impizzada . Stago 
tutto el zorno co P ago in man a tegnirve Tufo quele 
quatro (trazze de Camife fine, che debotto no g h e n ’ è 
più filo , e ve le dovereflì falvar per la feita, e no an
dar coi sbrendoli ( e )  tutto el zorno , fpecialmente col 
Tabarro de pano ; quei pochi de maneghetri i fe irra- 
pazza , i fe infcartozza* e in t’  un’ ora, che i p o rte , no 
i xe più da veder .

Nicoletto. Cara eia , la me daga una Camifa netta .
( a Barbara pregandola. ) 

Barbara. V i a ,  afpetrè, che feniflfa dedeitirar, ve darò iti, 
manegotti. ( / )

Nicoletto . M i  no voi manegotti , mi no voi camifette .

( g )
Barbara, Difela daifeno * patron ?

m  t m
( a ) Che fa  naufea, che non è portabile «
( b )  A  levar la polvere,
( c )  Vi fono più giorni che fa i cìccia , proverbio , che Signi

fica , convien rifparmiare.
( d )  Altro proverbio : ogni lavata, una flracciata.
(  e ) Coi ciondoli , e intende dei manichetti .
(  f  ) Mezze maniche di camicia coi manichetti, per rifpar* 

miar le camicie intere *
( g ) Una parte di camicia , che ferve per coprir i l  davan

ti della perfona, per la ragione fuddetta.



ι δ ο  L A  B U O N A  M A D R E

Nicoletto . M i  no voi portar Camifette , e no vo i,  clie 
niffun me d ig a :  Sior meza camifa. ( a )

Barbara. Chi vede ? chi ve vien a vardar ?
Nicoletto . N o fe poi faver i accidenti.
Barbara. Oh certo ! aveu d’ andar a zogar al Ealon ? 
Nicoletto. De diana! Gnanca, fe fu He. . .
Barbara. Manco chiaccole, che fon ilufa. In tanta maP 

ora ( b ) ,  me portevi ilo fero ?
( alla Scena con collera . )

S C E N A  I I I .  

M a r g a r i t a , e  d e t t i .

Margarita. n O n  qua, fon q ua . Cara e ia ,  noi giera cal-
O  do abaftanza.

Barbara. Gnenre no i penfa , gnente a fio M o n d o .  I  cre
de che la roba me vegna drento per i balconi, e sì el 
gha i ani della difcrezion. Disdori’ anni fui certo ( c )  
el g h a ,  e noi penfa a gnenle . ( fìirando. )

Margarita . ( Coffa xe ila ? ) ( piano a Nicoletto . )
Nicoletto . Gnente , perchè gho domanda una Camifa , 

la va in collera in ila maniera. ( a Margarita . )
Margarita. ( No falò (ci) 1 la xe cusì laParon a, l a v a  in 

collera facilmente ; ma la xe de bon cuor , la ghe la 
darà . ) C a Nicoletto , )

Barbara. Quanto x e ,  che no andè da voftro Sior Santo
lo ? ( e )  {fìirando . )

Nicoletto. N o  so ,  no m’ arecordo.
Barbara . Andeghe , e raccomandeve . L 5 ha promeffo de 

iogarve ( / ) ,  de rnetterve in tun mezza (g) ;  ma co no 
fe ghe va , no i fe io recorda . ( flirando-, )

Nicoletto. V o r la ,  che vaga co fta camifa fporca ?
Barbava. A fpettè, adeifo ve metterè i manegotti.

N i.

( a )  Frafe di di [prezzo, ufata in Venezia.
( b )  EfpreJJìone, che /piega l'impazienza.
(  c ) Sul di dietro . ( d ) Non lo fa  ? ( e ) Pattino.
( f  ) D i impiegarvi. ( g ) In uno fiudio.



Nicoletto. Sìa malignazo ( α ) \  xeli fini almanco?
Barbara. M e  par de sì . Ho desfatto quattro Camife de 

renfo del poveretto de voilro Sior Padre , e v ’ ho c a 
va  tre camifette , e tre pera de manegotti , che no i 
gha una macula ( b ) al Mondo . V a r d è ,  i gha le 
so cordele, i fe liga pulito ; chi ve vien a veder cof
fa che ghavè fotto la velada ( c ) ?

Margarita . Se i ghaveife mi , me parerave d’ aver una 
zoggia.

Nicoletto. ( Coffa ( d ) che ghe li trarave volentiera in tei 
mufo ! ) (d a  se intendendo di Margarita. ) Se vago da 
Sior Santolo , me metto el Tabarro bon.

Barbara . Ghe P aveu fcovolà (e) el Tabarro ?
( a Margarita. )  

Margarita. Cara E i a ,  non ho avii tempo gnancora. 
Barbara . M o  za , co no fazzo mi , no ghe perìcolo, 

che niiTìm fazza . Veftive , veftive , che anderò mi a 
fcovolarlo . ( a Nicoletto . )

Margarita. L a  laifa, che anderò m i . ( a Barbara . )
Barbara. E  v ia ,  cara vu , che no fe gnente , che ftaga 

ben. Anca l’ altro zorno P a vé  fcovolà, e po mi l’ ho 
vardà , e el ghaveva la lèa ( / )  tant’ alta fui colarin. 
( a  Margarita. ) M o abiè un poco d’ avvertenza , cara 
fio, no dezzipé (g) la roba cusì. Nettevelo fio facchetto (h \  
fe ghe cazza ( / ' )  drente l i  polvere , in tei colarin , 
che no la voi andar via ( a Nicoletto ) , e vu , col 
vien a c a fa ,  nettèlo (k) fubito quel Tabarro, noloinettè  
via cusì,  che la polvere (/) fe ghe incatrama. Eh  co no 
fe fa le code de cuor ! ( a Margarita ) Bifognerave , che 
fuife per tutto, che faife tutto, che ghaveife cento man, 
cento tefte; no so gnente, no fe fa gnente , niflun fa 
gnente. ( parte . )

M  3 S C E -

( a ) Maniera di quafi maledire per collera, ma onefiamente,
( b ) Che non avevano alcun difetto.
( c )  Sotto il giuftacore. ( d ) Quanto volentieri ec.
( e )  Spazzolato, ( f )  I l  letame , la fporcheria .
( g ) Non feiupate. ( h  ) L a borfa dei capelli , o dilla

parrucca . ( i ) Vi f i  caccia. ( k ) Ripulìtehi »
( 1 ) Vi penetra, come la pece,

Λ Τ  Τ  Ο P R I Μ Ο.  ι 8ι
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S C E N A  I V .

N i c o l e t t o  , e  M a r g a r i t a  .

Margarita. T j '  fi me par de no iìar de bando. ( a )
Nicoletto, H i  Oe M a rg a r i ta .
M w ganta. Sior .
IVicoletto . M e  farefTì un fervizio ì ( £ )
JVIarganta . Che poffa .
Nìcoietto. Cara vu , no me disè de no.
Margarita. Se noi me dife coffa, che el v o i . . .
Nicoletto. Sentì ; impreftème un ducato.
Margarita . M i ? dove ghnggìo i Bezzi ?
Nicoletto. Zirto , che Siora Madre no fenta . Cara v u ,  

im presem elo.
Margarita . Debotto ( c ) el me farave dir . I gho tac- 

cai al ceto  i ducati . ( à )
Nicoletto. Sia malignazo , no fe poi gnanca aver un fer

vizio .
Margarita. Perchè no ghe Io domandelo a fo Siora M a 

dre ?
Nicoletto. Perchè, fe ghe Io domando, no la me Io darà. 
Margarita. Baila , che el ghe diga in coffa che l’ ha da

■fpender .
Nicoletto. Se ghe Io d ig o , no la vorrà.
Margarita. Coffa ghe ne voraveìo f i r ?
Nicoletto. M e voglio comprar un per de Scapin ì. ( ? )  
Margarita. No ghaio un bon per de fcarpe?
Nicoletto . S:ora no ; voggio un per de Scapinì.
Margarita. 1 Scapinì, la Camifa netta, e el Tabarro da 

fella, ho paura de sì mi , che ila vero quel, che me 
xe ila duo ·

Ni-

( a ) Di non ifi are in ozio.
( b )  M i farejìe un piacere, ( c )  Or* ora mi farejìs dire. 
(  ; ) Fra/e buffa, e vile , che vuol dire , non ho denari. 
(  e )  Scarpe fin e , leggiere.



Nìcoletto. Coffa ve xe ila dito ?
Margarita. Gnente , gnenre.
Nìcoletto. V i a ,  coffa ve xe ila dito?
M argarita. E h  putto caro, fe no ghaverè g i u d i z io . . .
Nìcoletto. Coffa vorrei!! dir ?
Margarita . Dixè : coffa andeu (  a ) a Far iti Cale dell* 

oca ( b ) ?
Nìcoletto. M i  in Cale dell’ oca?
Margarita. Poverazzo ( ì ) !  Vardè ( d ) ,  el vien roflo.
Nìcoletto. Chi v ’ ha dito de Cale dell’ oca?
Margarita . M e xe ila dito .
Nìcoletto , Siora Madre fala gnente ?
Margarita. Povereto vu , fe l’ al faveffe .
Nìcoletto. Vardè vedè , no me tra d ì ,  no me faffìnè ,
Margarita , Coffa andeu a far da quella puta ? ( e )
Nìcoletto. M i  ? gnente .
Margarita . Oh fio (/) caro, in quella Cafa no fe ghe va 

per gnente. L a  cognoffo quella puta. M a  no {timo la 
puta , (limo la M are . La  xe un boccon de Mare ! e 
la ghaveva altre tre fie , e co la fo polegana ( g )  la
fe le ha deftrigae ( h ) .  N o  vorave , che a vu la ve pe-
taf!e ( / )  la  quarta.

Nìcoletto. Oh a mi no gh’ è pericolo.
Margarita. Oh sì , sè furbo .

( con ironia , )
Nìcoletto. Credeu che fia un pampalugo ? ( Ό · ?
Margarita. I  ghe l ’ ha fa t ta ,  fio m io ,  a dela zente, che 

ve po! menar a fcuola vu , e diefe dela voftra fo rte »
Nìcoletto. Coffa voleu, che i me fazza?
M argarita . I  ve la farà fpofar.
Nìcoletto. Oh giufto ! ( waravigliandoft, )

M  4  Mar-

( a )  Andate . ( b ) Calle in Venezia vuol dir vicolo ,
firada : e la Calle dclP oca è una firada conofciuta.

( c ) Poverino !  ( d ) Guardate ,
( e )  Da quella fanciulla.
( f  ) Figlio caro , termine di amicizia .
( g ) Politica.
( h ) Se n' è liberata, e s1 intende che le ha maritate.
( i ) Vi appoggiale la quarta , cioè ve la faciffe fpofare » 
(k) Uno fciocco.

A T T O  P R I M O .  iS>



"Margarita. V a rè ,  che cafi ! (a)
N i co/etto. N o  la torave gnanca . . .
M argarita . Gnanca fe i ve daife una bona dota.
Nicolctto. N o  la ghe n’ ha miga dota.
M argarita . A  mi me la conte ?
Nicoletto . E  no la xe gnanca tanto bela*
Margarita . Oh no fe poi ffio gnanca d i r , che la fia brut

ta .
Nicoletto. N o ,  no digo, che la iìa brutta .
M argarita . La  gha un bel fe l lo . (V)
Nicoletto. Oh sì po, la gha un beliifimo feilo .
Margarita . E  la parla pulito .
Nicoletto. De diana, co la p a r la ,  l a m e  fa reilar incanta . 
M argarita . L a  gh’ ha el fo merito .
Nicoletto. S ì ,  che i diga quel, che i v o i ,  la xe una pu

ta , che gha del merito.
M argarita . O e , compare; vò tira, zo (d) pulito m i .  
Nicoletto . Coffa ? coffa m’ aveu tira zofo ì de coffa ? 
M argarita. De gnente . ( con ironia . )
Nicoletto . M e  f  è una rabbia.
M argarita > M a  no vegnì roflo .
Nicoletto. Vegno rollo feguro, vegno roffo . M e  f è  rab

bia. N o  vo iè ,  che vegna roffo ?
Margarita . Per coffa ghe andeu da quela puta ?
Nicoletto. Per compagnia ghe v a g o .
M argarita. Per compagnia de chi?
Nicoletto. Vedeu? Bifogna, che fappiè, che Sior Gafparo 

Latughetta . .  . .  el cognofsè Sior Gafparo Latughetta. 
Margarita . S ì , Io cognoffo .
Nicoletto. Vedeu? Sior Gafparo el xe uno , che pratica , 

che cognoffe; el m’ ha mena elo . Dareiio , mi ? fieu- 
reve .  Gnanca per infonio. (e)

M argarita . Sior Gafparo xe un zovene , che gha el mo
do, e fe el v o i ,  el la poi fpofar.

Nicoletto. Sì ne v e r o E l  la poi fpofar?
Margarita. Seguro . E l  gha de l’ intrada . E l  gha negozio 

impianta.
N i.

(A) Non farebbe gran 'maraviglia .
(b) Non la Jpofe rei nemmeno . - .
(c) Buona grazia . (d) Vi ho fatto cadere con arte .
(e) Nemmeno per fogno , cioè, per conto mio non ci andnei .

Ιδ4 LA B U O N A  M A D R E



N/coletto, E  mi fon zo ve ne  ; no g h o  im piego  ; mi no la poiTb 
i ,olar . ( mortificato . )

I ,-A'ita . M a  q u e la  zente , fio m io  , la  fe tacca  d o ve

fìicoù ito ; r e d e m io ,  che Sior G a f p a r o  la  fpofa  ?
J -uà , Vu fa verè  m e g g io  de m i .
Ϊ ' . M i  no c re d e ra v e ,  che el  la  fpofaiTe.

( agitato. )
Margarita. N o  ne v e r o ?
Kcoietto . M i  c red era ve  de n o .
JV':..rgrrrita . V i  d e fp ia fe r a v e , che el  là  fpofaiTe ?
JShco/stto. C a [pira, se (a) dreta p a t r o n a . M a  g n a n c a  mi no fon 

i i o r 'o  . (b) V ’ ho c a p io ,  vorei f i  , che cafcaffe zo  col  
brenton . (c)  , M a  no c a l c o ,  no c a fc o ,  perchè no  gh e  
p e n fo ,  perche no la xe per m i ,  perchè v a g o  l à . . .  cusì  
per  cer im o nia  , per c o m p a g n ia  . D a  r e f t o . . . f igu re ve  * .  . 
g n a n c a  per inforno .

Margarita . G n a n c a  per  im a g i n a z io n .
(  con ironia. )

Nicoletto. O h  me deu ilo d u c a to ?
Margarita. S io r  s ì !  S u b i to ,  (con ironia . )  N o Io g h o , m a  

g n a n c a  fe lo g h a v e i fe  , ve  lo  d a r i a .
Nicoletto. V e  n’  i n d o r m o . (dì)
Margarita. G ra z ie .
Nicoletto. S e n t ì ,  f a v e ,  no g h e  disè g n ente  a  m ia  M a r e ,  

che per  d ian a  de dia . . .
(  in aria eli minaccia . )

Margarita. C o i fa  m e  fa reu ?
Nicoletto . O e  , vedeu fio corre lo  ?

( le fa vedere un coltello da faccoccia. ) 
Margarita . E l  corte leto  , P a t r o n  ?
Nicoletto. S io ra  s ì ,  coffa  fem io  ? putei ? M e  l ’ ha  dà S io r

G a f p a r o ,  e Io fo  p o r t a r ,  e Io v o g g io  p o r t a r ,  e fe par-
l e r è , c o f p e t t o ,  c o f p e t t o ,  c o f p e t t o . . .

Mar.
( a )  Capperi! Siete accorta , Signora!
(b )  Ma io non lo fono meno di voi .
( c )  Jl Brenton e j ’ intende per il Fiume Brenta, quando è

•  pieno e violento nel corfo ; dunque cafcar col brenton , è
un proverbio , che fgnifica lafciarfi tirar giù da qualche- 
duno .

( d )  Vi ringrazio, ma con dijprezzo , e per ironia,

A T T O  P R I M O .  i8j



i S ó  L A  B U O N A M A D R E

Margarita . B r a v o  ! (  con ironia, )
Nìcoletto. N o  me vo lè  dar  i lo  d u cato  ?
Margarita. N o  ve v o i  dar  g n e n t e . )  ( incollerà . )
Nìcoletto, S ieu  m aledetta  v u  , e ch i  v e  ca lza . ( a)

(  parte, )

S C E N A  V .

M a r g a r i t a  s o l a  .

M A le d e t to  t ì  , e chi te  im b o cca  . S e  poi  d a r ,  che
g i a n d u ia  (b) ; el fe a r le v a  un bel fior de vertù  che

la  v a g a  là la  P a t o n a , che la  g h a  un bel fio (c) . P o v e -  
r a z z a , la  i l r u i f i a , la  ranca  (d) per  i fo f io i ,  e p o ,  to lc  
T u fo , (<?) la  fe  a r le v a  ita b e la  z o g g ia  . M a  i puti  co  i 
fe fa  zo la r  le b ra g h e f fe ,  (f) i  v a  fora  de c a f a ,  i p rat i
c a ,  i l 'ente ,  i f a ,  e i d i f e ,  e covèghe d r i o . (g )  O h  q u a n 
to  che xe  m e g g io  a v e r  dele pute ! . . .  V e  la  qu a  per 
d i a n a .  (h) N o  f o ,  fe g h e  l ’ abbia  d a  d i r ;  fe p a r l o ,  no  
v o r a v e  far m al  ; fe t a f o , no v o r a v e  far p e z o .

S C E N A  V I .

B a r b a r a  , e  d e t t a  .

Barbara . V i a ,  cof fa  (leu qu a  co  u n a  m a n  fora  1’ a l tra  ì
(ì) de là  no a v è  g n a n c o ra  fo rb ìo  . (k)

Margarita. V a g o ,  v a g o ;  m a  g h e  v o l e v a  dir  u n a  c o f f a .  
Barbara. V i a ,  d i fe m e la  .

(  fie ci e dove era Giacomina, e lavora nei mane ghetti. )
Mar-

(a )  Maladetta voi , e chi vi calzi , vuol dire tnaladettx 
voi due volte.

( b )  Che animale, ( c )  Un Figlio di merito.
(d )  Si affatica. ( e )  Ecco qui. ( f )  Affibbiar fi i calzoni,
( g )  E teneteli, fe potete,
( h )  Eccola qui davvero .
( i )  Colle mani in mano, fenza far niente.

Ripulito , levata la polvere.



M argarita . Xelo andà via Sior Nicoletto ?
B arbara. N ò ,  el xe de là ,  che el fe velie · So forela F 

ag iu ta . Poverazza, che ghe fazza quattro ponti in fri 
maneghetri.

M argarita. Eh  eia almanco no la perde tempo.
Barbara. Im p arè ,  no fe ila de bando, (a) V i a ,  coffa me 

volevi dir ?
M argarita. E h  ghe lo dirò , gilè tempo . L a  laffa , che 

feniifa de deflrigar. (b) ( N o  vorave , che el diavolo faf- 
fe , che quella pelle de puto vegniffe a a fc o l ta r . )  

Barbara. Se la xe coffa de premura, disèia.
M argarita. Ghe d i r ò . . .  Pa fp etta ,  che vardat. .  .
Barbara . I  batte . .  .
M argarita . Oh sì daffeno , i batte : vago a veder chi è ; 

ghe dirò p o ,  ghe dirò (manco m ai ,  gho g a l l o . )
( parte . )

S C E N A  V I I .

B a r b a r a , poi  M a r g a r i t a  .

B arbara . Α Τ Ο  vorave, che cuRia me domandaife la fo 
licenzia, o che la fe maridaiTi;, oche qual

chedun la metteife iu fo , (c) per aver qualiche do duca- 
ti all’ ano de p iù .  M i no polio veder pe^oquanto aver 
da muar(^), e vederme in Cafa og\ii terzo dì muli no v i .  
Quella no la xe una cima de donna, ma almanco quel, 
che la fa , la fa volentiera . E  quel , che me pia- 
fe ,  la xe zovene , ma no la xe morofeta . Gho quel 
puto, che el xe una pu,t (e) poverazzo, et fe ghe fu (Te 
una Maifera barooa(/') , la me lo poderave precipitar. Ca
ra la mia zoggia, el xe inocente co fa urna Colom ba. 
Sieiìu benedetto. L a f fa ,  laffa, fio m io, cihe fe to M a ·

re

(a) Non f i  fla  in ozio.
(b) Di sbarazzar la camera»
(Ó  L *  configli a f f i .
(d ) D a cangiar jc rv itu . ' e) Innocente .
( f)  Una Jerva  poco di buono.
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re v iv e ,  la farà tanto, che no la te lafferà fenza un 
tocco de pan . (*)

Margarita . Sala chi xe i ( b  )
Barbara. Chi?
Margarita . Sior’ Agnefe .
Barbara. Ghaveu tira?
M argarita . Siora sì .
Barbara. B e n ;  che la reila fervida. T o lè ,  tolè , portegha 

de là di maneghstti a mia fia , difeghe , che no la ve
g n a ,  fe no la chiamo,

M argarita. Perchè no vorla , che Sior’ Agnefe la veda? 
Barbara. N o  iìè a cercar a l t r o ;  a vu no v ’ ho da render

ili conti .
M argarita. V i a ,  v ia ,  la me compatiifa.
Barbara. Xelo andà via Nicoletto?
M argarita. Siora sì
Barbara. ΕΓ larà andà da fo Santolo.
M argarita. E h  fiora s ì ,  da fo Sanrola.

( con ironia, e caricata . 
Barbara. Santola ? So fanrolo non xe miga inaridà. 
Margarita . E h  Io f o .
Barbara. Coffa difeu donca?
M argarita. L a  me xe fcampada ( <:) .
Barbara. O h ,  no me ile a metter pulefi in tefla (d) . 
Margarita . Oh giuilo . V e ia  qua Sior’ A g n e fe .
B a rb a ra . Se fave qualcoifa, parlè .
Margarita . N o  daifeno gnente . ( Per adeifo no ghe vog- 

gio dar ilo travag lio  . ( e )  {p a rte .')

i SS L A  B U O N A  M A D R E

S C E -
(a) Senza i l  tuo bifogno .
( b) L e  avete aperto? avete tirata la corda ?
(c) M ’ è caduto di bocca, fenz* avvederm ele.
(d) De* pulci in capo , de’fofpefli .
(e) Dolore , ciifpiame»



A T T O  P R I M O .

tV4s.*, s  Λ«?£/? eVÌ^cViSiAiCVÌfe/S :Vi?i>3 γΆ Λ :  i V f c n  e V g /»

S C E N A  V i l i .

B a r b a r a , poi  A g n e s e  .

Barbara. o T e  ftrambe(<*) le parla, e no lesa quel, chele 
O  fe d ig a .  La m’ aveva facto vegnir el mio 

caldo. ( £ )  M a  no gh’ è pericolo. So , chi el xe Ni- 
coletto.

Agntje . Padrona, Siora Barbara .
Barbara. S i o r ' Agnefe, Padrona. Che miracolo?
Agnefe . CoiTa ditela ? Son vegrma a darghe incomodo . 
Barbara . De diana ! la recevo per una finezza .
A gnefe. Ghaveva proprio voggia de vederla.
B arbara . Anca mi da feno . ( £ ) M a  m i,  la s a ,  che non 

vago mai fora della porta .
Agnefe]. Eh  nu altre povere Vedoe avemo fenio .
Barbara. Oh cara Siora Agn fe ,  ella no s’ ha da meterco 

mi . E l la  no la gha fioi , e la gha el fo bifogno ; 
ma m i ,  poverazza, fon q u a ,  con do creature da man· 
tegn ìr , e no me vergogno a dirlo, bifogna , che ftruf- 
fia ( c ) ,  e che fìrolega ( d ) a mantegnirli con un poche- 
to de civiltà , e bifogna mifurarla ben , e no fe le poi 
cavar una voggia , e no fe fe poi tor un fpaifo , un 
devertimento , e no gho gnanca un fià ( e )  de tem
po da trarrne ( / )  qualche volta al balcon.

A gnefe. E  s ì ,  in bon ponto lo poflo d ir , ( g )  la xe qua be· 
l a ,  frefea, in ton ( / 6 ) ,  che la fa voggia. ( / )

Barbara. Ghe d irò :  mi no me togo travaggio degnente .
Za

(a) Quefle imprudenti .
(bj M i aveva fatto montar i l  [angue alla tefìa .
(c) D avvero, (d) C he affatichi.
(e) E  che fiu d j . ( f)  Un poco. (g) Da gettarmi .
(h) jQuefla è una frafe  , che deriva da una fpezie di fuper- 

flizione popolare . Dicendo a qualcheduno , che fia bene, 
che è graffo, che ha buona etera , crederebbero , eh’ ei 
dov effe cader malatto , fe  non v i  aggiungeffero qualche 
preghiera al Cielo . (b) Graffa .

(i) Che è un piacere a vederla.



Za che ho da far ,  tanto f a ,  che fazza de bona Vóggtà » 
Poveretta m i , fe lo faife mal volentiera. D igo: e lC ie i 
me vuol per ila flrada , fia fatta la fo vo lontà .  Cofa s* 
ha da far? co ho fatto i fatti de C a fa ,  me devertocol 
laorier , lido coi mi fioi , rido co la Maifera . Gho 
un gatro do , gho un gatto che el xe el mio buffon ; 
fe la vedeffe, che cara beilia * D o v ’ eilu mifo , mafca» 
rin .

Agnefe . M o  iìela benedetta , co ilo bel temperamento < 
In  verità la fa invidia .

Barbara. Oh da mi (<?) fìa mia, no ghe xe gnente da in
vidiar .

Agneje. Ghe fcommetto m i ,  che ghe farà de quell , che 
ghaverà otto , o diefe mile ducati d’ intrada , che noi 
ghaverà el cuor contento , come che la gha eia.

Barbara * Certo che a fio Mondo no ila ben chi no xe 
contenti. Per mi , ghe zuro , me contento de tutto * 
M e  {là fui cuov ile do povere creature. U n a  puta da 
marìdar, e un puto* che (n o  fazzo per d ir)  ( £ ) ,  ma 
el xe una perla * Xe un pezzo} che no la lo vede mio 
fio ?

Agnefe. Coifa farà? T r e ,  o quattro zorni.
Barbara. Coffa difela , che bon feilo de puto ? ( c )
A gn efe i S ì ,  daifeno, el par un zentilomeneto , ( d )
Barbara. E  bon, fala ; bon* che ghe prometto mi , che 

de quela bontà fe ghe ne trova pochi. Si ben ; al dì 
d’ ancuo ( e )  andelo a trovar un puto de difdottani, che 
ilaga fotto obbedienza, che v e g n a a  Cafa a bonora, che 
no ghabbia pratiche , che no vaga in niifun liogo fen* 
za domandarme licenza , che fe contenta de ilar fenza un 
bezzo in fcarfela . ( / )L u  no beve un Caffè , fe mi noghel 
pago, lu no và mai a un T eatro ,  fe noi vien con m i ,  
una volta P a n n o ;  noi fa zogarJ noi cognoife ganca le 
carte. E  sì fala? no la creda miga j che el fia un’ alo- 
CO . ( g  ) E l  ghà una tefla , che el io Maeiìro ne

gha-

(d) Nella mia per fona. (e) Non lo clieo per vantarmi «
(e) Che bella figura .
(f) Un picciolo gentiluomo.

(g) A l 8>iorno d' °ggi * (IO Senza un falda m tafca e
(i) Uno Sciocco »
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ghaveva altro che dir . E l  xe ila Principe , el xe ila 
Imperator. Siora s ì .

Agnefe . Coffa fala conto de farghe far a flo puto ?
Barbara . Ghe dirò , fe ghaveife el modo , lo vorìa far 

far l ’ avvocato, ma ghe voi dele fpefe, ghe voi del tem
po , e poi i xe tanti , che tutti me defconfeggia - H o 
pensà una de ile do , per adeifo ; o Sottofattor , o in 
M ezzà d’ un Marcante <

Agnefe. Saravelo bon per fattor?
Barbara . De Diana! Coffa difela ? Se la Io vedeffe a far

conti.  Lu  in tun momento xe capace de far un Conto,
che qualchedun no lo farave in tre ore*

A g n e fe * M a  no baila miga faver far conti.
Barbara . Oh fiora s ì ;  per comprar, per vender, per orde- 

nar, el xe un oracolo ! (<*) In cafa m ia, poveretta mi fe 
noi ghaveife elo . L u  me fcuode, lu v a ,  lu vede ,  lu 
fa tutto * Co ghe digo tutto ; tutto .

Agnefe . Gho gutlo daifeno # N o  ghe mancherà qualche 
bon incontro.

"Barbara. L a  diga Sior’ Agnefe , ghala fattor eia ?
Agnefe . Siora sì ; gho quelo , che ferviva el mio pove

ro Mario . E l  me l’ ha raccomandà , e no Io poffo li
cenziar. Dareiio in verità, Siora Barbara, lo torave mi 
quel Putto *

Barbara * L a  lo toga pef Sottofattor.
Agnefe * Magari . M a  el fattor , vedela , el gha so fia 

con e l o , no ghe xe ca fo .
Barbara. De diana, fon ben sfortunada .
A g n e fe . L a  la i fa , che vederemo de trovar qualcoifa . LaL 

lo manda da mi Sior Nicoletto < L a  ghe diga , che el 
me vegnà a trovar .

Barbara. Siora s ì ,  da eia lo Ìaiferò vegnir volentiera .
Agnefe < X e  peccà, che un puto de quela forte no ghab- 

bia del ben *
Barbara * E l  xe zovene ; vegnirà la foa ( b ) *
Agnefe. Quanti ani ghalo?
Barbara. Disdottani fenii ai dodel'e del mefe pafsà .
Agnefe < Giulio i a n i , che m’ ho maridà m i .
Barbara. Vardè co preilo che la xe reilada vedoa .
Agnefe . M a  ! coffa difela ? ghe voi pazenzia .

B a i ·
(a) E gli è un prodigio pieno tT abilità»
(b) V en a  la  fu a  fo rte ,
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B arbara . L a  fe tornerà a m andar.
Agnefe. Chi fa ? poi eifer anca de si . M a  fe fienta tanto

a trovar da itar ben .
Barbara. E i a ,  vedela , tra quel, che la ghaveva , e quel,  

che gha lafsà fo M a r i o , la ità da R eg in a , e no la con- 
feggio, fe la fe torna a maridar, a cercar grandezze de
più de q uel ,  che la gha . B alterave, che la trovaife uno,
che ghaveife voggia de far ben , che no ghe rnagnaife 
el foo, e che ghe voleffe ben. Sora tutto, che ghe vo- 
leife ben, e poder dir, fon parona mi , no dependo, 
nè da Madona , ( a ) nè da MiiTìer ; ( b ) mio M a 
rio àonaffe la fo fortuna da mi ; e goderfelo in fanta 
pafe, e no cercar M aria per R a v e n a . ( c )  Sì anca daf- 
feno, che fe fuiTe in E i a , farave cusi.

Agnefe. Bifognerave, che trovaile uno, che vegniife a i t a r  
in Caia con m i.

B a rb a ra . Oh la ghe ne troverà de quei pochi.
Agnefe . Bifognerave , che noi ghaveife nè Padre, nè M a 

dre .
Barbara. Per coffa? M i ,  vedela , fe a mio fio ghe capi- 

taife una de ile fortune , ghe lo daria a man bafada.
( d ) Ghe voggio ben , ma gnanca per quello no ghe 
impedirave de andar in Cafa de fo M uggier .  Oh fiora 
n o , fiora no ; magari ( e ) ghe capitaifela .

Agnefe . Coffa xe de Siora Giacomina ? coffa fala ? itala 
ben ?

Barbara. Oh fiora s ì , la ila ben, la la vederà. (  Oh la me 
va fora de Carizada . ) ( / ' )

Agnefe. Se poderave darghe un bafo in fcampar (g ) .
( j·’ alza . )

Barbara. V orla  andar via?  ghala tanta preffa ? (h)
Agnefe. Bifogna , che vaga , perchè gho la donna ( / )

co

(a) Suocera. (b) Suocero .
(c) Cercar M aria per Ravenna è proverbio, che fgnific.r. 

cercar di più di q u el, che conviene.
(d) Volentieri. (e) Magari rifponde all’ Utinam latino , 

Dio voleffe .
( 0  Fuori di Carreggiata , cioè d i propofito.
(g) A lla sfuggita, in partendo, (h) Prefcia,
0 )  Qj?ì "a Donna vuol dir la ferva  ·
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so m i,  e a Cafa xe ancora da far i le t i ,  da fcoar, (<*) 
da far tu to .

barbara. Che la manda a Cafa la Donna , e che la re- 
ila un pocheto con m i . V ìa  , ca*-a eia la fe cava zo- 
fo .  ( * )

Agneje . Chi vorla p o , che me compagna ?
Barbara. L a  compagnerà mio f io . E l  xe un ometto, fa- 

la . E l  xe el mio Cavalier Servente .
Agnefe. Ghe xelo Sior Nìcoletto?
-Barbar*. N o  poi f a r , che el ve g n a . E l  xe andà da fo 

Sior Santolo .
Agnefe . Da fo Sior Santolo ?
B arbara . Siora s ì ;  da mio Compare V en tu ra .
A gnefe . L a  d ig a , cara Siora Barbara , la compatiifa la cu- 

riofità . Sto iior Santolo ghalo pute in Cafa?
B arbara . Oh rio, la ved a .  M io  compare Ventura no xe 

maridà noi gha Sorele , noi gha nìffun . Oh fe la 
faveife, che o m o ,  che el xe ! Le  donne noi le poi nè 
veder, nè fentir ; el xe un omo da ben che fa dele carità , 
e Nìcoletto po , Nicoietto , per farfe voler b en , no 
ghe xe altrettanto ; che mignognole , ( c )  che el ghe 
f a ,  coffe in verità da magnarlo, (d) da magnarlo in 
verità, da magnarlo.

( con trajporto dì tenerezza. )
Agnefe. ( Poi effer, che no fia vero quel,  che me xe fta 

dito . )
Barbara . Per coffa m’ ala domandà , fe ghe xe pute da 

Sior Ventura.
Agnefe. G nente ,  cusì 3 me xe vegnù fio penfier.
Barbara. ( Per diana , che gho bona fperanza )

( da fe confolandofi . )
A gnefe. Vaio  in altri loghi Sior Nicoietto?
Barbara. Oh m ai .  N oi va mai in niffun logo .
Agnefe . Xela fegura ?
B arbara. Son fegurifTnna. N oi fa un paffo, fenza che mi 

lo fappia.
N  A gne-

(a) S p a z z a r . (b) C ioè , che fi  levi i l  zendale .
(c) Carezze , buone grazie, finezze.
(d) EJpreJfione tenera , e caricata , volendo dire , che fua 

figlio è sì manisrofo, che fe fojje mangiabile, tutti vor* 
irebbero mangiarlo,
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A gn efe . Vardè quando che i dife , che ghe xe de le ma
le lengue.

B arbara . O povereta mi i ali dito qualcofla de mio fio ?
Agnefe . Giera i la  diro che el ghaveva una pratica , che 

Fand ava  da una p u r a . .  .
B arbara . Dove ? Quando ? chi Γ  ha dito ?

( con anfietà . )
Agnefe. N o  fo po gnente più de cufsì .
Barbara. Oh care le mie raife ! ( a ) E lo  pure? elo pra

tiche ? Se la favefie , Sior’ Agnefe ! Se la favefie coira 
( b  ) che l ’ è inocente. N oi fa gnente , faia , gnente a 
ilo  mondo, no ghe dirò altro , che F altro zorno l ’ ha 
d ito , che el voleva fpofar so Sorela . Ghe difela ino- 
cenza a quella ?

A g n e js . S ì ,  s ì ,  la xe inocenza, ma la xe una voggia de 
maridarfe .

Barbara . B aron i, Sior’ Agnefe , baroni ; i fe inventa, per 
far del mal ala povera zente . I vede , che fio puro 
xe  de bon fello ( c ) , i sa , che Sior’ Agnefe me voi 
ben a mi , e no ghe voi mal gnanca a elo , che eia 
xe ve d o a , che lu xe da mandar . To !è  fufo , i mette
m a l , per p aura , che un zorno . . .  me capiffela ì

A gnefe. In verità la me fa da r ider .
( ride compì ac endofi. )

Barbara . Cara eia la  fe cava zofo .
Agnefe. V i a ,  no voggio gnanca defcontentarla.
B arb a ra . L a  vegna qua ; la laffa far a mi . Vardè 7 che 

tocco ( d  ) ! mo vardè, che ciera ! oh fe me toccaffe una 
ISIiora cusì , mio fio el poderave ben dir d’ effer nafsù 
cola camifetta ( e ) . ( fpogliandola . )

Agnefe . V a go  a dirghe a la dona , che la vaga a cafa »
Barbara . L a  la ch iam a.
A gnefe. N o ,  n o ,  gho da dir una coffa;  con grazia .
Barbara . L a  fenta , la ghe vaga a far una burla ( / )  a 

mia f ia .
Agne-

( a ) Qv.anto è innocente .
( b  ) Bricconi , parlando d i quelli , che dicono mal d i fu&

Tiglio . ( c ) D i buona mina , e d i buona condotta »
( d ) Che bel pezzo d i Donna !
(  f  ) D ’ effer nato colla camifcia , cioè fortunato .
( / )  Che vada a forprenderla r
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Agnefe. Dove xela?
Barbara . In  te la so camera .
Agnefe, N o  v o ra ve , che la difefie , che we togo troppa 

libertà.
Barbara, Ste coffe la dife ? no xela Parona de Cafa ? no

fala , che tuti ghe volemo ben?  T ut i fala ? T u t i ,  ma
tut i ,  me capiflela.

Agnefe, M o ,  che morbin { a )  che la g h a .
Barbara , Sieilu benedetta ! { le  dà un bario , )
Agnefe. M o la xe una gran bona dona! mo la me ta.de 

le gran finezze! chi sa? no fe poi faver . {p a rte ,)
Barbara. Oh caro el mio Nicoletto ! Se la me riufcifTe ,

beato t i , fio mio , da mi no mancherà certo , e no 
gho niilùn fcrupolo al moado\ L a  xe ricca , la xe fo 
la , la xe zovene, la xe bona . M :o  fio xe un puto , 
che bifogna , che el ghe piafa per forza . Anca a eio 
la ghe piaferà. Bafta ,  che ghe lo diga m i,  la ghe pia- 
ferà . E  po noi fa gnente, no l’ ha fatto mai l’ a m o r .  
Xe che farò intri^ada a darghe da intender coffa che

· 7 J 19xe ilo a m o r .  O care le mie v i f c e r e ( £ ) ;  non vedo 1 
o r a , me batte el cuor . Xelo qua ? Xelo e!o ? Oh n o ,
xe la dona de Sior’ A g n e fe , che va v ia .  V o ra v e ,  che
el vegnifle; no gho ben, no gho requie (c) .  Oh amor
de M are ti xe molto grando. ( parte. )

cv&M  svivrs

S C E N A  V i l i .

C a m e r a  i n  C a s a  di  L o d o v i c a  .

L o d o v i c a , e  D a n i e l a .

Daniela . Q T a g h io  ben conzada ( d ) cusì , Siora Madre ?
Lodovica. w J  S ì ,  f ia ,  ti fta pulirò.
Daniela . Sto garofo'o me filo ben?
Lodovica, Chiare l’ ha manda quel garofolo?
Daniela. Chi v o r la , che me l’ abbia manda?

N  2 Lo«
( a )  Allegria, ( b )  Caro il mio core, i l  mio bette·
(  C ) N on ho la  m ia quiete ,
( d ) Varia deir affettatura del capo*
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"Lodovica. Xelo frefco?
D a n ie la .  Oh giutto! frefco ! no la vede, che e lx e d e q u e ì

da Vicenza ( * ) ?
Lodovica. Vardè vedè, el par ragià adeffo zo da la pian

t a .  Credeva,  che te i’ avelie mandà Sior Gafparo. 
Daniela . Oh a Sior Gafparo da un pezzo in qua no ghe 

calca più gnente ( b ) .
Lodovica  . M e  par anca a mi , che el fe iìa un pocheto 

sfredio ( c ) .
Daniela. O aflae.
Lodovica. Crediftu, che el fe voggia cavar ?
Daniela . Se el fe voi cavar , che el fe cava , mi no lo 

regno .
Lodovica . Dopo che vien per cafa Sior Nicoletto , Sior 

Gafparo no xe più quelo, fia m ia.
Daniela. Coffa m’ importa a m i?  E l  l’ ha menà ( d ) elo 

in Cafa» E l  doveva laffar ftar de menarlo.
Lodovica. Che Infogno mo ghe giera, che ti ghe faflì tan

te finezze?
Daniela. Vardè vedè; no me l’ ala dito E ia  che ghe faz

za de le finezze?
Lodovica. Siora s ì , ma no tante .
Daniela . Le  finezze no le fe mifura col brazzolar ( e ) .  
Lodovica. Sior Gafparo a bon conto el ghaveva bona in- 

tenzion.
Daniela. E  Sior Nicoletto no xelo da maridar ?
Lodovica. S ì ,  fia mia , ma ho paura , che el fi a molto 

giazzà ( / ' ) .
D aniela. M i  vedo , che cl xe un puto civil , che el xe

ben vefUo, per coffa, alo da effer g iaz z a ?
Lodovica . Ghalo mai un bezzo in fcarfela ? Dopo che el 

vien qua, alo mai dito de pagarne un Caffè?  me por
telo mai quatro buzzolai ? ( g )

Da-

( a )  Cioè fatto di Bozzoli, di che a Vicenza lavorano per
fettamente , ( b ) Non gli cade niente di mano , cioè
non dona più niente. ( c ) Che fi fia raffreddato, che
non mofìri P affetto , ed il calore di prima,

{  d ) V  ha condotto egli .
( e ) Le finezze non pojfono mi furar fi con tanta e fattezze.
(  f )  Spiantato, rifinito, ( g )  Ciam belle.

ì



Daniela , N oi fe deve offar, ( a ) poverazzo.
Lodovica . Vardè vede . N o  ghe Poggio dito mi tante 

vo lte ,  che beverave un C a f fè ?  alo mai averto la  boc
ca  a dir , fe la comanda

Daniela. M i ,  vedela, fte coffe no le me piafe . Sto do
mandar no lo pofl'o foffrir .

Lodovica . Gnanca mi no me piafe de domandar. M a  per
chè no lo fai fenza che el fe ghe diga ? Senza C affè  
mi no poffo ftar, e ilo traeretto ( b ) me defpiafe a fpen- 
derlo qualche vo lta .

Daniela . Gran vìzio che la gha , de voler ogni marina* 
el C a f f è .

Lodovica , V ardè, che gran cafì ! X e la  la rovina de T ro ja  ?
Daniela . M i  no voggio che la domanda gnente a nif

fun .
Lodovica. O mi no voggio caie ( c )  per caia m ia .
Daniela. M i  no chiamo niffun .
Lodovica . E  no vegnirà niffun.
Daniela. Che travaggi ( d ) che ghaverb !
Lodovica. E  farefiì meggio a laorar.
Daniela. L a  me ne d a g a , che laorero.
Lodovica. I  batte .
Daniela. Che i batta.
Lodovica. Andè a veder chi è .
Daniela. M i  no , la ve d a .
Lodovica . Per coffa no voleu andar ?
Daniela . Perchè fe xe qualchedun , mi no voggio tirar s 

e no voggio far malegrazie .
Lodovica. Frafcorta ( e ) .  ( incamminando f i . )
Daniela. L a  gha raion.
Lodovica . Anderò m i , anderò m i , a veder .
Daniela. S ì ,  la vaga .
Lodovica . Se fuffe almanco qualcun da mandar a tor un 

Caffè  . ( parte . )
D aniela. S ì ,  s ì ,  che la d iga , che la g h a b o n d ir .  L a  gha

N  5 raion
( a ) Non oferà , poverino .
( b ) Moneta amica , che valeva cinque foldi di Venezia ,  

ed anche in oggi una moneta nuova dello fiejf» valore con· 
ferva Iq fieffo nome, ( c )  Spiantati,

( d )  Che affanni ! c qui voi dir non ci penfo.
( e ) Impertinente .
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ra io n , che no fon una de quele , da refio . . . .  no voi 
dir gnente . Se parlo, me taggio el roufo , e meinfan-
gu.-no la bocca .

Lodovica. E i  xe qua, Siora, la farà contenta.
Daniela . Chi xe?
Lodovica. Sior Nicoletto.
D aniela. Ghal.l tira ?
Lodovica. Siora s ì .
D am ela. Chi gha diro, che la ghe tira?
Lodovica. Gho tirà per non far male grazie .

( con caricatura . )
Daniela. M i m o,  vedela, fon capace de andarme a ferar 

in re la mia Cam era .
L o d o vica . V ia  no fe feene, fife qua ,  ile c o f e d i è ( / ? ) ,  e 

tratte , come va tra ttà .
Daniela. (O l i  co bela, che la x e .  ( £ )

( ridendo da f e . )
Lodovica . T i  ridi ah ?
Daniela. N o  vorla ì
L o v o v ic a . Via , via , ridi , ila aliegra , che qualcofTa

farà .

s cV î>5 cvj*/, c<&*ì

S C E N A  I X .

N i c o l e t t o  , e  d e t t e .

Nicoletto. TQ A trone, Patrona, Siora Daniela.
D aniela. 1 Patron, Sior Nicoletto.
Lodovica. Sioria, fio mio.
Nicoletto. Siora Lodovica, patrona.
Lodovica. V ’ aveu fentio a bufinar ( c ) in te le recchie? 
Nicoletto . Quando ?
Lodovica. Z i  un poco.
Nicoletto. Daifcno, me minzonavele ( d ) }

Lo-
r . « . * .

( a )  Come conviene . ( b )  B e lla , cioè fingo! ar; , firava~
gante , parlando da se d i fu a  M adre,

( c  ) Buccinare .
( d, ) M i nominavano ?
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Led o vica . X e  tanto che parlemo de vu » nevero, fia?
( a D aniela . )

Daniela. Oh fiora sì , xe vero .
Nicoletto. Songio vegnù a boa5 ora ? ( toccandoli colla mano 

un naftro che fìnge effere deli1 orologio. ) 
D aniela. O  no tanto gnanca.
Lodovica. Xe  tanto, che ve afpettemo.
Nicoletto. Che ora xe? ( come [opra. )
D aniela . M i  credo, che farà disdott’ o re .
Lodovica . H o p aura , che le farà debotto disnove .
Nicoletto. H o vardà za un poco , no le giera altro , che

disdotto , e un quarto. ( comefopra. )
Lodovica . Oe coffa diiìu , Daniela ? E l  gha el relogio Sior

N icoletto .
Daniela . Bravo , b ra v o , me ne confolo.
Lodovica. L a  fsè veder m o. ( a Nicoletto . )
Nicoletto . Oh coffa ferve ? una bagate la .
Daniela . L ’ alo compra ?
Nicoletto . Siora s ì .
Lodovica . Quanto ghaveu dà ?
Nicoletto. Oh poco, Tho avù de foravia ( a ) .
Lodovica . M a  pur quanto ghaveu dà ?
Nicoletto. Poco ghe d igo , trenta zecchini.
Lodovica . Poco ghe disè Xelo doro ?
Nicoletto. Siora sì , doro .
Lodovica. Caro vu ,  laffemelo veder.
Nicoletto . Coffa vorla veder ? no Γ ha mai vitto relogi ? 

coffa vorla , che vegna qua a far moftra de una ftraz- 
zaria d' un relogio ?

D aniela . V i a ,  che noi vaga in colera , co noi v o i ,  che 
el laffa dar .

Lodovica. ( M i  ghe fcometto mi , che a quela cordela el 
gha tacca una medaggia. )

Nicoletto. Xe  un pezzo, che la xe levada ?
Daniela . Oh farà debotto do ore .
Nicoletto . Sia malignazo , voleva vegnir avanti , e 'n o a  

ho podefto.
Lodovica . Aveu  marendà a cafa ?
Nicoletto . Siora s ì .

N  4  Ls~
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Lo dovica . Dovevi vegnir qua a marendar.
Nicoletto . H o bevù la chioccolata con fie pandoli, e qua

tto pani de Spagna.
Lodovica  . E  a mi ni’ aveu porrà gnente ?
Nicoletto . Sia malignazo , voleva vegnir qua a bonora ,

voleva che marendeilìmo infiem e, ma ho afpetà el Sar
to r ,  e el m’ ha fato ftar fin adeflb .

Daniela . Se falò qualche cofia da novo ?
Nicoletto. Siora s ì ,  me fazzo un’ abito de un pano fin fin , 

che fe fuppia via ; co i so bottoni d’ arzento , che i 
lu f e , che i pardiamanti . E  una camifiola ( a )  de gan
zo ( b )  fuperbonazza, guarnìa con quatro dea de gaìon .

D aniela . Oh da quando in qua fe guarniflele le camifioie 
de ganzo?

Nicoletto. M o d a ,  moda, P a r is , moda, P a ris .
Lodovica . Disè , Sior Nicoletto , feu gnente bombardieri (c)
Nicoletto . Per coffa bombardier ?

Lodovica . Sbareu gnente? ( d )
N icoletto. Varè , vede, chi credela, che fia qualche fcal- 

zacan? (e)Son paron m i, fala , e le mie intrae me le ma* 
nizo mi , e gho domile ducati d’ intrada, e mia Siora 
M a re  la gha fedefemile ducati de dota ; ma mi co me 
m ar id o , no voggio dota ; mi no gho bifogno de d o ta , 
voggio una p uta ,  che me piafa, che me voggia ben , 
no cerco a ltro .

Daniela. Oh che caro Sior Nicoletto!
Nicoletto. Oh fieftu benedetta!

( vuol toccar la mano a Daniela . )
Lodovica. Oe oe P a tro n ,  come la magnemio ? ( / )

({gridandolo . )
Nicoletto. Oh benedetta ila nona! ( g )

( fa  finezze a Lodovica volendo prenderla per mano. )
Lodovica. T e g n ì le man a c a fa ,  ve dioo,

N i-
(  a ) Sottovejìe. (  b ) D ì broccato guernita con quattro d i-

ta di galone. ( c )  Bombardieri dice f i  agli A rtig lieri, 
che f i  efercitano a tirar le Bombe .

( d )  Sparate m ai} cioè fate voi delle fp  arate, dite delle bu· 
gie per fa r  P uomo cC importanza ? ( e ) Villano .

( f )  F  rafie baffa, e burlefca ;  fignifica : che maniera èque.
β α  , che confidenza ?

( g )  La chiama Nowia , perchè è vecchia.



Nìcoletto, Stamattina propriamente me Tento in grìngola . (a) 
Lodovica. So anca m i ,  che ve fentirè in gringola . Gha-

vè el corpo pien de chioccolata, de buzzolai . Nu al
t r e ,  poverazze, no avemo gnancora beva el ca f fè .

Nicoietto. Debotco xe ora de disnar .
Lodovica, Debotto? fe xe disdottore, e un quarto. 
Nicoietto . Oh giulto.

( moflra di guardar l ’ orologio in d i/parte.) 
Lodovica . ( procura di vederlo . )
Nicoietto . V ia  , ala vi (io ?
Lodovica. M i  non ho vitto gnente.
Nicoietto . Xe disnovore fonae »
Lodovica . De diana ! noi fe poi veder quel relogio ? gha- 

Io paura, che ghe Io raagtiemo ?
Nicoietto . Xe disnovore fonas , coffa vorla veder altro ?

xe disnovore fonae.
D aniela. ( M o  che dona! la me fa una rabia ! )
Nicoietto. G h a 'a  relooio eia Siora Daniela?cJ
D aniela. M i  n o .
Nicoietto. V o r la ,  che ghe ne paga uno?
D aniela. Oh le pute no porta re log i.
Nicoietto. Ghe lo darò co la fe manderà.
Daniela . Co me manderò me io pagherà mio M ario . 
Nicoietto . So Mario ? Chi faralo mo so M ario ?
D aniela. M i  no so , la ve d a .  ( con tenere-ζ,ζα a ffe tta ta .)  
Nicoietto. L o  ghala in cantier ( £ )  fo M a rio ?
D aniela. Oh el gha bon tempo Iu, Sior Nicoietto . 
Nicoietto. A h !  ( le tira una fioccata cella m an o .)
D aniela. Coffa falò?
Nicoietto. Ghoggio fatto paura?
Lodovica . Gran morbin ( c ) che ghavè .
Nicoietto . A h  ! fon in gr ingola . ( a Lodovica . )
Lodovica. Oh fo ben mi coffa che ghe voria a farva. paf- 

far el morbin.
Nicoietto . Coffa ?
Lodovica . U na Novizza . ( d  )
Nicoietto. Oh benedetta ila N on a !

( abbracciando Lodovica , )
Lodovica. M o  v ia ,  laffeme i la r .

N i-
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Nicoletto. M e  defpiafe , che b iiogna, che vaga v ia .
D aniela. Casi prefto ?
N i coletto. G bo un inrereiTe . Bifogna , che vaga a Rialto 

a fcuoder una partia de fe tte , o otto cento d ucati . 
Lodovica. A nd e, fcuodela, e po vegnì qua.
Nicoletto. Siora s ì ,  fe vederem o.
D aniela. Arecordeve de m i.
Nicoletta. Caro quel m ufo . ( 4 )
Lodovica. Vegnì prefto.
Nicoleno. Cara la mia cara N o n a ,  ( v u o l abbracciarla. ) 
Lodovica. V ia  infoiente. ( f i  difende . )
Nicoletto. Sieftu benedetta!

( come fopra , e g li  cafca la mezza cam ifcia. ) 
Lodovica. Lafsème ftar ; vardè, che perdè el manegotto . 
Nicoletto. Sia maledetto fti manegotti. Patrone, ( p a r t e .)  
Lodovica . Oa , el gha mezza camifa .
Daniela . Coiìa importa ì el gha ben i abiti galonai . 
L odovica . E  fe le fufle tutte panchiane . ( b  )
D aniela. E  ben , magneralo elo ? magnerò anca m i . (parte.) 
Lodovica . Sì ben, cuor contento , e fchiavina in fpa la . (c)

( parte . )

( a ) Come fe  diceffe. Vifo bello . ( b ) Bugie .
( c )  Proverbio i l  quale ftgnifca  , che chi ha i l  cuor con

tento Joffre anche la mi feria  , fino ad aver bifogno per 
coprir f i  d i una fch ia v in a .
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A T T O  SE CO N D O .
S C E N A  P R I M A .

C a m e r a  i n  c a s a  d i  B a r b a r a .

B a r b a r a , A g n e s e , e  G i a c o m i n a .

Barbara. A N e m o ,  ( a ) anemo , via desmettè el lao· 
jL X . r isr .  ( b ) Feghe compagnia a Sior’ A gne

fe . Coffa vo leu , che la diga ? che la xe vegnua qua a 
immufirfe ( c ) ? ( a Giacomina. )

Agnefe . Oh per mi no la ghabbia niilùn riguardo . Co fon 
a Cafa gnanca m ino  fonde quele, che daga de bando.

Giacomina. Cara ella , la me laiTa dar altri do ponti.  La 
varda , a fenir ilo maneghetto nom e manca altro, che 
mezza quarta ( d ) .

Agnefe. S i ,  fia m ia ,  la lo finifTa.
B arbara. Poverazza, la fe vorave tor una traverfa d’ indiana.
A gnefe. Da fieno ?
Giacomina. M a  fina la vopoìo ._ , CìXj
B arba ra . Oh na mi a ,  fe ti la voi fina, bifogna , che ti

laori un pezzetto .
jQgneje. Cara Siora B irb a ra ,  fe no fufle per farghe torto , 

me torave una libertà.
Barbara. De: coffa, Siora Agnefe?
A gnefe. La  lo riceva per bon cuor, fala , per bona ami

cizia, no mai per farghe affronto.
Barbara . M o v i a , cara eia , con mi no ghe xe bifogne 

de fle etprefT.on .
Slgnefe . Se la fe contentaffe , fe la fe degnaffe , ghe la 

vorave pagar mi una traverfa a Ha puta.
Giacom ina. Oh giuflo ! perchè mo eia ? ( me vien le bri- 

iiole fui vi lo . ) { e . )
B a r-

( a )  Andiamo , andiamo. ( b )  T ra i afe iato d i lavorar?» 
( c ) A d annojarft . ( d ) M ezza fpanna .
( e ) M i vengono i  rojfori fu i  v i/o .



Barbara . Cara Sior’ A g n e fe , no xe tniga de dover , che 
la fe toga eia fro incomodo.

Agnefe. Che incomodo xelo ? de diana ! Se la fe degna 
de torla, Io ricevo mi per una finezza.

Barbara. Coffa difeu Giacomina ì
Giacom'ma . Coffa vorla , che diga? ( fi afciuga gli occhi

piangendo . )
Agnefe. Oh poveretta m i!  Poggio mortificada ? Cara e ia ,  

ghe domando perdon.
Barbara , Cara Sior’ Agnefe , la la compatiffa . Si ben

che la xe zovene, come che la vede , qualche volta ,
poverazza, la fe recorda, che la xe nata ben , e che 
le desgrazie del so povero Padre n’ ha ridoto in fio f la
to ; no la gha gnancora tanto giudizio, che b a ila ,  per 
deftinguer che da una bona amiga no s’ avemo da ver
gognar . Certo che fe contentemo de magnar pan , e 
polenta , piutolìo che far de quele figure , che no xe
da far , e in cafa mia no ghe vien niffun , e piutoflo
moriria dal defafio. ( a )  M a  co Sior’ A gnefe? tanto co- 
ine fe la fuife una mia Sorela . S i ,  fia m i a ,  laffa che 
la te la paga ; ringraziela del fo bon amor, no te ver
gognar. Parche iafìu, vita mi a?  Tanto xe mal el do
mandar con ardir, quanto el recufar per fuperbia.

Agnefe . In  verità, Siora Barbara, che debotto la me fa 
pianzer anca mi .

Barbara. Cusì tenera la xe de cuor?
Agnefe. Oh s ì ,  p o , daffeno fon amorofa , che no fazzo 

per dir,  ma de cuor no ghe la cedo a niffun .
Barbara. A nca nu altre, la veda. In verità daffeno femo 

proprio de bone viffere, e mio fio? poveretto, no! poi 
veder a far infolenze a  una mofea . E l  xe impaflà de
zuccharo , noi gha fiel in corpo : e s ì , fa la , col xe de
voggia, el xe el più caro matrarelo del mondo, de dia
na ! Se el fuife in altro fiato , parerave proprio , che 
Sior’ Agnefe fuffe fatta per E l o .

Agnefe. Tanto  cl ila a vegnir a cafa ?
Barbara. B ifogna , che fo Santolo P abbia menà con elo .

E l  xe proprio inamorà in quej puto .
Agnefe . L a  diga , vorla , che mandemo a veder de ila 

traverfa?
Barbara. Q u el ,  che la comanda.

Agne·
( a )  D j neceffità, di mi feria*
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Agnefe. Come la voravela , Siora Giacomina ? V ia  coffa 
ferve? no la fe vergogna, la diga.

Barbara. V i a ,  parie, che ve dago licenza.
Giacomina . Vorave de quele bele , coi fiori fguardi. (a)
Agnefe . N o le fe ufa più , fa la ,  coi fiori fguardi.
Giacomina. Oh n’ im porta, a mi i me piafe.
Agnefs. V o rla ,  che mandemo a chiamar e lM a r z e r ,  ( £ )  

che la fe poderà fodisfar?
Giacomina. Podeino mandar da Sior R occo .
Barbara. E l  xe quelo, fala , che ghe dà da laorar. Quei 

maneghetti la li fa per elo. M a  el ghe dà tanto poco.
Giacomina . N o vadagtio gnanca fie foldi al zorno .
Agnefe. Sto fior Rocco xeìo quelo a i’ infegna delgranzo?
Barbara . Siora s ì , giuilo quelo .
Agnefe . Oh s ì ,  la xe una bottega, che gha de tutto. M e  

fervo anca mi qualche volta da E^o .
Barbara. Oh in pochi ani el s’ ha tira l'ufo pulito, ( c )
Agnefe. Q uelo, vedela, Siora B arb ara ,  ( l a  fenta m o , )

quelo farave un negozietto a propofiro per la fo puta .
Barbara. Andè de là fia, difeghe a Margarita, che la va

ga al balcon , che la chiama Spii im a, e che la ghe di
ga , che el vaga da Sior Rocco Marzer , e che el ghe 
diga, che el porta qua de l’ Indiana de do o tre forte.

Giacomina. Siora s ì ,  fubito . (parte.)

S C E N A  I I .

B a r b a r a , e  A g n e s e .

Barbara . T  5 HO  mandada via , fala perchè..........
Agneje . i —* Oh 1’ ha fato da dona . . . . .
Barbara. Per dirghe la verità , per parlarghe da amiga ,

fu fio Sior Rocco ghaveva anca mi i occhi adoOo ; e 
anca elo , me p ar , me par , che el ghe traga de occhio a 
la puta , fi ben , f a l a , che col vien qua , ghe le demo 
curte , ma curie, e Giacomina no la gha mai dito una 
meza parola , e fe el ghe va darente per veder el lao-

rier,
( a ) R oJJi. ( b ) I l Merci a jo .
( c )  Si è mcffo bene in piedi, fa  una bella figura ·
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rier, co ghe clago un’ occhiada m i ,  el gha una paura, 
che el trem a.

Agnefe . Oh , cara Siora B arbara . N o  bifogna po effer tan
to tant o. . . .

Bxrbara. Oh cara fìa . C o  i fa ,  che una puta xe poveret
ta , i fe tol de le bonernan, ( a ) e preilo fe f a , e pre
ilo fe dife , e va fora la nomina , ( b )  e fu le botte
ghe fe parla .

Agnefe . Xe vero } ma bifogna penfar anca al modo de 
mandarla.

Barbara. L a  fenta ; gbe digo la ve r ità , come fe fufle d a 
vanti al Prencipe . M i  ho avìi co m’ ho maridà quatro 
mile ducati cfe dota . Co xe morto el povero mio M a 
r i o , ho fato pagamento de dota, e fon reiìada fcover- 
ta de domile ducati . I domile , che s’ ha podeito recu
perar, i xe in zecca , e con quel poco de prò, ( ì)  e 
con un pocheto de dimiiToria , ( d ) che m’ha laisà un 
mio Barba , e con un pocheto de laorier , fe andemo 
mantegnindo, come che fe p o i . Se podeflè logar mio fio, 
fe ilo povero puto fe podeffe mantegn r , fenza aver 
bifogno de m i, i domile ducati mi ghe li darave a la 
f ia .  M a  la vede ben, in ancuo ( e)  mi no poiTo tor al 
puto , per dar a la puta. M a  gho fperanza, che el Cie
lo l’ agiuterà. E l  xe tanto un bon puto, che gho fpe
ranza certo , che la fortuna lo aiTìfìerà . Coffa, difela 
S ior ’ Agnefe? me dala anca eia bone fperanze ì

Agnefe. M i  s ì ,  fi a , el cuor me dife , che Sior Nicoietto 
ha da far dele fortunazze . ( / )

Barbara . Oh ! che ila benedetto el fo cuor i

S C E -

(  a ) Delle libertà. ( b ) E  va fu ori, e f i  fp a?ge l# voce.
( c  ) Col frutto de’  2000. ducati .
(  d ) Così f i  chiama in Venezia quel bene 9 che po/fede la 

donna maritata in virtù di donazione } 0 di legato ; e 
indipendentemente da fuo Marito . ( e )  la  oggi,

( f )  Fortuna grande.



G i a c o m i n a , e  d e t t e .

Giacomina. O l o r a  M a d re ,  xe qua N icoletto .
Barbara. w3  Oh ho ben da caro .  ( a ) Dove xelo?
Ciacomina. Gho tira adeiTo.
Barbara. Ghaveu dito a Margarita?
Giacomina . Siora sì , Spillala no ghe giera , 1’ ha mandi 

GiandufTa.
Agnefe. Ghe razza de nomi xeli quefti ?
Barbara. Zente de campo, ( b ) fia mia . Puttazzi , che 

me fa qualche fervizio , per no mandar la dona a tor* 
zion. ( c )  Dove xelo Nicoletto?

Giacomina. L ’ anderà a defpoggsarfe.
Barbara. Avanti che el fe deipoggìa, difeghe , che el ve- 

gna qua.
Ciacomina . Siora s ì .
Barbara. E  vu , afpettè de là , eh® co vegnirà Sior Rocco, 

ve chiamerò .
Giacomina. Q u e l ,  che la comanda ( ogni tanto la vien 

fora ( d ) con dei difcoriì, che mi non ho da fentir . )
(parte. )

S C E N A  I V .

B a r b a r a , A o j e s e  , poi  N i c o l e t t o .

Barbara. T ?  AdefTo perchè la mandela via?
/Ignefe . Perchè, vcdela , co la xe qua, 1’ afcolta, 

la  fe incocaliife ( e ) e no la laora .
Agnefe . De diana ! la la tien bada dafTeno .
Barbara. V e lo  qua , velo qua la mia z o g g ia .

Nic-
(  a ) Ho gran piacer* . ( b ) Gente di piazza ,  ·vagabon

di , che j ’ impiegano per f  uno, e per P altro , ma non 
vogliono affoggettarfi a neffuno . ( c ) A  gironi .

( d )  Trova a far d<? ragionamenti ee, ( e )  S ' incanta*

S C E N A  I I I .
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Nicoletto. P a tro n e .
Agnefe. Parron Sior Nicoletto. ( «io che bon fedo de puto ! )
Barbara . V egnì qua , mo Sior baron , dove feu ita fin 

adetTo ?
Nicoletto. Da Sior Santolo.
B arbara . Sempre da Sior Santolo fe fta?
Nicoletto . Sempre co fo andà via de qua fin adeifo .
Barbara. V a rd e , che el faverò, ved e .
Nicoletto. L a  ghe domanda.
Barbara. ( O h  no ghe pericolo, f a l a . )  {piano ad Agnefe . )
Agnefe . ( Oh fe vede. ) ( piano a Barbara . )
B arbara. Coffa falò Sior Compare ?
Nicoletto. E l  fia ben, el m’ ha dito, che la revenfTa.
Barbara. Coda falò de la fo doggta ? ( a )
Nicoletto. L a  ghe xe paifada .
Barbara . Dafleno ? gho ben a caro , che la ghe fia paffa> 

da . Caminelo pulito?
Nicoletto . Pulito . ( Oh quante busìe che ghe peto ! )
Barbara . Seu ita fora de Cafa con E lo  ?
Nicoletto. Siora s ì .
Barbara. V ia  contèghe a Siora Agnefe dove che fe i t a .O O
Nicoletto. Coffa ghe importa a Sior’ Agnefe de faver dove 

che fon itk ?
Agnefe. S ì ,  caro fio , ghaverò guito anca mi de fentir . 

S o ,  che parie tanto pulito. Contème qualcoffa.
Nicoletto. Semo itai in tanti loghi,  che no m’ arecordo.
Barbara. M o  v ia , qualcoffa ve arecorderè.
Nicoletto. Semo itai in piazza , ( b )  e po femo andai de 

longo per la riva dei Schiavoni, e avemo volta zofo per 
1’  A rfenal, e femo andai fina in Barbaria dele T o le .  
Dopo avemo tirà zo per le fondamente nove , e zo per 
cale de la T e d a ,  e femo andai al fontego deiTodefchi,  
e po fina in C an aregg io , e avemo pafsà tragheto a ri
va  deBiafio , femo andai a far un fervizio a i tre pon
ti , e po per el ponte de Rialto femo andai a trovar
un arnigo in Cale delle Balotte . ( c )

Agnefe. Ih  ih ,  avè fato tre mia de f irada .
Bar-

( a )  Come βα del fuo dolore?
( b ) S* intende la P iazza San Marco ,
( c ) L a è dove dimorava in quel tempo P Autore della 

Commedia.



B arbara . Corae alo fato mio Compare a caminar tanto 
Nicoletto. De diana! el camina , che inalidente ( λ )  ghe 

pollò tegnir drio .
Barbara . M o  bifogna ben, che el fia vario (b) pulito. E  sì 

fa la ,  l’ ha abu una dcggia, che l ’ ha tegnu do mefi in- 
chiodà in tun letto , e no xe altro , che otto zorni , 
che el va fora de cafa . ( ad Agnefe. )

Agnefe. E  la vo i ,  che l’ abbia fato ilo boccou de viazo?
oh no poi flar . ( c )

Barbara . Oh mio fio no dife busìe .
'Nicoletto . M i busìe ì no so gnanca de che color che le 

fia le busìe.
B arba ra . Poveretto e lo ,  fe el difeffe busìe.
Agnefe . M e compagneralo a cafa , Sior Nicoletto ?
Nicoletto.. Siora s ì ,  volentiera .
A gnefe. N oi xe ilracco ?
Nicoletto. Oh mi f tracco !
Barbara. Oh i zoveni no fe ilracca m a i , fia m ia ;  e po, 

no la ved e , che coloffo che el xe ?
A gnefe. Oh s ì ,  el gha ben mefiti i so a n i .  ( d )
Nicoletto. L a  varda, fe fon f lraco . A h  ab a h .

( fa lta , e balla , )
Barbara. Oh che te fieflu ! ( ? )  coffa difela co bravo , 

che el xe?
Agnefe. I xe i so ani.  ( / )
Nicoletto . Ah ah . ( come fopra . )
Barbara. O e, o e , coffa xe quele cordele ? {g )

( offerta nel luogo dell’ orologio , )
Nicoktto . Gnente , gnente , ( fia malignazo no], m ’ho re-

corda. )
Barbara. Ghaflu el relogio?
Nicoletto . Oh gìuflo !
Barbara. Anca s ì ,  che Sior Santolo t ’ ha dona el relogio, 
Nicoletto. Siora s ì ,  me l’ ha dona Sior Santolo.
Barbara , Laffa veder mo . ( f i  accofìa a Nicoletto . )

Tom. IX .  O N i-
( a ) Che appena . ( b ) Guarito bene.
( c ) Non può effere. ( d ) Gli anni ben metti vuol di

re , che la fìatura corrifponde bene a l?  età .
( e ) Maniera di applaudire , bajfa , e confidenziale,
( f )  Quel che fa  è adattato alla di lui età,
( g ) N a firi.
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'Nicoletta. Oh giudo !
B arbara  . V i a ,  voìemo veder quel relogio .
N i coletto . Coffa vorla veder ?
B a rb a ra . A n e m o , no me fè andar in collera.
Nicolttto . ( L a  toga via , la varda . )

( moflra una c h ia v i , in  fegreto  . y
B a rb a ra . Anca de quefte, Sior paronzin ?
Nicoletta. ( N o  la me fazza fvergcgnar da Sior’ A gn e fe .  )
A gnefe. ( C o fs ’ elo.'1 un relogio de p iom bo ì )  ( fo rte . )
Barbara. Siora n o ;  una chiave. ( con fdegno . )
A g n e fe . Oh fiora s ì ,  ghe n’ ho vi ilo dei a ltr i .
Barbara. Cofs’ è (le cargadure ? coffa xe ile ambizion ? no 

le veggio aflolutamer.te ; se che la ila la prima e l’ul
tima ; m’ aveu capio ? (a  N icoletta). Le xe coffe da zo- 
ve n i . ( piano ad Agnefe . )

Agnefe . ( E h  sì , fredure . )  ( a Barbara . )
B a rb a ra ,  Un zorno, fe ghaverè giudizio, podere anca vu 

comparir co fa  i a ltr i ,  e ghaverè el relogio, e ghaveiè 
tutto el voftro bifogno. N evero, Sior’ Agnefe?

Agnefe. Certo, fe el vorrà, fe el tenderà al fodo . ( a )
Nicoletta. Songio cattivo aderto ?
B a rc a ra . Sta coffa la m’ ha defpiaffo . E  no par bon , e

no ila ben , e ve lo digo da M are , e ve lo digo in
fazza de una , che me poi infegnar ; e che gha de 
l’ amor per la noffra c a fa .

Nicoletta. M e  vorla ben, Sior’ Agnefe ?
A gnefe  . Sior s ì ,  ve ne veggio anca a vu , come a voftra 

Siora Madre , e a voftra Sorela .
Nicoletto . M a  più a mi però.
A gnefe . Per coffa più a vu ?
N icoletto. Cara eia, la diga de s ì .
A g n e fe . ( E l  gha la so bona malizia per a l t r o . )

( piano a B a rb a ra .')
Barbara. (G n e n te ,  fa la ,  noi fa g n e n te .)

( piano ad Agnefe . }

( a ) Se avrà buona condotta *
SC E -
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S C E N A  V .

G i a c o m i n a  l a v o r a n d o , è  d e t t i .

Giacomina. ~ \ r  E  qua el Marzer .
B a rb a ra . - Λ .  Che el vegna .
Nicoletto. Chi xelo-?
Giacomina. Sior Rocco »
Nicoletto. ( P e r d ia n a ,  no vorave, che el difeife dei do faz

zoletti,  che ho tolto in credenza,) con g r a z ia .  ( i n at
to d i partire. ) Vago a far un fervizio.

A gnefe . ArecordeVe , che m’ avè da compagnar a c a fa .
( a Nicoletto . )

Nicoletto. Siora s i , vagò , e vegno . ( parte . )

M S l/J iX S ^ .S s V ^ J  ÌVSSA CViflAi

S C E N A  V I .

B a r b a r a , A g n e s e , G i a c o m i n a , poi  R o c c o  c o l  
G i o v i n e , c h e  p o r t a  l e  m e r c i .

Barbara * t f ^ O Ha difela de quela frafcarìa del l'elogio?
V -Λ ( ad Agnefe . )

Agnefe. Oh la xe una coffa da gnente.
B arbara . Oh mi fon futi la ,  ( * ) l a v e d a ,  furila co fa r o g 

g io .  No ghe ne paifo una , no ghe ne fazzo bona ni- 
iuna. E  per quello el me teme j e no ghe pericolo 
che el me lafca ( £ )  un fantin , e poifo ftar co i mi 
occhi ferai, e col fe m anderà, chi el ghe tocca, pode- 
rà dir, me tocca oro colà . Oro colà , Sior5 Agnefe , 
oro c o là .

A gn efe , ( Oh bifogna , che vaga via , perchè la me ne
dife tante, che debotto, debotto .)  ( c )

Rocco. Patrone*
B arbara . Sior ROCCO.
Agnefe . Sior R o cc o .

O Z &0C-
( a )  Delicata, rigavo fa  . ( b )  Che mi manchi in niente*
{ c )  O r ’ ora , or’ ora.



Recto  . Patrona Siora Giacomina, Patrona .
Giaco,nina . Patron .
R occo. A ia  fenìo i Maneghetti 
Giacomina. Debotto.
R occo. Fala  pulito? la lafla, che veda m o. ( f i  accofìa. )  
B arbara . Oh v i a,  teodène a nu, S io r .  ( a ) ( a  R o cco .)  
AgneJ'e. De diana! EI P ha maliftente ( b )  vardada .

( a Barbara . )
Rocco. No la vo i ,  che varda i fatti mii ( c ) gnanca?

( a Barbara. )
Barbara . I varderè co i farà fam i.
Rocco . M o  co cattiva che xe ila Siora Barbara !
Barbara. N o lo faveu, che incendo? ( d )  (fcherzando . )  
Agnefe. E  s ì ,  la ve voi ben,  vede. Se favelli coffa, che 

la m’ ha dito de vi i .
Rocco. Coffa ghala dito?
Barbara. Oh via 3 aveu porta He indiane?
Rocco . Siora sì ; ghe ne vorla affa e ?
B a rb a ra . E l  noftro bifogno; nè pi ù,  nè manco.

( con afprèzza . )
Rocco. Sentela, che ben , che la me voi?  ( a d  A gn efe .)  

Vien q ua ,  darne una man ; tiremo avanti ilo taolin . 
( al Giovine ) ( M o  co b e la , che la xe ! )

( a Giacomina p  affando . ) 
Giacomina . Più de v ù ,  certo, vedè .
Barbara . O e , d i g o ...........

( a Ròcco , e Giacomina , fgridandoli . ) 
Agnefe . ( La  tafa . )  (a  Barbara . ) ( Ghe parlo brutto Sior

Rocco ? ) ( a Giacomina . )
Giacomina . ( G h e  parlo belo a E i a ? )  (a d  A g n e fe .)
Agnefe . ( Se Siora Madre ghe lo daife per M a r io , no la

lo torave ? ) ( a  Giacomina . )
Giacomina . Co Siora Madre me ίο dafie per ÌV’ atio , no 

varderìa, che el fuile nè belo, né bruto, (a d  Agnefe. )  
Agnefe. ( Cafpita ! la m’ ha refpofo da Savia S ib i l la . )  
Rocco. Oh fon q u a .  De che qualità la voravelaf 
Agnefe. Lafsè veder.
Rocco. Per cofla aia da fervir

Agne-

( a ) Badate a noi . ( b ) Appena. ( c )  G li a (fari m iei.
( d j  C he fono amara, cioè f iv e r a .
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Agnefe. Per una traverfa .
Rocco. Cafpita ! graffo quel dindio! ( a )
Barbara. Credevi, che ve defpoggiefTìmo (/>) la Bottega ?
Rocco. Oh gnente; le comandi pur, fon a fervirle . Le xe 

patrone, fe le ghe ne voi anca un brazzo . Per chi ala 
da fervir, fe è lecito?

Agnefe . Per quela puta . ( accennando Giacomina. )
Rocco. Oh co F ha da fervir per quela puta , la Uffa far 

a m i .  No voleva metter man a una pezza, ma co fe 
tratta de E i a , tutto : parona de tutto .

Giacomina . Anca sì che avere porta de le iìrszze ?
Rocco . M o  la gran desfortuna, che gho in ila cafa ! Se 

la Madre xe cattiva, la fia xe pezo .
A gnefe. Chi fprezza voi comprar , vede;, Sior R o c c o .
Rocco. Brava Sior’ Agnefe . Anca mi , vedela, dele vol- 

re digo : roba cattiva 5 ma fe podeffe comprar , coca- 
prerìa .

Barbara. E  cusì ? vienla fora ila gran bela coffa d’ indiana?
Rocco . Oh vela qua . ( c ) Quefìa xe la fo a . ( d ) L a  var- 

da mo fe de fìa forte la ghe n’ ha più vifto ?
B arbara . Oh quanta cola !
Agnefe. Quella, co la xe iavada , la deventa una ilraz- 

z a . ( e )
Giacomina. E  che fiori fmorti ( / )  che la g h a .
Rocco. Ho intefo, ho intefo. Mettila v ia ,  ( a l  G io v in e .)  

L a  varda quefla .
Giacomina. Oh che roba! ( [prezzandola . )
B arbara . Ste 11 razze ne moflrè ?
Rocco. N o  le vaga in collera, v i a ,  no le vaga in colle

r a ,  le varda il’ a l t ra .
Giacomina . Oh che roba da vecchia !
Agnefe. Quefli xe fcart i . ( g )
Barbara. Siora s ì ,  tutti fcarti .
Rocco . Scarti le ghe dife ? vorave avergliene afTae de ili

O 3 fcar-

( a )  Gran cofa! gran provigione !  in feti fa  ironico.
( b )  Credevate che f i  volejje comperare tutto qu el, che ave■> 

te nella voflra bottega ? ( c ) Eccola qui .
( d ) Cioè a propofìto, buona per la Giovine .
( e ) Un cencio . ( f  ) P a llid i  , cattivi colori.
( g ) Robba veduta , e rifiutata da altri .
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icarti . L a  toga ; quefla no la d irà , che el xe un fcar- 
to : ghe n’ ho venaù ilamattina vinriotro brazza per una 
N o v iz z a .  V i a ,  che la toga de quella per bon augurio.

( a Giacomino.. )
Agno f i  . Ghe piafela, Siora Giacomi na ?
Ciacomina . C u s ì , e cusì.
Rocco. M o  la xe molto dlficile da contentar.
Bàrbara. N o  ghe miracoli ; ma la xe meggio de le altre. 
Agnefe . Z a ,  el meggio i lo tien Tempre indrio . ( a ) 
Barbara . I voi dar via le caie , ( b ) fe i p o i .
Rocco. M i  lalTò, che le d iga .  M a  de ila forre de india

ne iti ilo Paefe voggio che le {lenta a trovargliene. 
AgneJc . Quanto al brazzo de quella ?
Rocco. V o r la ,  che fazza una parola fola?
Barbara. V i a ,  fenùmo fta parola.
Rocco. A  quauheJuo altro ghe domanderave fie lire al 

brazzo , tna eoa Eie  , quel , che ìe comanda, cinque
lire , e mezza , e la fo bona grazia .

A gnefe . Ih ih , cinque lire, e mezza?
Barbara. Se no la ghe ne vai gnanca quatro .
Rocco. Cinque lire ghe le d ara ve m i,  fe le ghe n’ aveffe 

cinquanta pezze, e vo.rave chiapar tanti bei da diefe .(c) 
A gnefe. La deu con quatro lire, e mezza?
Rocco . I rne dà de più, fe la porro in Ghetto . ( d )  .
B arbara . Oh no la le vai quatro lire, e mezza.
Ciacomina . Za con nu altre el butta più carigolo, ( ? )  

che c i altri.
Ro~.o . La xe patrona per gnente , fe la comanda , ma 

co fe tratta de negozio , no poiTo far torto ala mar-
canzia .

A gnefe. Mo andè l à ,  che se un gran gazabin . ( / )
Rocco . Oa cara ,  il eia benedetta ! quanta ghe ne coman

d i , ?
Agnefe. Tre  brazza, nevero fia?
Rocco. Oh la xe granda, fala , ghe ne voi tre , e mezo 

per E ia  .
B ar-

( a )  Indietro. ( b ) I l  peggio. ( c )  Da dieci fo ld i.
( d ) Cioè , fe  τι ado a metterla in pegno,
( e ) Vuol vendere a più caro prezzo .
(  f )  Accorto , avvantaggiojo .



Barbara . Oh i baila tre brazza .
A gn efe . Sior n o ,  Sior n o ,  tre e mezzo.
R occo . B rava ,  è meggio, che ghe ne avvanza , che che 

ghe n. manca, de qua la fjrfe . ( a ) ( a l G iovine  . )
Barbara . M a  quanto ? [ a R °cco · )
Rocco. Se giuiìaretno .
B a rb a ra . Gnanca un bezzo de più de quatro lire e m ezza.
R occo . Le me daga de più tutto quel, che le voi . L a  to

ga via , quatro , e quindefe .
B a rb a ra . Sior n o ,  fior n o , quatro e meza .
Rocco. Voggio fervirla, come che la comanda. Tanto xe 

marcante quel, che vadagna, come quel , che perde .
L a  vegna qua,  la tegna eia el brazzoier . ( b )

( a G iacom ina. )
B a rb a ra . Sior n o ,  fior no, lo tegnirò m i .
Rocco. Q u e l ,  che la comanda. ( m ifura . )
A g n e fe . O e , no ve mefurè le ongie. ( c )
R occo. Oh poveretto mi i
G iacom ina. Vardè ben, che voggio la bona m ifura.
Rocco. Anca la bona mefura ?
B a rb a ra . Tagiè qua .  (accenna dove v u o le , che t a g l i . )
A g n efe . Q ua, qua.  (p er  averne un poco d i p i ù . )
G iacom ina . Un pocheto più in qua .

( per averne ancora d i p i ù . )
Rocco. Oh che bon vadagno che fazzo ! ( t a g l ia )  L a  to- . 

ga CiK* la gha una traverfa da Spofa .
Agnefe . Quanto ghavemio da dar ?
R occo. Le fazza el c on to .  A  io m odo, a quatro lire, è 

mezza . ( piegando. )
A g n efe . Q u atro ,  e quatro otto ,  <e quatro dodefe . Dode- 

fe l ire .
R occo. E  m ezza; e po ghe xe el mezzo brazzo.
B arbara  . Che fa in rutto quatro , e quatro otto , e do

diete, e do dodefe, e do quattordefe, e cinque.
R occo. N o ,  la veda ; fa quindefe, e cinque , co la voi 

faver.
G ia co m in a . M o  fior n o , quatro lire , e m ezza , e quatro

O 4  li-

{  a ) Forbice . ( b )  I l  braccio , m ifura d i V enezia , e a i
L om b a rd ia ,  che corrifponde a l?  incirca alla  m ezza ca 
na , e a lla  demi-aune d i  Fran cia  . ( c ) Unghie »
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lire e m ezza, fa otto , e una nove , e quatro lire e 
mezza fa nove ,  e una diefe , e una umdefe, e m ezza; 
e do , quanto fa ?

Agnefe. Afpettè mi , afpettè m i .  ( a )  Se i fufle quatro 
brazza, l'aria iedefe , e una dififette , e una difdotto . 
Batter mezzo brazzo, che f i d o ,  e cinque ; batter d o , 
e cinque, me par che le retta quindefe .

Barbara. Siora no , la ghe dà de pi ù.
Giacomìaa . N o , la ghe dà de manco .
Barbara. Tasè là ,  v ù ,  Siora dottora.
Rocco. Co le me voi dar el mio giufto , me vien quiti- 

defe , e quindefe .
Agnefe . Toiè donca . Do ducati d ’ argento. ( £ )
Ciacomìna. Un trairo indrìo.
Rocco . Ghala paura , che no ghel daga ? la toga . Se la 

ghe lo voi donar a fio puto .
Jlgnefe . S ì ,  s ì ,  v ia ,  deghelo.
B arba ra . Atidè là ,  che fave far pulito , { a  R occo,)
Rocco . Comandele altro da mi ?
Barbara . Gnente altro per adeifo.
Rocco . Se le comanda , gho delia cambrada belliflìraa , e a 

bon m arca.  Vorle vederla?
B arbara . N o ,  n o ,  no volemo altro.
Rocco . Le la to g a , le me la pagherà co le vo rà .  Scontere

mo co la fattura dei maneghetri.
Ciacomìna . N o  , no , Sior , co ho fenìo el laorier, me 

piafe de tirar i mi cari bezzetti.
Rocco. Quando vorla , che vegna ?
B arbara . V e  li manderemo a bottega.
Rocco. N o le v o ! , che vegna ? pazenzia . Le  m’ ha ia  

cattivo concetto . E  s ì , fale ì fpero'ancora de maridarme.
Agnefe. Quando la feu , Sior Rocco?
Rocco. Più pretto che podero.
Agnefe . Ghaveu gnente gnancora ?
Rocco. Per adefio no.

Agne-

( a )  Lafciate fare a m e. Faro io i l  conto.
 ̂ b ) II ducato d'argento , cioè ducato in Jpezie , effettivo va

ie lire otto di Venezia , ed i l  ducalo , che f i  dice cor
rente , ma che non efìfle in Spezie , vale f i  lire-, e 
quattro f o ld i .



Agnefe. V o leu , che mi ve la c a tta? (*z)
Rocco. M a g a r i .
A gnefe . Quanti bezzi voleu ?
Rocco. Veder el pezzo, e po contrattar.
Agnefe. V e  baileravelo un mievetto de Contai? ( b )  
R occo. L a  fenta; lattando le burle , mi fon povero f io ! , 

ma i bezzi no me fa gola . N o digo , che fe sa , che 
qualcoffa ghe voi , ma piuttofto mile da una che me 
piafette, che quattro mile da una ,  che no mepiafette. 

Agnefe . Per efempio , i mile qua da ila banda ve piaie- 
raveli ? ( accenna Giacomina. )

Rocco . Son qua , ca rta , penna , e calamar .
B arbara . A nem o, anem o, fenimo ili ilomeghezzi. ( c )  
Rocco. V e la  q u a ;  fempre cusì la me tratta.
Agneje . Sior Rocco , vegnime a trovar .
Rocco . Quando ?
A gnefe. Ancuo . Portème dei fazzoletti.
Rocco . De quali vorla?
Agnefe. Portemene de d o ,  o tre forte .
Rocco . Da nafo ?
A gn eje . Da nafo.
Rocco, Vorla  de queli, che gho dà a Sior Nicoietto? 
Barbara. A  chi Nìcoletto?
Rocco , A  fo f i o . ( a Barbara. )
Barbara. A  mio fio ghavè dà fazzoletti?
Rocco. Siora sì , a io f io , e el me li ha anca da pagar ·
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(  a ) Che v i  trovi una Spofa.
( b )  Sarefle contento di un mi glia jo di ducuti in daptfyc 

contante. ( c ) Scioccherie, ragazzate »



S C E N A  V I I .

N i c o l e t t o ,  e d e t t i  .

Nicoletto. Q l o r a ,  Siora s ì ,  xe v e r o .  I  ho tolti per Sior
O  Santolo.

Barbara . ( Voleva ben dir mi » ) perchè no me l’ afiu 
dito ?

Nicoletto. M ’ ho desmentegà ( a ) .
R  occo . Oh patrone , ancuo vegnirò da E i a .

( acl Agnefe. )
A gnefe . S ì , ν ’ afpetto .
Rocco. Siora Giacom ina, patrona.
Giacomina . Patron .
Rocco . Patrona Siora Barbara . ( con ajfettazione . )
Barbara . Patron Sior R occo . ( caricandolo. )
Rocco . Siela benedetta . Chi fa ? baila . ( Se crederte, che 

la ghaveffe i mile ducati . Xe , che ho paura , che no 
la ghabbia gnanca mille tknfani) ( b ) .  ( parte . )

S C E N A  V I I I .

B a r b a r a , A g n e s e , G i a c o m i n a , e  N i c o l e t t o .

Ciacomina. / ' " ' 'R a z ie ,  fala , Sior’ Agnefe . 
yjgneje. V J J  Oh corta diseia? Per rte minchionerie no 

fe ringrazia gnanca .
Barbara. Vediftu, fio ì Sior Agnefe la gha paga una tra- 

verfa a to Soreia .
Nicoletto. E  a mi me donela gnente ?
Agnefe . Corta vorio, che ghe dona?
Nicoletto. Anca mi una traverfa . (ridendo.")
Barbara . O  che matto ! Sentela co bufoncelo che el xe ?

( acl Agnefe . )
N i-

( a ) M i fonofeordato .
( b ) ¥  anfano è cofa di n im  valore .  M ile fanfani vuol 

dir niente . ,

2iS L A  B U O N A  M A D R E



Nicoletto. (M a ga r i  che la me la dafle ! L a  porterà ve iti 
Cale de I’ o c a . )

Agnefe . Oh , fe la me perrnete , S;ora Barbara , vago a 
C afa .

Barbara. Dirave, fe la voi reftar a far penitenza ( Ό ,  ma 
la penitenza la l'aria tropo granda per E i a .

Agnefe . G raz ie ,  grazie, Siora Barbara. Eifogna, che v a 
ga a Cafa , che afpeto zente . Oe , la d ig a , fe vien 
Sior Rocco , v o r la , che intaolemo ( b ) gnente el di- 
fcorfo ? )

Barbara . Oh coiTa vorla intaolar ? In ancuo ( c ) co* 
me vorla , che ghe prometta miìe ducati de contai , e 
po luto quelo , che ghe vien drio ?

Agnefe . M o  no m’ ala dito dei do mile ducati ?
Barbara. E  mio ho , poverazzo ?
/ ig n e f;. Per fo fio quilcoifa farà ; no la penfa a fo fio.

Le me daga la ve fla ,  e el zendà.
B arbara . V i a ,  fervila ,  G iacomina.
Giacomina . Subito . ( prende la roba , c P a] ut a . )
Barbara . ( Oh el Cielo lo voggia ! mi credo , che mori- 

ria de confoiazion . ) V ia ,  vare a metter el Tabarro .
( a Nicoletto . )

Nicoletto. Subito . ( Per diana gho a caro , farò un’ altra 
sbri (ladina ( d ) in Cale dell’ o c a . )  { p a r t e . )

Barbara. Vedela-1 con che alegria che el la ferve?
( ad Agnefe. )

Agneje . Oh quel puto, lo volemo far un’ ometto.
( veflendofi. )

B arba ra . A l t r i ,  che E ia  no lo poi agiutar.
A gnefe. Se fe favelle la fo intenzion . ( come fopra . )
Barbara. La  fo intenzion ? La  fo intenzion no xe altro , 

che de efler bon , e de far turo quelo, che fe g h e d i fe .  
Nicoletto. Son qua, vorla che andemo ? (co/ mantello . )
Agnefe . Sì , andemo . Patrone .
Barbara . Patrona.
Giacomina . Patrona.
B arb a ra . Daghe m a n , failu , zo per le fcale .

( a Nicoletto. ) 
N i-

( a )  Se vuol refìar a pranzo.
( b )  Che intavoliamo . ( c )  In oggi.
·( d ) Scapati in a .
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Nicoletto. Siora s ì .
A gnefe. Eh  el farà pulito.
Barbara. Cafpita ! la laifa far a e l o.
Nicoletto . ( Se ghe podeffe cavar qualcoffa ! )
Agnefe. A  bonreverirle . {parte con Nicoletto , )
Barbara. Patrona.

;*>$>; cvì^ cvì̂

S C E N A  I X .

B a r b a r a , e  G i a c o m i n a .

Giacomina , ( O  Piega P Indiana, e la guarda, )
B arba ra . O  Vedeu?  ghavevi voggia de una traverai, 

e el Ciel ν ’ ha proviflo.
Giacomina . Vorla  che ine la fazza ?
Barbara . Fenì i maneghetti.
Giacomina. Cara E i a ,  la laifa, che me fazza ilatraverfa» 
Barbara. V i a ,  fevela .
Giacomina . Co bela che la xe ! L a  me daga de le az

ze . ( a )
B arba ra . M i  no fo , fe ghe n’ abbia . Per diana m’ ho 

desmentegà de farmene dar da Sior Rocco . AdeiTo , 
adeifo , voi mandar da' E io  , e voi , che fora ilo mar- 
cà el me daga de le a z ze .

Giacomina. In  tanto laorerò in tei maneghetti.
( fiede , e lavora . )

Barbava. M a rg a r i ta .

ev&*r cvfe* sjvife/sctjfMa ■va·»·. cm& m

s C E  N A X.

M a r g a r i t a  , e  d e t t e  .

Margarita. Q l o r a  .
Barbara. v3  V a rd è ,  fe ghe xe qualchedun da mandar da 

Sior R o c c o , che ei me manda un poco de azze da co» 
fer la traverfa de Indiana .

Mar*
(  a ) M i dia 4 ?l filo „



M argarita. V o r la ,  che vaga mi in tun falto?
Barbara . S ì , andè v ì i , ma f  è pretto.
M argarita. L a  d iga , ala faveto  dei do fazzoletti?
Barbara, . Che fazzoletti ?
Margarita . Che ha tolto Sior Nicoletto .
Barbara . Chi ve I’ ha dito ?
M argarita . E l  zovene de Sior R o c c o .
B arbara . Eh  lo so, el li ha tolti per fo Santolo.
Margarita . Per fo Santolo ?
Barbara . Siora sì ; feu qua co le voftre folite mara-

veggie ?
M argarita. E h  no digo a ltro . ( L a  fe ne accorzerà e ia . )

( parte . )
B arbara . ( N o  vo rave ,  che cuffia fuffe innamorada de mio 

fiò, e che perchè el xe un bon puro , che no rende a 
ile coffe, la lo toleffe a perfeguitar . O averzirò ben i 
o cch i. )

M argarita . Saia chi xe ?
Barbara. Chi xe ?
Margarita. So fior Compare Lunardo.
Barbara. Gho ben a caro ,  daffeno.
M argarita. L a  ghe domanda dei fazzoletti. \
Barbara. V i a ,  via , Siora dottora , disèghe , che el re ta

fervido.
M argarita. ( L a  xe orba a ilo fegno, poverazza . )

( parte. )
Giacom ina. V o r la ,  che vaga de là?
Barbara. N o ,  n o ,  f ia ,  flè pur. ( Sior Compare fo ,  che

omo che el xe , de diana me fiderave de E lo  , fe ghe
n’ aveffe diefe pute, fe no baila una, el xe un’ omo da 
ben, e po el xe in un’ età , che no ghè pericolo, che 
niffun poffa dir . )

Giacomina. ( G h o  una rabbia co ito mio Santolo, che no 
Io poffo foffrir. E l  me dife certe parole, el me fa cer
ti a t t i . . . .  no ghe l’ ho gnancora dito a Siora M adre,  
ma in verità, fe el feguita, ghe lo digo. )

Barbara . E l  fìà molto affie a vegnir deiìufo !
Giacomina. Bifogna, che el (tenta per la so doggia .
Jiarbara . N o  aveu fentìo Nicoletto , che el xe vario af

fatto ? che l ’ ha camini debotto ( a ) meza Venezia?
G ià ·

( a )  Qt'-aft.
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Ciacomina. Siora s ì ,  no me recordava. 
Barbara. Velo qua, velo qua*

Giacomina . Patron .
Lunardo . M e  fale la carità de darme una carega da 

Tentar ?
Barbara . CoiTa ghalo ?
Lunardo. No fala , Siora Comare? La mia folita doggia .
Barbara. V i a ,  daghe una Carega. ( aC ìacom m a . )
Ciacomina. Siora s ì ,  fubiro . ( v a  a prenderla .)
Barbara. M o  no gierelo vario?
Lunardo. N o  , fia ; da tre , o quatro zorni in qua (lago 

pezo , che m ai .  M a ,  bifogna aver pazenzia ! E l  cie
lo voi cusì, per mortificarme. G raz ie ,  f i a ,  fièu bene
detta* (aG iaco m in a. ) A h i ahi . (fedendo . )

Barbara. E  perchè alo fato ilamattina quel boccon de ca- 
minada ?

Lunardo . Cara  fia > giera un pezzo , che no ve vedeva * 
Da cafa a qua ghaverò meflò do ore .

B arbara . E  noi xe ila a Caftelo, all’ Arfenal,  fulle F o n 
damente nove , a Rialto . .  .

Lunardo . I h , ih , gnanca in tun mefe no fazzo tutta ila 
ilrada .

B arbara . (O h  povereta m i!  ) A l a  viilo mio fio ila mat
tina ?

Lunardo. Siora n o ;  farà quindefe zorni, che noi me visti 
a trovar .

Barbara . ( Oh povereta mi ! oh povereta mi ! )
Ciacomina. ( Oe.? le busìe gha curte le gambe. )
Barbara . L a  diga , caro Sior Compare , ghala ordenà da 

fazzoletti a mio fio ?

S C E N A  X I .

L u n a r d o , e  d e t t e . 

Lunardo . Iora Comare , patrona .

Barbara. Patron , Sior C om p are .  
Lunardo. F io z z a , S io r ìa ,  fia mi a .

( col bafiune zoppicando. ) 

ia . ( dolcemente . )



hunardo . Cara Siora, no ve dighio , che xe quindefe dì , 
che noi vedo ?

Barbara. M a ,  avanti,  ghe li avevelo ordenai? 
hunardo . N o ,  fia, no gho ordenà gnenre .
Barbara. ( A h  faffin ! ah infame! ah traditor de la to po

vera M a r e . ) 
hunardo. Cofs’ è ,  Siora Comare.' coffa xe i la?
B a rb a ra . Giacomina.
Giacomina . Siora .
Barbara. P re fio , vame a tor la mia veda, e el mio zendà.■ 
Giacomina . Siora sì , fubito. ( Oh poverere nu ! no ghe 

mancarave altro , che mio fradelo buttaffe m a l . )
( parte. )'

S C E N A  X I I .

B a r b a r a , e  L u n a r d o .

Barbara. ( Ύ rO g g io  andar da Sior’ Agnefe ; fubito , noV vorave, che el me fcampafle . Can , ladro,
faiTìn, me lo voggio frantumar ( a )  (otto i p i è . )  

hunardo . V i a ,  Siora Coniare , fe poi faver coffa che la 
gha

Barbara. O h ,  Sior Compare, fon defperada .
hunardo. N o ,  Siora Com are, no la diga cusì;  no bifogna

mai defperarfe.
Barbara. Se trata de un fio ; de un f io , che » ’ ho arleva 

con tante ftruflìe*, che m’ ho contenta de patir mi per 
elo , che ho magna più lagreme, che bocconi de pan;  
e co credo de avergliene confolazion , lo feoverzo bu- 
f i a r o ( ^ ) ,  pien de cabale, pien de invenzion . E  no la 
vo i ,  che diga ? e no la voi che me defpiera ? 

hunardo. Oh zoventù benedetta! Ghalo pratiche? 
Barbara. N o  so gnente, ho paura de s ì .  
hunardo. Oh ile pratiche le xe la rovina de la zoventù, 
Barbara. ( M e  defpiafe, che no ghe xe M a rgar ita .  Certo, 

certo la sa qualcoiia. Quela Cale dell’ oca me dà da fo- 
fpettar . )

S C E -
( a ) Stritolare ( b )  Bugiardo *
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S C E N A  X I I I .

G l A C O M I N A  , E  D E T T I .

Ciacomìna, T  A  toga ;  dove vorla andar Siora M adre?
I  j  ( le dà vejìa , e zendà . )

Barbara. G nente ,  gnente, afpettème , che adefTo vegno.
( veflendofi. )

Ciacomìna. Stala un pezzo?
Barbara . V ago  da Sior’ Agnefe , e torno . I  xe quatro 

p a f i ì .
Ciacomìna . N o  ghe xe gnanca M a rg a r i ta . L a  xe andada 

dal M arzer .
Barbara. V e  laffo Sior Lunardo ; fin che vegno , el ve 

farà compagnia, nevero? ( a Lunardo vejlendofì. )
Lunardo. Co fe tratta de fervirla.
Gìacomìna. Eh  n o , no , fe el voi andar , che el v a g a , 

mi no gho paura.
Lunardo E h  n o , fia , le pute in Cafa no le ila ben fo le . 

Starò in i , ilarò m i .
Barbara . Con fo bona grazia , Sior Compare ; la me afpet- 

t a ,  che adeifo to rno . Vardè ilo zendà ; come xelo l 
N o  so gnanca quel , che fazza , nè quel , che diga . 
Son fora de m i . Prego el Cielo , che me tegna le m an .

{parte, )

CU&Ss Λ&Λ x± fì S 3

S C E N A  X I V .<

L u n a r d o , e  G ì a c o m ì n a .

Lunardo, ( T T A r d è ’, quando che i dife dei accidenti .
V  Sto bon incontro noi me xe più capità . )

Giacomina . ( Lavorando nei manichetti . )
Lunardo. Coffa fa la , Siora Giacomina ?
Ciacomìna. N oi vede? Laoro .
Lunardo. Perchè no fe fentela?
Gìacomìna . Perchè no fon ilracca.

Li*·



Lunardo. V i a , che la fe fen ta .
Giacomina. Oh n’ importa.
Lunardo. V i a ,  che la fe fenta. Per obbedienza. E l  fa t

tolo fe obbediife ; che la fe fenta .
Giacomina. Sior s ì , obbedirò .

( tira la fedia lontana , e fiede. ) 
Lunardo. Cusì lontan la fe tira?
Giacomina. Ghe vedo meggio.
Lunardo. L a  gha rafon. M e  tirerò un pocheto anca mi . 
j (  vuol accoftarfi colla fedia , e la doglia Γ incomoda. ) A h i ,  

ahi malignaza fta doggia !
Giacomina. ( N o i  me fa gnente de p e c c a .)  ( a ) 
Lunardo. F i o z z a ( ^ ) ,  che dizial ( c )  ghaveu ?
Giacomina. Oh un ftrazzetto de laton .
Lunardo. Disè, vo leu , che ve ne paga un d’ arzento? 
Giacomina . Grazie , grazie ; gho quefto , che me fa , e me 

fìrafa . ( d )
Lunardo. La isè ,  che veda mo fio bel laorier?

(7? mette gli occhiali . )  
Giacomina. O h ,  no ghe xe gnente de belo.
Lunardo . E h  ghe xe ben quaicoifa de belo l u .

( guardando la giovine. ) 
Giacomina . ( Oh co il uffa che fon . )
Lunardo. Cara fia , lafsè , che toga la mifura del vofìro 

dizial .
Giacomina . Sior 110 .
Lunardo. M o  via .
Giacomina, L a  fenimio ? ( ?  αΐζ,α . )
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( a ) Non mi fa  compajfwne . ( b ) Figlioccia .
( c )  Ditale per lavorare. ( d  ) Ho quefto, che mi bafla »
( e )  Quefìo bel lavoro}



S C E N A  X V .

M a r g a r i t a , e  d e t t i .

Margarita. |T~On qua co le a z z e .
Giacomina . v3  De q u a , de qua .
M argarita. Dove xe la Patrona ?
Giacomina . N o la ghe .  Adefs’ adeflò la vieti.

( in atto di partire . )
1. un ardo . Dove andeu, fiozza ?
Giacomina. Vago a taggiar una traverfa.
Lunardo . V o le u ,  che vegna anca mi?

( vuol alzarfi, e non può . )
Giacomina . Sior no , fior no .
Lunardo. Deme ma n ,  che me leva fu fo .
Giacomina. ( E h  che el vaga in m alorzega.)  ( a )

( parte, )

S C E N A  X V I .

L u n a r d o  , e  M a r g a r i t a  .

M argarita· T  T'Orlo, che mi l’ agiuta?^
Lunardo. \  S ì ,  fia , feme la carila»
Margarita. Volentiera. _ ( pjl dà mano.)
Lunardo. Sièu benedetta. Cusì me piafe, le bone putele, 

de bon cuor. V ù  almanco no sè ruflega ( £ )  co fa iìoj 
ra Giacomina »

M argarita. De diana! co fe poi far un ferviziof 
Lunardo. Neverc , fia? cara v u ,  deme m a n .
Margarita. V o rlo  andar v i a?
Lunardo Vien de l’ aria da fto balcon, vorave tirarme un* 

pocheio più in là .
Margarita. Coffa g h a lo , che noi poi caminar?
Lunardo. Una doggia in tun zenoechio.

M»r'“
( a ) Qjf-afi alla mai* ora, ma modejìamènte ,
( b > Selvaggia .
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Margarita . Da coffa ghe xela vegnua ?
Lunario . N o so , iìa mia ; el m a l , col voi vegnir , el viefl* 

E h  sì fave , de mi no fe poi dir gnente . M ’ ho fem« 
pre governa .

Margarita* E l xe un’ omo tanto da ben.
Lunardo . Chi ve 1’ ha dito , fia , che fon un’ omo da 

ben ?
Margarita . L a  Patrona .
Lunardo. Per grazia del CieÌ gho ilo bon concetto. T ira 

rne in qua la C a re ga .
Margarita. Volentiera . ( gli dà la fedia . )
Lunardo . A h i ,  a h i .  ( fedendo. )
Margarita. Poverazzo el me fa pecca.
Lunardo. Sentève anca vu arerite de m i.
Margarita. V o r la ,  sì? la to g a .  ( f e d e . )
Lunardo. Seu da maridar ?
Margarita. Sior s ì .
Lunardo. Perchè no ve maridèu ?
Margarita. Perchè fon povereta, e niflurt me v o i .
Lunardo. Se ne marida tante, anca fenza dota.
Margarita. Se fu ile bela ί
Lunardo . M o  andè ià , che ghavè do occhi , che bruia 

( * ) ,
Margarita . Difelo dafTeno ?
Lunardo. Se favelTì cofa che me piasè ! ( b )
Margarita. Con tutta la doggia?
Lunardo. Vardè m o, ve piafelo ilo bel fazzoletto. 
Margarita . Belo, belo, dafleno .
Lunardo. Se voiè, sè parona .
Margarita . Grazie , receverb le so grazie * (  lo prende, )
Lunardo. Cofla ghaveu nome?
Margarita . Margarita .
Lunardo. M argarita , me voleu ben?
Margarita. N o  fe falò? ( O h  che te puflu ( c ) ! vardè do

ve che fe cazza l’ i r a . )  ( d )
Lunardo. No ghe disè gnente, fave, a la voilra P a r o n a « 
Margarita. Oh Sior n o ,  noi s’ indubita.

P  i  Lu-
( a ) Che ardono , cioè due begli occhi .
( b )  Se fapefle quanto mi piacete !
( c )  Oh che tu poffa ec. ( d )  Guardate dove f i  caQcta  ̂

tra ) maniera di maravigliar f i ,
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Lunardo . M e  vegnireu a trovar ?
M argarita . Oh coffa v o r lo , che diga la zente ?
Lunardo. Son da marida* anca m i.
M argarita. A lo  intenzion de volerle maridar?
Lunardo . Perchè no ?
M argarita. (S e  noi ghaveife la doggia . )
'Lunardo. S e n t ì ,  fon ricco, fave.
M argarita. Qj>"xe qua la Parona. ( s ' a l z a . )
Lunardo. Ne*"parlè, vedè .
M argarita . Oh no parlo .

Ascvi^: s cvife/sc^Ss^a

M a rg a rita . Siora no .
Barbara  . A h  peverera mi ! dove mai faràlo ?
M a rga rita . N o xelo andà a compaginar Sior’ Agnefe?
B a rb a ra . Siora s ì ,  fon ftada da E i a .  L a  m’ ha d ito , efie 

maliftente ( a ) el l’ ha compagnada a la porta, l’ ècor-  
fo v i a , e no so dove , che el fia ; povereta m i , no so 
dove che el fia .

Margarita . E l  farà in Cale de l’ oca .
B a rb a ra . M o  da chi in cale de l’ oca? Se favè qualcoifr, 

parlè .
M a rg a rita . M o  , cara eia , fe parlo no la me crede , la 

me falra ( b ) ,  la me dife, che voi metter m a l .
B a rb a ra . Cara M argarita ,  fe me volè ben, d isème tuto ; 

disème quel , che favè . Za  vedo , che mio fio no xe 
più quel, che el giera . L ’ ho feoverto buiìàro, no ghe 
credo p iù .  M a  remcdUmoglve, fe fe p o i ;  anca elo, Sior 
Com pare, in tei c a fo , che fon, noi me abbandona per 
car ità .

Lunardo. Son qua, in quel, che poffb . ( Anderave pur 
via voìentiera. )

M a rg a rita . Vorla , che ghe conta?

S C E N A  X V I I .

B a r b a r a , e  d e t t i . 

B arbara . ^ ^ E l o  vegnù a Cafa mio fio?
( a M argarita. )

Bar-
( a )  ap p en a , ( b )  Va in collera , mi grida ,
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B a rb a ra . S ì ,  contème .
M argarita . Co la v o i , che ghe conta , ghe contero . L a  

fappia , che Sior Nicoietto in Cale de 1’ oca el va da 
una puta, e ila puta la gha fo M a re .  M a  fo M are  la 
gha manda altre tre fie fenza dota , e Sior Nicoietto 
i do fazzoletti el ghe li ha donai uno a la f ì a , e uno 
a la Mare . E  fata chi 1’ ha mena in ila Caia ? Sior 
Gafparo Latug'netta , un zogador , un fcavezzacolo , 
e fo fio, fala , el voleva , che mi ghe imprejflaife un 
ducato, e perchè no ghe P ho dà , el m’ ha maledìo , 
e Pha  dito cofpttto ; e vorla , che ghe ne conta una gran» 
da ? el gha el corteleto in fcarfela . .  .

Barbara . Chi ?
Margarita. Sior Nicoietto. . .  .
Barbara . M io  fio ?
M argarita. Sì anca da quela , che fon .
Barbara. P o v e r a  do na  m i !  a l a  f e n r ì o ,  S i o r  C o m p a r e ?  
hunardo. H o  f ent ì o  t n i .
Barbara . Ghe difela poco travaggio a quello ? 
hunardo . Ah Pho fempre dito . Le  done xe la rovina dei 

Mondo .
M argarita. ( M a  gnatica a elo no le gh’ incende.)  ( a ) 
B a rb a ra . Saveu d ov e ,  che le itaga ile done in Cale de I’

oca ? ( a M argarita . )
M argarita . Sala chi lo sa? chi le cognoiTe ? e che m ’ ha. 

contà tutto ? la lavandera , che ghe lava anca a eie, e 
fe la voi , fe la ghe dona un da trenta ( ^ ) ,  m 5 impe
gn o , che la la mena ( c )  fina alla porta , e la ghe fa 
anca tirar ( d ) } e la la mena de iufo (<?)·

B a rb a ra . Dove fe porla trovar la lavandera ?
M argarita . Adefio , co fon vegnua via dal M arzsr , ho 

vifto , che la fe metteva al martello ( / )  ·
B arbara  . Andèla a chiamar , disèghe , che la vegna eoa 

m i ;  ghe darò un da trenta, ghe darò un ducato, ghe 
darò tutto quel, che la v o i .

P ? Mar-

( a ) Perù le donne non difpiaciono nemmeno a lu i .
(  b ) Trenta {o id i  . ( C ) C he la  conduce .
( d ) h e  fa  aprir la  porta .
( e ) E  la  conduce d i [o p r a , cioè in  caja .
( f )  Cioè prin cip iava  i l  bucato .



M a rg a r ita . Siora sì , vago fubito . ( Malignazonazzo (a )  !
ti imparerà a m aled ir .)  ( p a rte . )

B a r b a r a . Sior Compare, ia me fazza la carità de vegnir
con m i .

L u n a rd o .  Come vorla , che fazza? no fala, che no poifo
caminar ?

Barbara . Anderemo in barca.
Lunardo  Cara E i a ,  la me defpenfa .
B arbara . No la me abbandona»; no la fazza, che daga in 

qualche ciefyerazion.
Lunardo. Oh povereto rni! (ftenta ad allontanar f i . )
B arbara . L a  me daga m an. ( /’ a ju ta . )
Lunardo . In cafa de done mi no paro bon , no me pia

le ____
B a rb a ra . Coffa ghalo paura ? el vien con m i . Pretto, Sior 

Co m p are .
Lunardo . Ma fe fìento a caminar.
B a r b a r a .  Andemo, che ghe darò m an , ( g li  d à  mano. )  

Chi l’ aveife mai dito ! un puro de quela forte!
(  cam inando, e parlando con calore , dà degli urti a L u 
nardo , ed egli f i  duole . )

Lunardo . A h i .
Barbara . E l  gì era le mie viifere , la mia confolazion . I 

me P ha rovinà .
JjU nardo . A h i .
B a rb a ra . Sior Compare per carità.

( agitata lo fp in g e , e parte . ) 
L u n a rd o . Siora Comare , no me precipite.

( traballa  , e zoppicando p a rte . )

(  a ) Briconcello !  parlando d i  Nicoletto ,
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A T T O  T E R Z O -
S C E N A  P R I M A .

C a m e r a  i n  C a s a  d i  L o d o v i c a  . 

L o d o v i c a , D a n i e l a , e  N i c o l e t t o .

Lodovica. - p R a v o ,  bravo, Sior Nicoletto, ave fatto bea 
J l J  a to rnar .

Nicoletto. E  eia ghala a caro ,  ( a )  che fia torna?
( a D aniela . )

D an iela . N o  vorlo ? Magari ttafielo ferapre con m i . 
Lodovica. Chi sa? poi eiler , che un zorno el ghe ftaga;

nevero fio mio?
Nicoletto. Per mi gho bona fperanza.
Daniela. Se el me voleife ben .
Nicoletto. N o  la crede, che ghe ne voggia?
D aniela. Un pochetto .
Nicoletto. Oe ! un pochetto la dife ? ( a Lodovica . )
Lodovica. N o vedittu, f ia ,  fe el te voi ben? el xe andà 

a R ia lto ,  el xe andà a far i so fervizietti, da om e ro ,  
e po fubito el xe to rn a .  D isè ,  Sior N icoletto, i avèu 
fcofli i bezzi a Rialto ?

Nicoletto. Siora n o , no i ho fcoiTì.
Lodovica. M o  perchè no i aveu fcoifi ?
Nicoletto. Perchè quel , che li aveva da dar , noi giera 

gnancora vegnù, e mi m’ ho ftuffà de afpettar , e fon 
vegnù v ia .

Lodovica. V ed èu? avè fatto m al,  dovevi afpettarlo . 
Nicoletto. M ’ ha premetto de vegnir q u a .  N o  vedeva l ’ ora 

de tornar a veder Siora D aniela .
Lo d o vica . N o feu ftà qua tutta ttamattina ? che bifogno 

ghe g iera, che Iaflèffi fìar de far i vottri intereiTì? que* 
ile le xe putelàe, ( ^ )

P  4  Dan·
( a ) Ha piacere ? ( b ) Ragazzate.



D aniela. Poverazzo! Se vede , che el me voi ben.
Lodovica . Oh el ben , el be n . . . . .  ghe voi altro , che 

b en . Se 1’ aveife fcoifo i s o bezzi , fe el fuiTe vegtiù qua. 
co i He, o fertecento ducati in fcarfela, i’ averave par
lo più bon .

Nicoletto. Credela , che no ghabbia bezzi ? Se la vedefTe 
quanti che ghe n’ ho a caia !

Lodovica . E  adoifo no ghe ne porte ?
Nicoletto. N o  ghe ne porto, perchè fon tropo ladin ; (^} 

gho le man sbufe . ( b )  Co ghe n’ h o ,  no i xe mii . 
Se i me ne domanda, no ine poflo teguir. Averò d ’aver 
tre ,  o quatro mile ducati de bezzi imprefrai.

Lodovica . M i  ho penfier , Sior Nicoletto , che fiè una 
bela panchiana. ( c )

Daniela. V i a ,  no la ghe diga ile coffe.
Nicoletto . M i  panchiana ? Per coffa ?
Lodovica . Perchè ila voftra generofità in cafa noflra no 

1’ a verno gnancora vifla .
Nicoletto. Coffa v o r la ,  che fazza? la d iga .
Lodovica , Oh mi no voi gnente , vede . N è  m i,  nè la

mia puta no femo de quele . M a  co fe pratica, co fe
voi ben, e co fe ghe n’ h a ,  e co fe gha cuor, fe pro
cura de farlo cognoifer con c iv i l tà , con bona maniera, 
e no fe vien a far de le fpampanae : ( d ) gho quefto, 
e gho ft’ altro . Se li ghavè , peteveli .

Nicoletto. Da una banda la gha rafon . Se non ho fato,
faro . ( mortificato . )

Lodovica . V e  n’ aveu per mal , fio ? V e  parlo da M a 
r e , (  e ) fa v è . Perchè , vadeu ? vorave , che Daniela fuf- 
fe fegura , che ghe volè ben .

Nicoletto. Se no ghe voieiTe ben , no vegnirave q u a .
Lodovica. Oh si si , ma le va cusì , de le volte , per 

devertirfe .
Daniela. Se no fuife fegura, che el ma voleiTe ben , me 

vorave andar a negar. ( / ’)
Nicoletto. De d iana! ghe ns voggio tanfo.
Lodovica. M a  che intenzion ghaveu ? fpieghève .

Ni-

( a )  Troppo facile , generofo. ( b )  Ho le mani bucate.
( c ) Uno fp ac con e , bugiardo . ( d ) Sparate , grandezze .
( e  ) Come una M adre, ( f )  Affogare.
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'Nìcoletto . Coffa v o r la , che diga ? no fala ?
D aniela. Oe , ila a v u ,  vede . Per mi no digo de n o ,  

feguro.
Lodovica. Oh no i l a ,  nè a vu , nè a E l o ,  patrona. Bi

fogna veder, fe mi voggio .
Nìcoletto. M o  coffa no vorla?
Lodovica . M i  no voggio M orofetti per cafa . Ho fatta

la guardia a le mie pute tanto ,  che baila .  Ghe n’ ho
in an'dà tre, fio caro, e con tutti ho dito c u s ì . O dren-
ro , o fo ra . ( a )

D aniela . O  che el dife dafieno , o che el dife da burla . 
Se el dife dafleno, tanro f a ,  che fe deilrighèmo .

Nìcoletto, ( Coffa eh? me trema le g a m b e !)
Lodovica . D i  chi dependeu ?
Nicoietto . Da miTun .
D aniela . Ghe comandela so Siora M adre ?
N ìcoletto . Oh giudo ! no fon miga un putelo .
Dayùela . Perche vorlo tirar avanti ?
Lodovica . Perché el re voi poco ben .
D aniela. Se noi me voi be n ,  che el me Iaffa ilar .

( con paffwne . )
Lodovica . Co no fe voi , o co no fe poi , no fe vien a 

metter fufo le pute .
Nicoietto. De diana! non ho miga dito de no vo ler la .
Lodovica . M a  no avè gnanca dito de ro d a .
Nicoietto. Siora s ì , la toro .
D a n ie la . Oh fieftu benedetto ! l ’ ha dito, che el me to rà .
Lodovica . Ghe promereu ?
Nìcoletto. Ghe proroeio.
D an iela . E  m i, Nicoietto , ve prometo a v ù ,
Nicoietto. E  mi a v ù .
Lodovica. S e n t ì ,  f ivè , arecordève ben, che avè promef- 

fo a mia fia, che avè promeffo a una puta , povereta 
s ì ,  ma onorata, che per vù i’ ha lafsà tre , o quadro 
partii , che fe mai ghe mancheiTì , prima de tutto el 
Cieio ve cailigherìa, e po ghe xe bona giuitizia, e m i,  
favè * gho de la Protezion in fio P a e fe , che ve farave 
tremar .

Daniela . De diana ! Se el faife uria coffa de fta forte , 
ghe vorave cavar el c u o r .

N ìc-
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( a ) 0  dentro , o fu o r i .



Nicoletto . Cara e ia ,  la me daga da fentar. ( a L o d o v ic a .)  
Lodovica . Coffa ghaveu ?

( g li  dà una fed ia , e Nicoletto f e d e . )  
D aniela . V e  vien mai?
Nicoletto . Siora no . ( f i  afciuga la fa c c ia . )
Lodovica. Seu penilo furfi?
Nicoletto. Oh coffa che ìa dife !
D m -la  . O e , no ghe più remedio , vede .
Lodovica. Qiundo ghe darèu l ’ anelo ?
Nicoletto. Un de ili zorni.
D am ila. Vardè ben., che el fi a belo, vede!
Lodovica. E  defìrighève, e menevela a caia .
Nicoletto. ( O povereto mi ! coffa dirà mia M are?  )
Lodovica. E  arecordeve, che mia fia no gha gnenre , che

bifogna, che principie fina da la cam ifa .
Nicoletto . Oh Siora s ì , faremo.
D aniela. Vederi), fe me volè ben.
Lodovica. Se ave da far de le fpefe , confeggiève con m i,

deme i :bezzì a mi , che vederi* quanto che ve farò
fparagnar.

Nicoletto. Siora s ì , fiora s ì , la farà eia .
Daniela . E  voiìra Siora Madre ?
Nicoletto. Oh n’ im porta.
D aniela. Diràla gnente?
Nicoletto. Coffa volèu, che la diga?
Lodovica . N o  la ve comanda m ig a .
Nicoletto. Oh giuflo!
Lodovica. I  ha battìi , me par.
D aniela. M ’ ha parlo anca m i .
Lodovica . V a  a veder chi x e .
Nicoletto. Cara vù vardè chi x e .  ( con t im o re .)
D a n ie la . Chi ghavèu paura che ila?
Nicoletto. N o  so , mi no gno paura de gnente.
D aniela . Se vien qualche intrigabifi, { a )  lo mando v ia .

(  parte . )

Lodovica . Oh in cafa m ia , fio m io , no ghe vien niffun . 
Nicoletto . Sior Gafparo ghe vienlo più ?
Lodovica. Oh Daniela P ha licenzia . Per v u ,  fave , la  

l ’ ha licenzia. E  s ì , el la voleva a tutte le v i e ;  (£) e
anca

( a ) Qualcheduno a diflurbarci .
( b ) In ogni modo affo lut amento .
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anca con elo la farave flada da regina . M a ,  biiogna 
dir,  che la fia dada dedinada per v ù .

Nicoletto . ( M i  no so in che mondo che f ia . )
Daniela. Son qua .
'Lodovica . Chi xe ?
Daniela. Xe  la Iavandera.
Lodovica . Coffa vorla ?
Daniela. L a  gha un c e d o . L a  porterà de la ro ba . 
Lodovica . M i  no gho dà gnente ila fettemana . Ghaflu 

tira?
Daniela . Siora sì .
Nicoletto . N o vorave , che la me vedette.
Lodovica , Oh no ve tolè fuggizioti.
D aniela . Oh gnente a do m ondo.
Lodovica. O e ,  Dona Furega.  ( chiamando. )
JSJicoletto . Dona furega ?
Lodovica. Sior s ì , la cognoifeu ?
Nicoletto . L a  xe la nodra Iavandera de cafa .
Daniela. V a rd è ,  vede, no la ne l’ ha miga mai dito. 
Nicoletto. M e fcoverziràia ?
Daniela . Con chi ? de chi ghaveu paura ?
Lodovica . N o fala da faver ? ( a )  V egn ì avanti , dona 

Furega .

S C E N A  I I .

B a r b a r a  , e  d e t t i , j?oi  L u n a r d o .

Barbara. T^ At r on e  reverite.
Nicoletto . 1  (  Oh povereto mi ! )
Lodovica. Chi eia? ( a Barbara. )
Daniela. Come xela vegnua? ( a Barbara. )
Barbara . Coda fala qua , Patron ? ( a Nicoletto. )
Nicoletto. Gnente. ( tremando. )
Lodovica. L a  me refponda a m i .  Chi xela ? ( a Barbara. ) 
Barbara. C o  la voi iaver chi fon , fon la Madre de do 

P u ro , patrona .
Lodovica. Oe , la xe to Siora Madona . ( a  Daniela . )

Da-
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D aniela. G ho ben a caro ,  datteno.
Barbara . Cois ’ è ila to Siora Madona ? M e  maraveggio , che 

una M are de fioi ghabbia tanto cuor de fartìnar un pu
to in ita forma .

Daniela. Come parlela, Patrona?
Lodovica. No la ne perda el refpeto , che femo zente da 

ben .
Barbara. Se fbffi zente da ben, do tratterei!! cusì. 
Daniela . Chi 1’ ha chiami so fio ?
Lodovica. Chi gha dito , che el vegna a tirar zo la mia 

creatura ?
Barbara . A n e m o , Sior desgrazià, fior poco de bon, fora 

Cubito de ila caia .
Nicoletto . Siora s ì , vegno .
D aniela. Siora s ì , ghe disè ?
Lodovica . Siora sì , ghe disè ?
Daniela. Ghaveu paura a d irghe, che m’ avè prometto ? 
Lodovica. Ghaveu fuggiziou de dirghe , che la xe la vo

ilra novizza?
Barbara. Oh povereta mi ! Novizza ? prometto ? can de- 

fgrazià, falsine , fafsìne. ( alle due Donne. )
Lodovica. Oe oe .
Daniela. Come parlela?
Lunardo. Z i t to ,  zitto, creature. N o  ve fè fmattar . 
Daniela . Col bravo la xe vegnua ? ( a )
Lodovica. N o  ti vedi , che noi poi dar in pie ?
Barbara. Povero defgrazià ! povero fenza giudizio ! T i  ha 

abù ilo cuor de faiTìnarte t ì , e de (affinar la to pove
ra Madre ? Maridarte ? T i  maridarte ? e tor una len
za gnente a ilo mondo ? Come farailu a mantegnirla 
furbazzo? T i  no ti gha intrae·, ti no ti «ha impiego ; 
fin adetto t ’ ho mantegnù mi co la mia poca de dota ; 
coi mio laorier , con queio de la to povera Sore la ; fa- 
vemo contenta de defpoggiarfe nu per veilirte t i . T i  sa 
quel,  che ho fato per ti . N o  me vergogno de dirlo ; 
ho domandà , fe poi d ir,  la liroofina, per alevarte con 
c iviltà, per mantegnirte a fcuola , perchè ti comparirti 
da quel galantomo , che ti xe nato . Oh povereto t i ,  
fui fior de la to zoventu , fui prencipio de le to fpe- 
ra n z e , ti te precipiti in ila maniera , ti te fcavezzi el

colo
(a ) £” venata in compagnia di un bravaccio ♦



colo cusì ? ah creature, compatirne . Compatirne, crea
tu re ,  e penscghe ben anca v ì i .  CoRìi xe un faifin, el 
m’ ha faffinà m i ,  e el ve fafiìna anca v ì i .  V u  fpoierè 
un pitocco. Sarè una miferabiie . E  mi poveraVedoa, 
e mi povera Madre dopo aver tanto itruffia , e tanto 
pianto, averò el dolor de veder el mio fangue a penar, 
e dir , quel pan, che m ’ ho leva da la bocca, ha nu
trio un barbaro, un traditor. {T utti piangono , uno alla 
volta , principiando Nicoletto , poi Daniela, poi Lunardo , 
poi Lodovica. )

Nicoletto. ( S ia  maledetto quando che fon vegnù q u a . )
Lunardo. Co vedo Done a pianzer, no me poifo tegnir .
Barbara . Nicoletto . ( tenera fofpirando . )

r Nicoletto . Siora . ( mortificato . )
Barbara. Vardeme..
Nicolerto. ( Da in un dirotto di piatito. )
Barbara . T i  pianzi ah ! ti pìanzi . Xele lagreme da fio ,

o xele lagreme de cocodnlo?
Nicoletto . Sento , che me fchiopa el cuor .
Lodovica. V e  fchiopa el cuor ah ?  Sior cabulon , fior bu

fi aro j vegnir qua a metter fufo ila povera inocente ; e 
m i ,  bona Dona, che non ho mai velefio pettegolezzi 
per c a fa ,  el m’ ha inzinganà, no so come che l’ abbia 
fatto , el m* ha inzinganà.

Barbara. Cara Siora , queilo xe un m al, che ghe xe re
medio . L ’ alo fpofada voilra fia ?

Lodovica. N oi l’ ha fpofada, ma el gha promeffo de fpo- 
farla, e l’ ha lafsà per E lo  dei altri partii , e tutti lo 
s a ,  e se noi la fpo fa , povereta E i a .

Daniela. Se tratta de dir , che una puta de la mia forte 
fia menada per lengua, che fe diga, l’ ha fato l’ amor 
col ta l ,  e el gha anca promeffo, e co noi l’ ha to lta ,  
bifogna, che ghe fia de le gran raion.

Barbara. M o  no aveu fentio in che flato che el fe ?
Daniela. M i  no m’ importa gnente. Soito una fcala, pan 

e a gg io , ma lo voggio .
Lodovica. E  fe tratta de la noftra reputazion .)
Lunardo. ( Poverazza ! la me fa compaifion.
Barbara . O rsù, da ilo noftro difcorfo fe vede che se zen- 

te defperada . M io fio noi l’ ha tolta, e ,  cofpero de dia
na ! noi la t o r à .

Lo.
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Lodovica. Se el ghaverà fià in corpo, bifognerà che el l i  
to ga .

Barbara. A n em o , vegnì a cafa con mi * ( a Nicoletto.)
Nicoletto. Siora s ì ,  vegno.
D aniela. Nicoletto, fio m ìo, anema m ia .
Nicoletto. Uh ! ( f i  pefla la tefla. )
Barbara. Sior aleno, fior beftia . ( gli dà un fcopelotto.) 
Nicoletto. L a  me daga, la me copa, che la gha raion. 
Lodovica. Xela una bela azion d’ una M are ?

( a Barbara . )
Barbara. T a s è ,  vede, tasè , e ilo nome de M are reipet- 

tèlo , e fe el voftro cattivo cuor no ve fa deftinguer 
el debito d’ una M a r e ,  imparèlo da mi * ( a Lodovica) 
(Anem o vien via con m i . )

( a Nicoletto prendendolo per la mano . ) 
Daniela . A h  no ghe più remedio.
Lodovica. In  fta maniera no anderè via de ila ca fa .

( a Nicoletto . )
( lo prende per Γ altrd mano per trattenerlo . ) 

Barbara. Vien con m i, e no penfar a ltro , ( lo t ira .)  
Lodovica. V e  d igo , che ve ferme . ( lo tira . )
*Lunardo. V i a ,  Madona , lafsèlo andar* ( λ  Lodovica.)
Lodovica. N o  voggìo . ( lo t i r a .)
Barbara . E l  xe mio fio* ( t i r a .)
Lodovica i L ’ ha da tor mia fia * ( tira. )
Barbara. E l  torà el diavolo * che ve p o rta .

(  dà una [pinta a Lodovica , che va adoffo a Lunardo , e
cadono in terra tutti due , e Daniela f i  getta fopra la fe .
dia , è Barbara parte correndo , fìrafcinando Jeco Nico* 
letto 4 )
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L u n a r d o , L o d o v i c a , e  D a n i e l a .

Lunardo. / ^ \ H  povereto m i !  agiutème * ( in t e r r a .)  
Lodovica. K ^ J  Dame man Daniela *
Daniela. Oh cara S io ra , no gho fià da ftar in piè . 
Lodovica . Oh povera dona mi ! ( j ’ alza. )
Lunardo. Se no me de m an , mi no levo fufo *
Lodovica* V i a ,  Rom a, v ienq ua , agiurelo ilo galantom o,

che E lo  te poi far del ben . Se el xe un’ omo giufto, 
el fa rà ,  che Nicoletto te mantegna quel , che el t’ ha 
promeflo .

Daniela. Oh mi fon nata desfortunada *
( fra le due Donne ajutano Lunardo ad nlzarfi. ) 

Lunardo. E l  Cielo ve renda merito de la carità, che m’avè 
fato . ( v a  λ federe. )

Ludovica. D im e , cara t i . Senti , xeilu mo tanto inamo- 
rada de quel puto ?

( piano a Daniela tirandola in difparte .
Daniela . M i  no ghe digo de eifer inamorada , inamora-

d a , ma ghe voggio ben ; e po penfo , che ogni ano
pafla un ano * e fe perdo ila occafion , vatela a cer
ca ( a ) co me marido - 

Lunardo.· ( M e  podeva fucceder de pezo?) Se no me paflk 
fio dolor, mi no poffo andar v i a .

Lodovica. Senti , o bifognerà , che el te fpofa ; o che
qualcoffa el te d a g a .

Daniela . Ghe voi far l i t e . Co noi me tol m i , no v o i ,
che el toga altre feguro .

Lodovica .· (Sentìm o coffa che dife ilo galantomo < E l  me 
par un5 omo da ben . )

Daniela. ( E l  farà fo parente, el ne farà c on trar io .)
Lodovica. Sentìmo, fernoghe.de le finezze. Chi fa?

( s ’ accofla a Lunardo. ) 
Daniela. (O h  la xe molto dura. Eifer in iti a n i ,  volerfe 

m andar, e n o n p o d er !)  (d a s è ? poi s ’ accofìa a Lunardo.")
Lo*

( a )  Sia il  Cielo quando mi mariterà *



Lodovica. S’ alo fatto mal ?
Lunardo. U n  pocheto.
Daniela. Coffa ghalo a ila gamba?
Lunardo. Se m’ ha cala una fluilion , che xe do , o tre 

ani , ma il ’ ano la me tormenta de più . Son ila in 
leto do mefi , che no me podeva volrar . Da d o , o tre 
zorni in qua flava meggio, ma adelìò , co ila cafcada, 
che ho fatro no fo co aie che ia l a r a .

Lodovica. Poverazzo. Xeio fo pareote Sior Nicoletto?
Lunardo. Siora no. E l  xe mio fiozzo.
Lodovica. Coffa difela de ilo calo ?
Lunardo . Povera puta ! daffeno la me fa pecca .
Lodovica. Coffa ghe par ? xela una puta da flrapazzar in 

ila forma?
Lunardo . ( Si mettt gli occhiali. ) Voleu che ve la d iga ,  

che la xe un tocco, che la fa voggia?
Daniela. Tutta  io bontà, mi no gho fti meriti .
Lodovica. E  mi ho da foffrir, che per caufa de un fio ba- 

ron , e de una M are infpiritada ( a ) ila povera puta 
m’ abia da andar de mal ?

Lunardo. N o ,  fia, el Cielo provederà . Sentève , creatu
re ,  no ile in p ie ;  mi no me poifo levar.

Daniela. E h  n’ importa, che el fe comoda pur.
Lodovica. Ghe dol afTae ?
Lunardo. AdeiTo no tanto , ma co fon cafcà , fon squafl 

andà in accidente . (  b )
Daniela. Vorlo un gotto de acqua?
Lodovica. N o  , ghe farave meggio un C a f fè .
Lunardo . M e  faravelo ben el Caffè  ?
Lodovica. Cafpita ! vorla , che lo mandemo a tor?
Lunardo. L a  me farave fervizio .
Lodovica. Adeflo ; chiamerò una putela , che ne ila in 

fazza, e lo manderò a to r .
Lunardo. Anca per eie , fala .
Lodovica. Sentiftu, Daniela?
Lunardo. Daniela , mo che bel nome i
Daniela. Oh per mi lo ringrazio. Caffè  no ghe ne vog-

,  g'l° ·
Lunardo . Coffa voravela ?

Da·
( a ) Pazza , furente.
( b ) Quafì Jvenuto .
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D aniela. Gnente.
Lodovica. ( M o  che morgnona ! ) ( a )
Lunardo. Cara eia , qualcosa . ( a  Daniela . )
Lodovica. E h  s ì ,  s ì ,  anca per e ia .  Con g raz ia .

( parte . )

v '4 v-, s f̂ i>3 cvsE*>a cv^

S C E N A  I V .

L u n a r d o , e  D a n i e l a .

D aniela, ( ^ - v U e l a  mia Madre per un caffè no so cof- 
V ^ _  fa che la farave . )

Lunardo. M o  perchè non fe fentela ?
D aniela. Perchè voi vegnir granda- 
Lunardo. Ih ih un pocheto de p i i ' , de diana! no gh’ ari- 

vo gnanca a vardarla. { f i  nette g li  occhiali. )  Cara eia, 
la me daga man .

Daniela . Volentiera . ( ?  a ju ta . )
Lunardo. M o  la gh» una gran bela man !
D a n ie la . Oh coffa che el dife !

S C E N A  V .

L o d o v i c a , e  d e t t i .

Lodovica . t j O  manda . Brava , me confolo ! ti t’ ha 
Π  po fentà .

D a n ie la . Che la fe fenta anca e ia .
Lunardo. Oh fe l ’ ha da far qualcoffa , n’ importa.
Lodovica. M e  Tenterò fina che i porta el C a f fè :  {/ le d e )  

M e  defpiafe, che Γ è vegnìi in tuna zornada cattiva , 
che femo cusì tavanàe ; ( i» )d a  refto, ghe fareffimo un 
poco più de accetto, ( c )

D aniela . Se el faveffe ! fon cusì mortificada, che no ghe 
poffo fenir de dir.

Tom, IX .  Q  L u -

( a )  Senza fpirito . ( b )  Afflitte, agitate .
( c ) Migliore accoglienza »



Lunardo. Sentì, fia , da una banda ve compatifio , ma 
dall5 altra fappiè , cbe quelo no giera negozio per v ì i .  
Coffa volèu 5 chs fazza un povero puto , che no gha 
gnente a fio mondo?

Lodovica . Se Γ avefle fentio quante fpampanae che l ’ ha 
fatto .

,Daniela. E l  n’ ha dito cofTazze, el n’ ha dito.
Lunardo . L a  zoventìi del tempo d’ adeffo no gha altro ,

che chiaccoie. Oh m i,  f ia ,  fe m ’ avelli cognofsù in ti
mi boni te m p i.

Lodovica. Xelo maridà ?
Lunardo. Siora no.
Lodovica. DafTeno, noi xe maridà?
Lunardo. C<& ghe digo de no.
D aniela . Perchè mo s’ alo mai maridà?
Lunardo . V e  d irò ,  Sa , fin che giera fan , no ghaveva 

bifogno de mandarmi. . AdeiTo che fon cusì , niflùna 
me v o i .

Lodovica  . O e , Daniela ; niifana lo v o i .
Daniela . Oh fe dife cusì per modo de d i r .
Lunardo. Chi v o r la ,  che me toga ih fio f iato , che fon?
Lodovica. Ghalo altro, che la iiuffion ?
Lunardo . Per grazia del Ciel mi no gho altro .
Lodovica  Chi ghalo in ca fa ,  che lo governa?
Lunardo. Oh fe la faveffei ne gbo niifun dal cuor » Soa 

in man de una Serva , e de un Servitor , che me fa 
defperar .

Lodovica. Sentifiu, Daniela? el gha Serva, e Servitor.
D an iela . N o  fe ve d e ,  che el xe un Signor de propofiro ?
L o do vica . Poverazzo i E l  ghaverave biiogno de una, che

lo governaile !
Lunardo. (C h e  boccon de gaìlorra, che xe ila Vecchia ί )
Lodovica. Oh xe qua e! Caffè  . V egnì ava n t i ...........
Lunardo. N o , no , la vaga eia a tovlo , no fe femo ve

der da coftori.
Lodovica . S ì ,  sì , la dife ben , ( oh el xe un omo de 

garbo ! ) ( va  , e tema col cajfc .
Lunardo . Bifogna aver riguardo per amor de la zente .

(  u Daniela . )
Daniela . Oh el dife ben .
Lodovica. Vorlo troppo zucchero ì ( vuotando il  bifogno . )
Lunardo. Le  fe ferva e ie .

Lo.
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Lodovica. Sior no , prima elo . F a  ti , Daniela , che tl 
sa far pulito . Oh fe el faveife , che doneta de cafa 
che xe quela puta !

Daniela. V a  ben cusì? ( g l i  moftra i l  zucchero. )
Lunardo . Siora s ì , pulito .

( f i  vsrfano le tre chicchere , e frattanto f i  p a r la . )
Lodovica. E l  diga, coffa ghalo nome?
Lunardo. Lunardo . Lunardo Cubatoli per fervirla . Omo 

cognito in ilo Pa .ie  , che vive d’ intrada , e che per 
grazia del Cielo xe tega li in concetto de un omo da 
b e n , che no fa mal a niffun , che fa del ben a tu tt i , 
fe el p o i .

D aniela. A lo  mai fato l’ amor?
Lunardo. In  publico m ai.
Lodovica . E  in fecreto ?
Lunardo. C o  ho podeito.
Lodovica . M o  che orno bon ! riio che omo guflofo!
D aniela. Che el d ig a , caro elo, per coffa xelo vegnù qua 

ancuo
Lunardo. M ia  Comare m’ ha itraiHnà eia per forza .
Lodovica. Per amor de so fio nevero? . . . . .
Lunardo. Per amor de so fio.
Daniela . M a  , el me I’ ha fitta !
Lodovica. Oh v i a , no pariamo altro . Quelo ti te I’ ha 

da desmentegar . Noi giera per t i . E l  Cielo el fa tu
to per el meggio - Se ti averà d’ aver fortuna, ti la
ghaverà . Vediltu ? de ita forte de omeai ghe vórìa
per ti .

D a n iila . Oh mi no fon degna de tanto !
Lunardo . ( L a  gha un certo patetico ita puta , che me 

poi af f ae! )
Lodovica. Cile porta via le chicchere?
Lunardo. Siora s ì , quel che la v o i .
Lodovica . Che licenzia el puto ?
Lunardo . L a  lo licenzia pur .
Lodavica . ( L a  farave b e la , che i1 avefle da pagar mi el

caffè ! )
L  unardo . D;»fTeno, Siora Daniela . . . . .
Lodovica. Ghalo monèa elo?
Lunardo . Oh in verità daifeno che me destnentegava . 

Gera tanto incanta in ita puta, che me andava de mente »
Q  a La-
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Lodovica . N o  ghe a ltro .  M i no so coffa che la ghabbia. 

Tutti  chi la vede s’ incanta.
Lunardo. L a  to g a ,  xelo un da quindefe ?
Lodovica. Sior sì . ( Afiu viilo quanti bezzi che el gha? 

altro, che quel cagariola ! ) ( a )
( piano a Dtnieia , e va  a portar le ec. )

D aniela. (O h  fe e! me volefle , no m’ ìrnporrerìa de la 
doggia . ) τ

Lunardo. ( Voggio far una prova. V o g l io  veder de che 
raggia che xe ila zente . )

Lodovica . Son qua con eia . ( a Lunardo, ritornando . )
Lunardo . Siora . . . .  cols’ è el so nome ?
Lodovica. Lodovica ,  per (ervirla . (/te d e .)
Lunardo . Siora Lodovica , vedo , che tanto eia , quanto 

ila puta, le gha de la bontà p e r n i i ;  vorave farghe una 
propofizion .

Lodovica . La  d ig a . Son Dona , fala , che fi ben , che la 
nie vede cusì . . . .  baila, no fazzo per d i r ...........

Lunardo. M i ,  come che difeva , fon fo!o in c a f a ..........
Lodovica. Afcolta anca t i ,  Daniela.
Lan icla . Oh afcolto .
Lunardo. N o gho niffun da poderme fidar , e in ilo fla

to che fon", gho bifogno de effer affiilio , de efler go- 
ve rn à .

Lodovica. De diana! M ia  fia xe un oracolo. Lo faraviflu 
volentiera, Daniela?

D aniela. N o  vorla? eccome!
Lunardo . E  anca vii poderefiì dar una man .

( a Lodovica . )
Lodovica . M i  ? vedelo tri ? cusì vecchia come che fon , 

no ghaveria travaggio ( b )  de torme l’ infulto ( c )  de 
governar una cafa ,O

Lunardo. Ben donca, fe le voi vegnir a fìar con mi tute 
do , no ghe mancherà el so bifogno; ghe darò el ma* 
nizo de la cafa ; ghe paiferb un tanto all’ ano per ve- 
fiirfe , e po le ghaverà tuto quelo , che le vora .

Lodovica . Sior s ì , no la me dcfpiafe .
Lunardo. Ali coffa disèu , fia ? '  ( a D an iela .)
D a n ie la . In che figura me voravelo , Sior?

L u ·

( a )  Quel ragazzaccio. ( b ) Difficoltà . ( c ) V  ajfanto ·



Lunardo. Da Dona de governo.
Lodovica . Siora s ì , Dona de governo .
Daniela. M e  maraveggio , che a una puta la vegna a far

ila forte de efebizion . Soo zovene , ma no fon tanto
alocca, come che el crede. Le pare eh ben no le va per 
Done de governo con un omo folo , con un o m o , che 
fa l’ amor in fecreto. Xe vero, che ghe farave mia M a 
dre . M a  mia Madre , che la me compattila, la gha 
manco giudizio de m i.  Patron. {p a rte .)

S C E N A  V I .

L u n a r d o , e  L o d o v i c a .

Lunardo. ( τ  A  m’ ha c o p à . )
L o d o v ic a . J L ì  ( Frafca ! ) La  burla , falò .
L u n a rd o . Siora no, no la burla. L a  dife daiTeno , e dirò 

dafTeno anca m i. M a  vu, S i o r a ............agiutème a le
var (ufo .

L o d o vica . Son qua, coffa ghalo con mi?
Lunardo  . Andemo de là. da voftra fia,, che ghe voi parlar ,
Lodovica  . Sior sì , andemo .
L u n a rd o . ( Ho cognofsù , che la xe una puta , che gha 

giudizio . )
L od o vica . Vegniremio a ftar con elo ?
Lunardo . Eia”  sì , e vù no . (parte zoppicando . )
L o d o vic a . Oh slancadon ( a )  del diavolo | voggio magnar 

anca m i . ( Parte ■ )
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S C E N A  V I I .

C a m e r a  i n  C a s a  di  B a r b a r a  .

G i a c o m i n a ,  έ  M a r g a r i t a .

C iacom ina. / " ^ A r a  vìi , no me (lordi altro de (lo mio
ν_Λ fradelo. M e  defpiafe eie Siora Madre , chs

no la vedo gnancora a tornar .
M a rg a rita . Xe lontan, l'ala, dove che !a xe andada.
Ciacomina. Xe anca un bel pezzo, che la xe v i a .
M argarita  . La  xe andada in cale de I’ oca.
C ia co m in a . M i no so dove che la f i a .
M a rg a rita . E  po ! chi sa coffa che xe nato!
C iacom ina . M o v ia ,  no ine fe flar zo el cuor, ( a )
M a rg a rita . Se la fa vede , che Dor.e che le xe !
Ciacom ina . M o  fe no lo voi ( a v e r .
M a rg a rita . L a  ghaverave una gran bela Cugnada !

( con d i [prezzo  . )
C ia co m in a . Spero, che no la gh averò .
Margarita. Porlo far pezo quel puto per precipitarfe ?
Ciacom ina  . S ora Madre ghe remedierà.
M a rg a r ita . La  ghe crede troppo a fo f i o .
Ciacom ina . Noi ghe n’ ha mai fa to . ( b )
M a rg a rita  . L a  ghe voi tropo ben .
Ciacom ina . E i  xe so fio .
M a rg a rita . E l  xe un baroncelo.
C ia co m in a . Sen t ì ,  fave , no ftrappazzè mio fradelo , chs 

ghel dirò a Siora M adre,  e ve farò mandar v i a .
M a rg a rita .  Z a ,  iuhiro le paria de mandar via . Ogni men- 

tfccbè ( c ) , ve manderò via . Anderoggio fula fìrada 
per queiìo ? M e mancherà a mi de andar a fervir ? Per 
coda ghe ftaghio qua ? Perchè gho chiapà amor . M a
no fazzo gnenre, no fon reconofiua per gnente . Tutti

me

( a ) Non m i accrcfcete la  pena .
(  b } Cioè , non ho m ai fatto altre legpjerezze .
(  c ) A d  ogni in fante  , per ogni picciola ragione.



me cria, tutti me ftrappazza, anca quel frafca m’ha di
to ’, fiefiu maiede. . . .

Giacomina. E l  v ’ ha dito?
Margarita. Siora s ì ,  che el me l ’ ha d ito .  M a n o  me fa 

cafo de elo , me dago de maraveggia de eia , che la 
sa , che ghe voggio tanto ben , che no so coffa che 
no f a r ìa , e perchè ho dito cusì, fubiro la me falta , e 
la me dife , che la me farà mandar v ia .  ( piangendo. )

Giacomina. N o  , M algarita , no , f i a , ho dito cusì in 
collera . ( piangendo. )

Margarita. Oh z a ,  Io ve d o , che no la me voi più ben.
( come / opra. )

Giacomina. M o  via po , no me fè pianzer.
( come fopra . )

Margarita. Oh no fon più la so cara, n o .  ( come Jo p ra .)
Giacomina. Siora s ì ,  che lo sè .  V egn ì qua.

( f i  baciano , e f i  afciugan gli occhi . )
Margarita . I  batte.
Giacomina. Oh magari che fuffe Siora Madre !
Margarita. F igurarle , fe la xe Siora Madre ! ghe ne voi 

avanti ,  c h e la v e g n a !  chi sa, che diavolezzi che xe fuc- 
ceffò ! chi s a , che no le abbia fato baruffa ! M i  aspet
to de fentir qualche gran precipizio.

( parla camminando, e facendofi fentire a Giacomina,
poi parte. )

S C E N A  V i l i .

G i a c o m i n a , poi  M a r g a r i t a , p oi  A g n e s e .

Giacomina. T\ atQ la xe una gran puta ! la voi dir cer- 
Ì V I  t o ,  vedè , la voi dir certo . Conoffo 

ben anca m i,  che la parla per amor, e che la pafTioa 
la fa dir , ma no la gha riguardo de darme travaggio 
a m i .

Margarita. Xe Sior Agnefe .
G ia co m in a . Anca ancuo la vien ?
M argarita  . Bifogna , che la ghabbia qualche gran pre» 

mura .
Q  4  Già-
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Giacomina . M e  defpiafe, che no ghe xe Siora M ad re .
Margarita . E  chi sa quando'^ che la vien ?
Giacomina. N o  ghe disè gnente, ved e , a Sior’ Agnefe . 
Margarita . Oh no parlo .
Agnefe . Patrona , Siora Giacomina .
Giacomina. P a tr o n a .
A gnefe . Dove xe Siora Barbara?
M a rg a r ita . N o la ghe x e , la ved a .
Agnefe. Dove xela  andada ?
Giacomina. La  xe andada in tun fervizio, poco lontan. 
Agneje . Tornerala prefto .
Giacomina . M i  crederave de s ì .
Margarita. Figurarfe , no l ’ ha gnancora disnà.
Giacomina . ( Che biiogno mo ghe giera , che la ghe di-

feiTe, che no avemo disnà P)
Agnefe. Gnancora no le ha disnà ? Bifogna ben , che la 

ghabbia de le coflfe de premura .
1Margarita , Oh fe le xe de premura !
Giacomina . ( toffifce per far fi J'sntire a Margarita. ) 
Margarita. ( t offendo rifponde a Giacomina.)
Agnefe. Sior Nicoietto ghe xelo? ( a  Giacomina. )
Margarita. Siora n o .  ( rifponde fubito ad A gnefe.)
Agnefe . Dove xelo ?
Giacomina . Con so Siora M a d r e .

( rifponde prefio ad Agnefe . ) 
Agnefe . Oh bela ! co parlo a una, me refponde quell’ a ltra .  
Giacomina. Cara vì i ,  feme un fervizio, andeme a dar do 

ponti in tela mia traverfa . ( a Margarita . )
Margarita. ( Ho capìo , la v o i ,  che vaga via , acciò che 

no p ar la .  Xe meggio, che vaga ,  perchè fe flago q u a ,  
no tafo feguro. ( parte. )
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S C E N A  I X .

G i a c o m i n a , e  A g n e s e .

A g n e ft . "T TOrave ben, che i vegnifle a cafa.
Giacom ina . V Ghala qualcosa da dirghe a Siora Madre ?
Agnefe . Siora s ì .
G iacom ina. E  mi no poflo faver?
Agnefe. Oh la faverà anca eia . Tanto f a ,  che me cava 

zolo . { f i  leva  i l  z e n d a le .)
Giacomina . Sì , s ì , la fe cava . ( Γ ajuta  . )
Agnefe . Siora Giacomina , ho fperanza , che Γ abbiemo 

fata novizza .
G iacom ina. M i ?
Agnefe . Giulio eia .
Giacom ina  . Oh via .
A gn efe . Sì anca dafleno .
Giacom ina . Con ch i, cara eia ?
A g n efe . Co Sior Rocco.
Giacomina . C o  Sior Rocco ì
Agnefe . Sarala contenta ?
Giacomina . Co xe contenta Siora Madre , e che ila fegu- 

ra d’ aver da ftar ben , mi farò contentiffima .
A g n e fe . M o  !a vaga là , che la gha maiiìme veramente 

da fia d’ una Mare de quela forte .
G iacom in a. ( Oh almanco che la vegnifle i )
A g n efe . E  Sior Nicoletto xe via con eia donca?
G iacom in a . Siora si .
A g n e fe . Povérazzo ! el xe el gran bon puto ! ho amirà 

una cofla in elo ; col m’ ha compagnà a cafa, el m’ ha 
compagnà fina ala porta , e da paura , che so Siora 
Madre ghe cria , V t  corfo via , che no l’ ha gnanca 
afpettà, che i me averza .

G iacom ina. (Prego el C ie io , che no fe feo ve rz a .)
A g n e fe . Xelo vegnù a caia fubùo ?
G iacom in a. M i no so, la veda, che mi k o ra va  . (Pati f-  

fo a dir busìe, propriamente patiffo ,)

SCE»



LA BUONA MADRE

S C E N A  X .

M a r g a r i t a  ,  e  d e t t e  .

"Margarita . γ  E  qua Stera M adre . ( a Gìacomìna. )
Gìacomìna. j \ .  S ì ?  oh che a caro che gho!
A gnefe. E  Sior Nicoletto?
M argarita. Anca elo. Sbasìo, ( a )  fio mio, fe vederti. 
A gnefe . Perchè no I’ ha disnà, poverazzo .
Margarita. E h  Siora s ì ,  perchè no l ’ ha disnà.

( con ironia . )
Gìacomìna. M o  v i a ,  andèghe incontra . V a r d è , fe la voi 

, gnenre.
Margarita. Siora s ì , v a g o , vago , no la ghabbia paura .

( parte . )

S C E N A  X I .

A g n e s e , e  G ì a c o m ì n a ,  p o i  B a r b a r a .

Gìacomìna. (  "R y r O  una gran chiaccolona ! )
Agneje . I V A  L a  reiterà, co ia me vede!
Gìacomìna. Certo .
Agnefe. E  Sior Nicoletto?
Gìacomìna . Anca elo .
Barbara . Oh qua , Sior’ Agnefe ?
A g n efe. Son qu a  mi a da rg h e  incomodo.
Gìacomìna. Patrona, Siora M ad re .  ( le baciala m ano.') 
Barbara. Bondì, fia.

( le cade qualche lagrima, e f i  afeiuga. )  
Agnefe. Corta ghala , Siora Barbara?
Barbara . G n en te ,  f ia ,  el vento per il ra d a , che dà in ti 

occhi. .
Agnefe . Dove xe Sior Nicoletto ?
Barbara. E l  x e d e l à ,  che el fe defpoggia . ( afflitta . )
Agnefe. L a  me lo dife in tuna certa m aniera.

Bar-
( a ) Pallido, mortificato .



B a rb a ra . N o  ho di n à ,  fala, no gho fià da ftar in p ie .
Agnefe . Per intereilì nevero ?
B a rb a ra . Siora s ì , per interefiì .
Agnefe. M i  no voggio tegnirla incomodada, che la vorà 

andar a to la ,  e la gha raion . Ghe digo do parole, e 
po vago v i a .

B a rb a ra . Andè de là ,  G iacom ina.
Agnefe. E h  no, che la reità pur, che za gho dito qual- 

cofla.
B a rb a ra . N o  , no , andè pur de là , fia .
Giacom ina . Siora s ì , fubito .

S C E N A  X I .

A g n e s e , e  B a r b a r a .

Agnefe. (O lora  B arbara ,  ho parla co Sior Rocco , e cu- 
t3  s ì ,  burlando , ho fperanza , che femo daffe- 

no. M i  so de feguro , che quel omo ila ben aflae .
B a rb a ra . C a r a  eia ....
Agnefe. L a  me lafla dir . L ’ ha eredità quel negozio da 

un so Barba , che ghaverà lafsà (le grotti mile ducati ; 
e lù a fP ora el 1’ ha aumenta. Sala cofla che voi dir 
aumentà ?

Barbuta . CapiiTo, ma la me creda . . . .
Agnefe. L a  me laifa fenir. E l  l’ ha aumentà de altretan- 

ti , e furfi, furfi de più . Onde mi ghe digo , che la 
puta ftarave ben .

"Barbara. Sior’ Agnefe ...
Agnefe . L a  fenta . Se poi darghe manco de mile ducati 

de contai , e quatrocento de itrazze ? dei do mile ghe 
ne refta fiecento per e ia .

B arbara . A la  fenìo
A g-η φ . So cofa che la me voi dir. L a  me voi d i r ,  che 

fe el puto no xe io g a ,  no fe poi faver , no fe poi di- 
fponer . Cara Siora Barbara, altre do parole fo ie , e ho 
fenìo . L a  vegna qua , la me daga un baio . L a  sa quan
to amor che gho per eia . So come che 1’ ha arlevà i 
so fìoi ; quel puto, fo ,  che puto che el x e . Son q u a ,
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ghe averzo el cuor ; el me piftfe, ghe voggio ben , e 
fe la xe contenta . . .

B a rb a ra , Oh Sior’ Agnefe , Sior’ Agnefe . Tegnìme , che 
cafco, che no poifo p iù .

A g n e fe . M o  v ia ,  cara Siora , ilar fina ile ore fenza ma
gnar, bifogna andar in debolezza per forza.

B a rb a ra . N o ,  fia, no la xe debolezza . L a  xe doggia de
cuor .

Agnefe. Cofs’ è ila coffa ghe xe fuccefio ?
B a rb a ra . L a  la f ia , che me quieta un pocheto, e ghe par

lerò .
A g n e fe . Vorla un poco de fpirito de MelifTa ?
B a rb a ra . Siora s ì ,  lo beverò volentiera.
Agnefe. La  toga . E l  xe de quelo del Ponte del Lovo  .

(a ) L a  sa , che là no fe vende altro , che roba bona .
( le da  la  boccietta . )

B arbara . ( beve lo fpirito . ) La  toga . Grazie . ( le rende 
la  boccietta. ) Sior’ Agnefe , cognoffo veramente , che la 
me xe amiga, e gho tante obligazion con E i a ,  che no 
le pagherò mai , fin che v ivo.

Agneje. Eh v ia ,  cara E i a ,  coffa difela ?
Barbara . E  m i, che fon una dona d’ onor , no m’ ho da 

abufar de la so amicizia , ma gho debito de parlarghe 
con quela fincerirà , con quela fchiettezza, che fe coti- 
vien. E ia  le efibiffe de fpofar mio f io , e quella dove- 
rave effer per mi la coniolaz on più granda , che po- 
defTe aver a ilo mondo . Mazor fortuna no poderave 
defiderar a mio fio . La  xe quela coffa , che drento de 
mi ho tanto deiìderà , che anca' con qualche fìratage- 
ma ho procurà mi de sveggiar , e el Cielo furfi me voi 
cafligar per el  rroppo amor per mio fio; e per qualche 
artifizio , che in ilo propofiro poffo aver praticà . Qua 
oifogna che ghe confeifajla verità ; no la voggio tra* 
dir , no la poffo adular . M io  fio , che xe ila fempre 
obediente a fo Madre , tanto lontan dalle pratiche , 
tanto fora de le occafion , el xe ilà faffinà , el xe ilà 
mena in Cafa de una p uta ;  i l’ ha incìnganà , i me i’

ha
( a ) .9’ intende della bottega accreditata del Droghiere C a 

ri ffimi. , dove f i  vende lo fpirito d i M eli/fa dei P a d ri 
C arm elitani S c a lz i d i V enezia, che paffa per effer fim i- 
U a quella Cannes Dechauchès de Paris.
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lia tira zo , el ghaveva anca promeflo , e fon andada 
mi a trovarlo fui farro , a pericolo de precipitar ;  e 
me 1’ ho chiapà , e me P ho mena via , e gho cria , e 
gho d à , e gho fato de tuto , e i’ ha pianto con tanto 
de kgrem e. E l  fe m’ ha butta tanto in zeriocchion, el 
rn’ ha tanto domanda perdooanza , el m’ ha tanto d i t o :  
no farò più, I’ ha fina zurà , e no so , fe fia l’ a m o r, 
che me orba , o la pratica , che gho de quel puro , 
ine par certo certo de effer fegura . M a  gnanca per 
quello no ghe dirò a Sior’ Agnefe : ì’ al to ga .  Son fegu
ra , che mal con quella pura no ghe ne xe ila . Son 
fegura, che noi la varderà p iù ,  che el fe la desmente- 
gherà affatto. M a  Sior’ Agnefe l ’ ha dafaver . M i  ghe l’ 
ilo da dir, che no voi,  che un zorno la me pofla rim
proverar : lo favevi , e me Fhavè fconto . Pazienza , 
farà q u e l , che el Cielo v o rà . Se ho da penar , penerò, 
patirò m i , patirà mia f i a , patiremo tutti , e quel po
vero desgrazià per un cattivo compagno , per un falò 
de zoventù, el perderà la fo forte, e el farà un mife- 
rabiie in vira foa . ( f i  afciuga g li  o c c h i.)

A gn efe . ( Dopo aver taciuto un poco, ajciugancioft g l i  o c c h i.)  
M o  no difela, che el xe tanto penilo ?

Barbara . Se el xe pentìo? Se 1’ al vedeffe , in verità daf- 
feno el fa compaftìon.

Agnefe . Ghe dirò, Siora Barbara :  prima de tutto la rin
grazio del bon amor, che la me moilra , e de la con
fidenza , che la m’ ha fato , e in queflo una dona de 
la so forte no podeva far diferentemente . Ghe dirò 
po una coffa: Anca mi fon vcdoa, e fo co ifa , che xe 
mondo , e i zoveni al tempo d’ ancuo , ghe ne xe po
chi, che no fazza qualche putelada, e fe Ibi dir per pro
verbio : chi no le fa da zoveni, le fa da vecchi . F i 
nalmente un fior no fa primavera . Se la me iegura ,
che co Ila puta no ghe xe ila mal , che Sior Nicoiet
to 1’ abbia veramente laffada , e che el fia veramente 
pentìo, la ghe perdona eia, che ghe perdono anca m i .

B arbara . Ah Sior’ Agnefe , quella xe la maniera de dar 
la vita a una povera M adre, e de redimer una fameg- 
già , che giera affatto precipitada . M i no fo coffa d i r , 
el ben, che la me fa a mi , la ftaga fegura ,  che el 
CieLo ghe lo darà a eia moltiplicà .

Agnefe*. La lo chiama Sior Nicoietto.
B a r«
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Barbara. Oh cara eia , el xe tauro intimorì©, che fe rfli 
Jo chiamo, e fe el vien , e che ghe Ha m i,  noi farà al
tro ,  che pianzer , e no ghe caveremo una parola de boc
c a .  Piuttoilo anderò de là , e ghe lo manderò qua da 
eia . L a  fenta, la Io fazza p ar lar ;  la varda fe ghe par 
de poderghe creder , e mi la laflò giudice eia , fe el 
merita , o n o , la fo bona graz ia . Poifio dirghe più de 
cusì ?

Agnefe, Ben, la lo fazza vegnir «
Barbava. L a  fenta, un’ altra coifa bifogna, che ghe diga * 

acciò che no la ghe ariva nova . Come che ghe dife- 
v a ,  ilo frafconazzo , fenza penfar , fenza faver gnanca 
coffa che f i a , el gha diro a queia pura: V e  toro . E  
quele Ίοηε le dife , che el gha promeffo . M a  la vede 
be n ,  che promiifion che xe quelle. N o  ghe xe ca r ta ,  
no ghe xe teilimonj, no ghe x e ,  fe la m’ intenda.

Agnefe. X e  vero ,  ma le ne farà bacilar . ( a )
Barbara. E  in quanto a queilo le xe de quele, che co fe 

ghe fa dir le parole, le fe giufta preilo.
Agnefe. Balla ,  ghe vorà pazenzia, e afpettar.
Barbava. Volevela deiìrigarfe preilo?
Agneje , Furfi sì anca .
!'Barbara. Oh fièla benedetta !

S C E N A  X I I I .

M a r g a r i t a  ,  £  d e t t e .

M argarita. γ  E  Sior Rocco M arzer *
A g n e fe . A  Oh adeifo imo el ne vien a intrigar. L a

fazza cu s ì , Siora Barbara , L a  vaga de là eia co Sior 
Rocco . L a  fenta quel, che el ghe d ife , perchè el m’ha 
dito de domandargliela ( b ) :  L a  fe regola e i a , e lafaz* 
za quel,  che ghe par .

Barbara. Siora s ì ,  la dife pulito. AdeiTo ghe mando mio
fio . Cara E i a , ghe Io raccomando.

JÌgne-

(  a ) C i daranno delle inquietudini *
( b )  Di domandarle la fig lia  per ifpofa.



Agnefe. Eh  no la fe indubita, che el xe ben raccomandà. 
barbava. S ì ,  s ì ,  me fido. ( D e  d ian a !  la ghe xe incoca- 

Jìa ( a ) .  M a  la xe una gran p ro v id e n z a !)  (p a r t e .)
\

ttife/jivfeJifVSws fvi^ev*fe>sss^3sncvji^

S C E N A  X I V .

A g n e s e  ,  e  M a r g a r i t a .

M argarita. Λ L a  favello?
■Agnefi . J L X  H o favello .
M argarita. Coffa dìfela ?
A gnefe. Coffa vo ieu , che diga?
M argarita. Chi fe Faverave mai figura?
Agnefe . A  ito mondo no bifogna farfe maraveggia de 

gnente.
Margarita . Coffa difela de ila bagatela ?

( moflra i l  coltello che aveva Nicoletto * )  
Agnefe , Cofs’ è quel correlo ?
Margarita . So fiora Madre ghe P ha tolto fora de fear-

fela .
Agnefe . A  Nicoletto ?
M argarita . A  Sior Nicoletto . O e ,  velo qua, velo qua;  

vago via . ( parte . )

S C E N A  X V .

A g n e s e  ,  p o i  N i c o l e t t o  *

Agnefe* Ί Υ Τ ^  s0 qua â & r > ghe ne fento ta n te .  X e  che
I N I  ghe voggio beu , e xe un pezzo , che ghe

voggio ben . M a  no vorave averme da pent ir . Sentirei
mo coffa che el sa dir .

Nicoletto * Sior’ Agnefe Patrona. (  mortificato. )
Agnefe . patro n .
Nicoletto . Coffa comandela ?
Agnefe. Revtrirla . (fojìenuta . )

Nice*
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Nicoletto. Oh no, no, reverirme, piurtolìo criarme. 
Agnefe. Perchè criarve ? fe se tanto bon. ( con ironia.) 
Nicoletto. S ì ,  sì bon! cara eia, no ia tre  fazzapianzer , che 

ho tanto pianto, che debotto no ghe vedo più . 
Agnefe. M a ,  leu mo veramente pendo ì 
Nicoietto . De diana ! co m’ arecordo mia Siora Madre , 

che xe vegnua a trovarme là in queia Cafa , me vien 
i fuori fredi .

Agnefe. Ve delpiafe de laiTar quela puta.?
Nicoletto. M i no, la veda ; co penfo alla minchionerìa, 

che voleva far ,  me par de eiTer un Prencipe .
Agnefe, IVia ghe volevi ben però.
Nicoletto. Oh ben ! ghaveva gufto de devertirme . Anda

va là qualche oretta . Ghe contava de le faloppe . 
Jlgnefe . M a  perchè prometterghe ?
Nicoletto. No fo gnanca m i .
Agnefe . Vardè , un puto de la voftra forte , andarve a 

perder cusì miferamente. Se ve volè maridar, no podeu 
farlo con voftro decoro , e con fodisfazion de voftra 
Siora M adre?

Nicoletto. Oh che no i me parla più de maridarme , che 
no me marido gnanca fe i me liga co le caene .

Agnefe. N o  ve volè più maridar 
Nicoletto. Siora n o .
Agnefe. Anca sì che Io fe per mantegnir la fede a quel 

altra ?
Nicoletto. De dia! Se la vedo, fcampo tre mia lontan. 
Agnefe . Perchè ghaveu chiapà tanto odio ?
Nicoletto . Se 1’ aveife fentio coffa che m’ 4ha dito mw 

Madre ?
Agnefe. ( V a r d è ,  coffa che fa una corezion a tempo. ) 

Donca no ve volè più maridar ?
Nicoletto . Siora no , ghe d igo.
Agnefe. M o  per coffa
Nicoletto . Perchè m’ arecordo , che m’ ha dito Siora M a 

dre , che fon un povero puto , che no gho gnente 3 
fto mondo , che no me poffo mantegnir mi , la vsi'da 
po , fe poderò mantegnir la M uggier.

Agnefe . E  fe troveffi una Muggier , che ve irantegniiTe 
vù ?

N i-
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( a ) Afflitto .



Nicoletto. Ghe ne xe de le M uggier ,  che raantien i M a 
n i  ?

Agnefe. Ghe ne xe ; ma ghe ne xe de più forte. Disè,
no la v ’ ha dito gnente voiìra Siora M adre?

Nicoletto. De coda?
A gnefe . Che la ve voi maridar.
Nicoletto , E h  cara eia no la me fazza andar in co l le ra ,

che lbn tavanà ( a ) che ba ila .
Agnefe. De mi no la v ’ ha dito gnente?
Nicoletto . De eia ? gnente .
Agnefe . ( Che ghe l ’ abbia da dir mi , no la và miga 

ben . )
Nicoletto. M i ghe ne dirò ben una gran da.
A gnefe. V ia  m o .
Nicoletto. Che non avemo gnancora disnà.
Agnefe. Voleu vegnir a disnar con mi?
Nicoletto. Se fiora Madre fe contentaffe.
Agnefe . Ghe vegnireiTì volentiera con mi ?
Nicoletto. M i  s ì , la veda .
Agnefe. Ghe ilareilì con mi?
Nicoletto . Se fiora Madre voleffe .
Agnefe. M a  no ve volè maridar, nevero?
Nicoletto. De diana! gninca per infonio.
Agnefe. ( Stemo fre fch i.)
Nicoletto. M o  perchè me difela fempre de maridarme? 
A gnefe. Perchè, fe voleilx, ghe farìa l’ occafion.
Nicoletto. M a  ghe digo , che no ghe ne voggio faver .

( Oh la fa per tirarme z o fo . )
A g n e fe . ( Son mal intrigada, co l’ è cusì.  O vè qi

Siora Barbara ; co no la ghe mete eia del foo, no fe
mo gnente . )
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S C E N A  X V I .

B a r b a r a ,  R o c c o , G i a c o m i n a ,  e  d e t t i ,  
p o i  M a r g a r i t a  .

Barbara . Q E m o  q u a ,  Sioi’ Agnefe .
Rocco . Semo qua , la veda . A i  tanti del Mefe „

iìor sì ,  e ile coffe, P avemo fatta.
( in aria fcherzevole. ) 

A gnefe . Daffeno ? B r a v a , Siora Giacomina , me neconfolo. 
Giacomina . G ra z ie .
B arbara . E  e ia ,  come vaia?
A gnefe. Oh me par che la vaga m a l .
Barbara , Come mal ?
Agnefe. L a  fenta* ( E l  dife , che aiTolutamente noi fe voi 

maridar. ) ( piano a Barbara. )
Barbara . ( Bifogna compatirlo . E l  xe ancora cusì fpaven-

tà . E l  gha paura de mi » AdeiTo, adeifo , lo desmifciere-
mo ( a )  . ) Nicoletto *

Nicoletto . Siora . ( con timore . )
Barbara . Vedidu ? Sior Rocco xe el Novizzo de to So

re la .
Nicoletto. Se maridela mia Sorela?
B arbara . N o  fenrìitu coffa che te digo?
Nicoletto . ( Tutti fe marida , e mi no i vorà , che me 

m arida. )
Rocco. Sior Cugnà, deme un bafo *
Nicoletto. (C a ro  vìa, compatirne dei fazz o le tt i . )
Rocco. ( E h  gnente ,  adeifo fe tira treifa ( b )  a tutte le  

partìe. )
Barbara. Vien qua, N icoletto ,
Nicoletto. Coffa comandela?
Barbara. E  ti te mariderefTidu volentiera?
Nicoletto. M i Siora? mi no, la ve d a .  (con tim ore.)  
Barbara. Se te la daffe mi la novizza, la toreflìdu? 
Nicoletto . Oh giudo eia !

Bar’-

( a ) La fveglieremo , ( b ) St cancellano «·



Barbara, Se te dafle Sior’ Agnefe
Nìcoletto. Oh Sior* A gnefe ! ( vergognando f i
Agneje. M i  donca no me torefTì.
Nicoietto é M i  s ì ,  che la to ra v e .  (pianoad Agnefe . )
Agnefe. O e ,  Γ ha dito de s ì ,  che el me torave. (a  Bar

bara ridendo. )
Nicoietto. Oh fubito la ghe Io va a dir.·
Barbara . V i a ,  v ia ,  fio m io .  A  monte tutto quel che xe 

ila . Sior’ Agnefe gha dell’ amor per m i ,  e gha delP 
amor per ti , e fe t i  xe contento, mi te la  dago, e la 
farà eia la to novizza .

Nicoietto . O h !  fièla bendetta! ( fa lta , e /’ abbraccia )
Barbara. Innocenza, fala ! tutta innocenza, (a d  Agnefe) 
Agnefe. Vedeu, che difevi , che no ve volevi maridar?

( a Nicoietto y
"itiicoletto . N o  faveva migà gnente mi,· no faveva .
A gnefe . Seu contento ?
Nicoietto. M i  s ì ,  quando?
Agnefe . M o ! quando , che fé poderà .
Barbara . L a  laiTa far a m i , Sior’ Agnefe * che proccuret'ò .» , 
Agneje . E  arecordeve ben, che correli no ghe n’ avè da, 

pórrai- .
N icoietto. Chi gha dito del correlo?
A g n e fe . M argar ita .
Nicoietto. Che fchittoina ! ( a )
Barbara. Margarita gha fio vizio; ma ghe Io leverò m i.  
M argarita . Siora Patrona . . .
Barbara. Anca del correlo ghe se andada a d i r .
Margarita . Oh sì , altro * che correlo ! Sala chi ha bat

tì i .  Saia chi ghe xe a la porta?
Barbara . Chi ?
M argarita. Quele done de Caie dell’ O c a .
Nicoietto. Oh poveretto m i.
Barbara. Tirèghe, tirèghe, la fsèpur ,  che le vegna ; in ca

fa mia no le farà le matte .
A gneje. Ve  batte el cuor, ho? (a  Nicoietto)
Nicoietto t Gnanca in te la mente - (b) (patte con Agnefe)

R  1  SC E *
(*) Cbiacchiarona , che dice tutto ,
(b) Non ci penfo nemmeno, i
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S C E N A  X V I I .

L o d o v i c a  e  D a n i e l a , p o i  L u n a r d o , e  d e t t i .

Lodovica. T).Afrona reverita.
Barbara. 1  Patrona.
Daniela . Serva .
Barbara . La  reveriffo . Coffa comandele , Patrone ?
Lodovica. Semo vegnue a dirghe , fa la ,  che Temo perfone 

onorate , che in cafa nofìra no fe fa zofo la zoven-
tìi . Che de fo fio no favemo coffa fargliene, e che mia
fia xe Novizza.

Barbara . Gho ben a caro dafTeno .
D aniela . Siora s ì ,  fon maridada , e acciò che no fe di

ga de m i , perchè me preme la mia reputazion, gho 
mena el mio N ov izz o .

Barbara. D ov’ elo Ilo N ovizzo?
Lunardo . Siora C om are, Patrona . ( zoppicando )
B arbara . Xelo elo, Sior Compare, el Novizzo ?
L u n a rd o . M o  fon mi m i.
Nicoletto. Anca Sior Santolo xe novizzo?
Agnefe . Cola doggia ?
Giacomina. M e lafferàlo flar ?
M argarita . M e  diràlo più, che lo vegna a trovar ?
Lunardo. O r e  creature, compatirne. Son anca mi de ilo 

M o n d o .  In tei lì ito , che fon, ghaveva biiogno de go
verno · E l  Cielo non abbandona niffun.

B arbara . M a in Ca i a  mi a ,  Sior Compare, la me farà gra
zia de no ghe vegnir .

Lunardo . Ghavè raion , fia , ghavè rafon . M a  confiderà 
almanco , che avendo mi fposà lia puta, ho meiTo in 
libertà voftro fio.

Agneje. Sior s ì ,  xe la ver ità .  Adelfo Sior Nicoletto ine 
poi fpofar .

N i co letto . M a g a r i .
Barbara. Deve la ma n,  fe v o lè .
Agn-β  - Son qua ,_fio .
Nicoletto. Anca m i. ( f 'danno la mano') Son manda . Son 

om o, fon manda . ( faltando )
Roc-
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Rocco. E  m i , Siora Barbara ?
Barbara. S ì , anca v ì i .
Rocco. V o r la ,  Siora Giacomina?
Ciacomina. Coffa difela, Siora M adre?
Barbara. S ì ,  f ia ;  deghe la man a Sior R o cc o .
Ciacomina. Son qua ; volenriera. ( f i  danno la mano )
Rocco. Volenriera?
Ciacomina . Sior sì .
Rocco. Cara la mia zoggia .
Lodovica. Oh quante nozze! oh quanti novizzi ! me ne ve- 

gnirave voggia fquafi anca a mi de firme N o v iz z a .
Lunardo. V u  vedeu! Se una vecchia matta, e in cafa mia 

no p,he ftè a vegnir. V e  darò vinti ioidi al zorno per 
carità . Magneveli dove che volè , ma da mi no ve 
vo ggio .  Patroni. (parte con Daniela)

Lodovica . ( Oh con vinti ioidi al d ìm em arido . ) Patron i .
Agnefe. Daffeno, daffeno, la xe andada ben, che no la 

podeva andar meggio .
Barbara. V ed eu , fia mia ? co fe opera con bona intenzion, 

el Cielo agiuta, e le coffe va ben. M i ho fatto da bo
na M are , vù ave fatto da bona arniga , e iemo con,- 
tente nu , e farà contenti i mi cari f ìo i .

F in e  della Commedia .





PADRE PER AMORE
C O M M E D I A .

La prefente Commedia di Carattere in cinque A tti 
in verfi M artelliani fu per la prima volta rappre- 
fentata in Venezia nell’ Autunno dell’ Anno 1757 .
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A L L ' I L L U S T R I S S I M O  S I G N O R E  

I L  S I G N O R  

A L B E R T O  F R A N C E S C O  D E  F L O N C E L

A v v o c a t o  a l  P a r l a m e n t o  di  P a r i g i  } 

C E N S O R  R E A L E .  

f r a  g l i  A r c a d i  di  R o m a  F l a n c o n e  I t o m e n s e  .

A Llova quando ,  ILLUSTRISSo SIG N O RE ,
mi fa  fe r in a  in Venezia la nuova 3 eh’

io dovea venire m Trancia , quefta mi venne 
accompagnava con lettere , che mi hanno colma- 
to di buona Jperanza , e di vera confolazione. 
M i dicevano, che io non et veniafeonofcinto, 
che le opere mie f i  am paté erano a Parigi in

qual-



qualche riputazione , che avrei qui ritrovati 
de* Protettori , e de5 buoni Amici , de’ 
amatori, e· conofcitori della lingua , ? dWZ/z Z^- 
teratura Italiana ,  ̂ quefli mi fu  nominata 
principalmente Γ amabilijfima , ? rifpettabile 
Per fona vo fira , con term in i, efpreffioni co
sì dipinte  , À  hanno fatto anteporre il  
piacer di cono [cervi ad ogni altro bene , c/?<? 
poteva lusingarmi di dover godere a P a r ig i, 
Voi qui , ( w?/ dicevano ) ritroverete Monfieur 
de Floncel, perfona di f i  in ta f di m erito , di ta
lento , erudizione, w  ama fenza cono- 

J c e r v i , che ama le opere vo fire , £ che è flato 
i l  primo a fa rle  conofcere in quefta Città di 
Parigi , che le intende perfettamente , £ che 
col credito , £ colla riputazione , eh' E g li ha 
fra  le perfine di lettere , 'u/ ha fatto i l  mag
gior bene , il  maggior vantaggio del mondo.

( feguitavano a dirmi ) /7òi conofcerete un 
Francefe , che fa  onore grandiffimo alla nofira 
Italia  , che ha una fontuofa ricchiffvma Biblio
teca Italiana , d/ diecimila Volumi, £
z n zri, o  più fe e lt i , acqui flati col lungo 
travaglio di qu arant' anni con g r a n  diffini a fpe- 
fa*> con cognizio?ie perfetta del buono, del me
glio  , degli A utori,  ̂ delle edizioni  ̂ onde una 
raccolta fim ile  , 57 compiuta 5 £ 5; ra ra , ì///- 
ficilmente f i  troverà in Italia medefima . Lo 
troverete a federe in mezzo ad un sì vaflo , 
preziofo monumento , «0» un uomo, che
f i  compiace dell’ inutile vanità di poffedere de* 
libri , vederli graziofamente fituati , 
gnificamente coperti, 5 che li  co-
?iofce a fondo , che li legge continuamente, 
intende , fiim a  , affapora la letteratura 
Italiana 3 £ legge 3 <? , cotw? #0#, /’ Italia-
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no. Ne fo l amente a f e  folo ha limitato i l  pia
cere di sì preziofa raccolta, ma ne fa  parte a 
tutti g li amici fu o i, a tutti t curiofi, ed ama
tori di quefta lingua , a tutti i Foreftieri 3 che 
accorrono per vedere , e per ammirare , e per 
foddisfarft. Ecco /’ ilfengolare dilet
to di quefto grand ’ uomo  ̂ dopo avere foftenute 
con m ento , ^  efemplare virtù  le illuftri ca
riche di Segretario d i Stato del Principato di 
Monaco * di Miniftro per detta Corte al Re di 
Sardegna, e all’ Infante Don Carlo ; di primo 
Segretario degli affari ftranieri , fotto i due 
principali M iniftri della Corona di Francia , 
i l  Signore Ameìot , // Signore Mar chef e d ’
Argenfon , né’ quali impieghi d iffic ili, £ labo- 
rioft, /£/2 /W o altro modo fpiccare il talento, 
l ' oneftà  ̂ e il difìntereffe , amando più d ’ arric
chire d i buona fama il fuo Nome , oro ,
e* e?/ argento la fua Famiglia ;  e per darmi una 
prova del voftro buon cuore, ? del voftro difin- 
tersffe , F amico di P a rig i, che ha fcritto sì 
b ella , £ preziofa lettera , w i ha foggionto,
2̂0/ nel Principato di Monaco avete ottenuto per 
grazia  , che f i  tratteneffero dei Salariati , per 
economia licen ziati, <? c/a col fagrifizw volon
tario , efibito , di una parte de’ voftri onorar'] .

JEcto , Signor mio amabiliffimo , quanto di 
Voi mi fu  fcritto  , prima che io venijfi a Pari
g i  , W/Z f e  le cofe vedute , o rapportate da lu n g i, 
fogliono da vicino fcemar di pregio , trovo que
fta volta tutto il  contrario , ? /’ owor di cotzo- 
Jc e rv i  , £ ì// tra tta rv i, aumenta i l  voftro meri
to j e /’ altrui ammirazione. i>z qualunque par
te , /o volga a Parigi , parlar di
Voi ;  veggio il  Voftro nome impreffo per tutto^ 
T utti i Giornali di Francia , i Fogli Periodici ^
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i l  Mercurio , non fanno che formar elogi di Vo- 
flro Nome, alla vofira Biblioteca, al voftro ge
nio per letteratura Francefe, e Italiana, IG ior- 
nalifii d3 Italia ne parlano con eguale f ilm a , 6’ 
ri [petto . I l  no flro gentilìjjimo Signor Giovan
ni Conti Romano , profejjbre di lingua Italia
na alla Scuola M ilitare in P a rig i , che ha fa t 
to riftampare, J7V corretta, 5/ bel carat
tere , ì? bella forma, celebre traduzione di
Lucrezio di A l effandrò Marchetti , 720« potè a 
meglio fa r e , c/?*? dedicarla al voftro Nome r i- 

fpettabile , illu ftre , ho ammirato /’ ingegno , 
4? /0 fincerità dell' uomo , i l  quale fotto al vo- 

ritratto , elegantemente delineato fopra i l  
fondo della vofira ammirabile Biblioteca , ha 
fatto incìdere i l  verfo :

Ne fceglie il  fio re ,  ̂ CGmparte i l  frutto . 
Tutti q u elli, r/fe parlando , ò f  i?rivendo di

con bene di V oi, »0# fan n o , che rendere g iù- 
f liz ia  al voftro m erito, £ corri]pondono altresì 
alla cortefia , alla gen tilezza , co//# Fo/ 

fcrivete  e parlate degli a ltri. Fortunati coloro, 
/<? rwz opere fono a Voi , cowé· ^ CENSORE 
R E A L E  , confidate, rivedute ,
provate j Voi non v i  contentate di fottofcrìver- 
ne la r iv if ia ,  ̂ /’ approvazione j  ma buon cono- 
fcitore  , <? perfetto amico , arricchite di parole 
onorifiche il  libro , ? recate gloria all’ Autore. 
Ma qual Autore di me ptk felice , ^<2/

onorato , beneficato ? dite di avermi 
amato , fenza conoscermi ; tutto i l  Mondo a Pa
rig i mi ha di ciò aflìcurato , ^0

/? più tenere dimofiranze . Quando pojj'o 
venir da Voi , quando trovami in cafa v o fira , 

mezzo all" amabile vofira fam iglia  , /
voflri libri Italiani ì par mi di ejfere nella mia

Fa-
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Patria , e pormettetemi, che lo dica , parmi di 
effer e in cafa mia . Κ?/ mi trattate come un 
fratello ’ Madama Voflra Spofa mi colma di 
g ra z ie , di gen tilezze , di onori \ i l  caro voflro 
Figliuolo mi confola colla fua bontà , m inna
mora col fuo talento. Fam iglia rifpettabile , 
e fe m p la re fe lic e , in cui reg?ia il  perfetto amo
re , la fo  ave concordia, /λ vera pace, fopra di 
cui fparge il  Cielo le benedizioni , e la prov* 
viden za. Che piacere è il  m io , e di mia Mo
g lie  , £ c/z mio Nipote, da Voi sì bene accolti, 
ed am ati, trovarci, m ille miglia diflanti dal 
nofiro Paefe , /'/?■ una Cafa Francefe, /72 c&i par- 
lafe non folo perfettamente Italiano , w /ϋ f i  
ama, f i  gufi a , <? s intende a maraviglia i l  Ve
neziano Dialetto ! Madama de Floncel, degnif- 
fim a Conforte vofira , ha dato di ciò una pub
blica tefiimonianza y E lla  ha tradotto in Fran
cefe la mia Commedia , intitolata l’ Avvocato 
Veneziano ,  ̂ /* ^  tradotta sì bene, cv!?’ /o , 
confeffo il  vero , nmafì maravigliato. I l fo 
glio intitolato'. II genio delia letteratura Italia
na , giuflctmente ha pubblicato colle ftampe la 
traduzione \ fono dovuti alla Traduttrice g li  
elogj , che tutti g li altri fog li le recano, ed
io ne riconofco il  profitto , e /’ onore, avendo 
E lla  fatta conofcere in Franci a una delle mie più  
dilette Commedie, mandandola sì ben correda
ta , adorna del fuo feliciffìmo f l i le  . Ella  f i  
e innamorata del buon carattere del mio A v 
vocato , perche c buona per fe  medefima, 
c/;c' ^  ## Marito buono, e perchè in tutta la 
Vofira cafa non ifpira che bo?ìtà , 
compaffione. E lla  conofce perfettamente laMu- 
fica  , ì? poffede il  talento ; ama la Mufica 
Italiana fenza condannar la Francefe 3 ed è for*

pren-
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prendente la fu a  abilità per i l  Gravicembalo * 
Tutto ciò contribuifce moltijfimo al comune pia
cevole trattenimento della Fam iglia  , a quel
la dei vofiri am ici, che, gioifcono d’ una vera al
legrezza  , preziofo effetto della vofira bontà. 
Voi, Signor mio amabilifftmo , avete dato mal 
fempre cofia?iti prove della vofira bontà dì cuo
re , non meno, che del vofiro efimio tale?ito, e 
f e  mi fojfe lecito pubblicare alcune rimarcabili 
circofianze^ che ho penetrato , degli fcabrofi ono
rifici impieghi da Voi fo fien u ti, potrei infegna- 
f  e col vofiro efempio, come un valorofo mini- 
firG fupplifce ai fnoi doveri, fenza intacco del
la cofcienza. Quefia è una V irtù , che Voi ave
te ereditata dal memorabile Genitor vofiro , il 
quale trovaiοβ egli pure al fuo tempo in gran- 
diofi impieghi , in tali impieghi , ne’ quali Γ 
uomo facile  può agevolmente arricchir fi , Ci e 
fem pre contentato dell" onorata fua condizione ? 
ed a Voi ha lafciato i l  doviziofo teforo del buon 
efempio, e di una incorrotta pontualità . Felice
i l  Mondo , f e  tutti g li  uomini cammìnafferò per 
quefta firada , e lo farebbero fo r fè , f e  coloro , ai 
quali hanno con [aerata la loro v ita  , ed i l  loro 
talento, riconofceffero il  merito ·> e Γ integrità . 
E ' raro i l  cafo accaduto all’ Avolo vofiro Fater
no , Medico celeberrimo, infignè, che ha meri
tato di effere difiinto da Luigi XIV. con p r iv i- 
le g ì , efenzioni ? e Salvaguardie onorevoliffime  ̂
a cui un Cavaliere nconofcente, premio del
la cura, cti ei f i  era prefa della f u a  falute , la- 
fciò per legato la quarta parte del Feudo di Vil- 
lecloy . Λ’ο beni fim o  , che Voi non afpirate a 
grandezze, ebe fiete contento dello fiato vofiro , 
comodo a fu jfc ie n z a , ί>/ compiacete della
penfione accordatavi dal Voflro Sovrano , per /



fe r v i  g ì preftatì al Minifiero della Corona , che 
v i  f r e g ia , e v i  onora baftant emente /’ origine 
della voflra cafa , una delle p.u antiche^ e del
le più onorevoli della Città di Stenay nella 
Provincia Chìaramontefe, e che fiete più con
tento di noyninare a voftra elezione un Sacer
dote ad una delle quattro Cappellante , in Pitui
te da voftri m aggiori, tre Secoli fono , che f e  
avefte a difpor re di cariche , e dignità , e ric
chezze . Pregano per Voi i Poveri dell’ Ofpitale 
di Stenay 5 i quattro luoghi colà eretti dal
la Voflra Fam iglia , ί>/ benedicono i Collegiali 
nell' Univerfità di Pont a Mouffon in Lorena , 
in pari numero, c fteffa ragione, £ duol-

f i  folamente la Patria voftra , che Voi le abbia
te preferito P a rig i, 6J tzo# occupiate in effe que' 
prim i pofti, che furono con tanto pubblico com
piacimento dai voftri maggiori coperti . JV 
ricordano, li rammentano , W fofptrano . Vive 
tuttavia la memoria d e lf efemplare, fapi entiffi- 
mo Sacerdote voftro Zio Paterno , che amo me
glio terminare i fuoi giorni alla cura delle ani
me del fuo Paefe, anziché pajfare a Verfaglies, 
al f  onore di effere il Curato del Re , dove era 

fiato degnamente promoffo>. Ecco quello che v i  
compiace , quello, che Voi amate, £ nonlo ftre- 
p ito , vanità  , <? l'orgoglio . Fo/ menate la  
miglior vita  del mondo, mezzo alla tran- 
quillità j al npofo , ìtz mezzo ai voftri libri , 

fono le care delizie voftre . 
iVow potete pero nafeondervi , malgrado vo

ftro  ̂ alla v i  fi a del Mondo ;  fiete affai conof au
to per il voftro genio , per /V voftro talento. Vi 
hanno faputo rinvenire i prim i letterati del 
Mondo ;  g l5 Italiani in fp ec ie , /r/? <7«̂ // /7 7k7̂ r- 

M ajfei, Γ Abate Conti $ Patrizio Vene-·
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to . A  Voi fono fiate dirette varie lettere df 
erudizione . Le voftre traduzioni v i  fono fia 
te carpite , e fiampate . V  Accademie d* Italia  
v i  vogliono a gara nel Catalogo de loro compa
gni . G li Arcadi di Rom a , i Pefare fi , g li Ac
cademici Fiorentini , g li A ppatifti, i Soc/ Colom
bari , g li Etrufchi di Cortona, i Gelati di Bo
logna , i Quirini di Roma v i  chiamano fuo 5 
v i  hanno fcritto ne' loro Ruoli j  So , che molte 
altre Accademie afptrano allo ftejfo avvantag
gio ; e Voi , che fiete a Parigi i l  decoro della 
letteratura Italiana 3 farete in Italia  /’ Accade
mico univerfale .

Io v i  amo tanto, e v i  fiimo tanto , che vor
rei potervi rendere quell5 onore , che meri
tate . Lo farei facilm ente , f e  aveffi /’ arte , /’ 
erudizione , e il talento del facondo Oratore 
vofiro Cugino , Canonico di Santa Genevtefa , 
Don Mario j  ma troppo fcarfo è i l  mio fap ere, 
e la mia ab ilità } e quella poca, eh’ io ho , 
ho confacrata mtferabilmente al Teatro . Che 
pojfo dunque compromettermi di me fteffo , per 
darvi una qualche teftimonianza del mio amo- 
ye j e del mio rifpetto? Non altro , che offrir
v i  un qualche frutto del mio Giardino . Voi li  
conofcete ° fono im m aturi, fon difguftofi , ma 
Voi li amate. Su v ia  dunque prendetevi queβoy 

f *  non lo fdegnate ; gradite quefta Commedia , 
che io v i  prefento , e v i  dedico , e v i  racco
mando . Il titolo, f  ? 71071 altro , v i  darà piace
r e . Vi farà caro il Padre amorofo , V oi, che 
fiete il più te?^ero , i l  più prudente Padre del 
M.o7ido j V oi, che amate sì dolcemeiite i l  caro 
U7iico vofiro Figito , che nulla nfparmiate per 
co?itnbuire al fuo bel talento, che .1 ’ avete for
mato sì docile, sì accofiumato , e che fperate



in luì foto la vofira vera confolazione. Un al
tra ragione v i  può rendere meno Jpiacevole 
quefta Commedia : Conofceiete in leggendola , 
che io ne ho tirato il  fondo da una Commedia 
Francefe. Non già che Voi amiate le co/e Ita
liane me?io delle Francefì -, ma perfuafo Voi 
pure , che non f i  ροβ'α?ιο trafportare dì una 
nazione ad un altra le ope\e come fono , ve
drete lo ftudio , eh’ io i i  ho fatto in quefta , 
per adattare al Gufto Italiano mi argomento 
Francefe,

Ma ora mi accorgo , che è più la giunta 
della derrata ;  quefta mia Imga lettera v i  da
rà più no]a di quello v i  ροβί, dilettar la Corn
ine di a . Scufatemi. Quando ptrlo dì Voi , non 
finirei mai di parlare . Pure vuole i l  dover , 
ch' io fin ifea , e che v i  proteft\, ch' io fono col 
più rifpettofo otfequio

D i V. S. Illuftrifs,

Devotifs. Obblìg. Servitore 
C a r l o  G o l d o n i ,

Vedi la pag. 269. lin. 3. dopo Madami vofira S*ofam

Dopo la prima edizione di quefta lettera dedicatoria, M a. 
dama de Foncel è paffuta a miglior vita  . Una tal perdita 
ha riempito di triflezza la fua Famiglia , ? tutti g li amici 
fuoi , cd io non pojfo a meno di non dare m a pubblica te- 
ftimonianza del dolor mio per la perdita di ma sì degna per- 
fona , che meritava di vivere per P efempio delle Mogli Sag
gi e} delle tenere M adri, e àule donne Virtuofe, c prudenti « 

Tom. IX ,  S L ’ A U -
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L ’ A U T O R E

A C H I  L E G G E .

" ì s $ &

I O mi trovavi} inParm a , al fervizio di quella Reai 
C o rte , quando la una buona Compagnia di Com 

medianti Francefi colà ho veduto rapprefentare Gènte, 
Commedia di Malame de Graffi gay ;  mi piacque af
fai di queiF opera Γ argomento, il patetico , Γ interef- 
fe ,  ed ho penfato di trafportarla fui mio T e atro . Ho 
prefo lo fcheletro. l ’ ho vellito all’ Italiana, Γ ho ani
mato a mio genio , Γ ho diretto altrimenti , e mi è 
riufcito una Commedia, che ha fatto piacere al pub
blico , ed ha procurato a me dell’ onore . Fra gli 
altri epifodj , da me inventati , evvi quello di due 
perfone ralfomiglianti , marcate principalmente dalia 
deformità de’ loro naiì , e da altre circoitaaze della 
perfona. A  ciò mi ha dato motivo la raccolta famo- 
fa delle Caufe celebri , conofciuta in Francia , e co- 
nofciuta in Italia per la traduzione . V  epifodio di 
Donna Marianna , che forma il maggior intrigo , è 
intieramente di mia invenzione, ed è uno di quelli, 
che fanno il maggior effetto . Ecco la terza Com 
media , fra le tante da me compone , che ho prefo 
in  parte da altri . Quand’ io lo faccio , Io dico libe
ramente ; è lecito lavorare qualche volta full’ altrui 
fondo, m acon^iendirlo, convienconfeifarlo, ftarlon
tano dall’ impeftura , dariì quel merito , che ci ap
partiene , e non arrogarti 1’ a ltru i, poiché, o prefto > 
o tardi, la verità fi manifefta, e fe ne riporta il bia- 
lìm o, ed il difonore .

Dopo il M oliere, quefta è la prima Commedia in 
v erfi, che comparifce in quefta Edizione. N ella let
tera dedicatoria , e nella prefazione , che precedono

la



la Commedia fuddetta, Iio efpofto la ragione, che mi 
ha indotto a tentar quefto verfo , ed i motivi , che
mi hanno obbligato a valermene mio malgrado in
molte altre Commedie fcritte pofteriormente . Ho 
anche detto eifer io d’ opinione , che a parecchie di 
quefte converrebbe meglio la Profa , e che probabil
mente , trafportandole nella nuova Ed izione, le avrei 
in proia trafcritte . Quella però non è Commedia , 
alla quale fcoiivenga . E lla  è di quel genere , che
chiamano i Franceii du haut Comique , cioè un C o
mico elevato , e nobile , e tutte le mie Commedie 
di cotal genere fcjritte in verfi le l^fpierp come fo
n o , trafportando in profa le popolari , le quali rie- 
fcono meglio nello iiile famigliare , e comune.
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P E R S O N A G G I .

Don F e r n a n d o  Principe Napolitano .
Donna I s a b e l l a  Figlia di Don F e r n a n d o  »

Donna M a r i a n n a  in abito da viaggio .
Donna P l a c i d a  Governatrice di Donna I s a b e l l a  .

I l  Duca Don L u ig i  Nipote di Don F e r n a n d o  .

I l  Cavaliere A n s a l d o  Fratello cadetto del Duca , e 
Nipote di Don F e r n a n d o  .

P a o l i n a  Cameriera di Donna M a r i a n n a  in abito 

da uom o.
F a e r iz io  Cameriere del Cavaliere A n s a l d o .  

B e l t r a m e  Cameriere di Don F e r n a n d o  ,

Don R o b e r t o  Capitano.
P a s q u a l e  vagabondo.

U n T e n e n t e  della guardia.

So l d a t i , che non parlano.

U n M a r i n a r o ,  che parla .

La Scena fi rapprefenta in N apoli.
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PADRE PER AMORE
A T T O  P R I M O .

S C E N A  P R I M A .

C a m e r a  i n  C a s a  d ì  D o n  F e r n a n d o .

I l  C a v a l i e r e  A n s a l d o , e  F a b r i z i o  C a m e r i e r e »

T?Abrizio ,a  dirti il vero,non foqUel ch’ io mi facciaj 
X  S^io rechi queflo foglio , s’ io il celi, o s’io lo (trac- 

T u  fai la mia pafTìone , tu vedi il mio periglio . ( eia »
Vuo* prima di rifolvere fentire il tuo configlio.

Fabrizio  . Caro Signor Padrone, diflìmular non voglio,
E ’ flato un gran difordine aprir codeito foglio .
Voflra Z i a ,  poverina, prima della fua m orte,
V i  prega quel viglìetto portare a fuo Conforte.
L e  date la parola da Cavalier qual fiete ,
E  poi contro la fede Γ aprire , e lo leggete ?
Io  vi d irò ,  Signore, qual foglio in confidenza,
E ’ Hata una fonora poetica licenza ♦

C ava liere. E ’ vero, io non doveva aprir quello v iglìetto , 
M a  non faprei l’ arcano, s’ io non 1’ aveifi le tto .
Da Napoli partito I’ altr’ jeri per trovare 
L a  Z ia  fenza il Conforte nel Feudo a villeggiare,
D a un mortale accidente la ritrovo affalita ,
Che in forfè lungamente ci tien della fua v ita .

S z Sa



S a , che là mi condufii per quella caufa fola 
Per chiedere alla Madre in Spofa la Figliuola .
D a  lei , che difpo'neva , fperai la grazia pronta ,
Sperai di confeguirla di mio Germano ad onta j 
Cha fe per eiTo inclina della fanciulla il Padre,
M olto  potea giovarmi il prevenir fua Madre , 

Fabriz io . Prima ch’ ella moriffe , non le diceiìe niente? 
C ava liere .  S ì ,  riavutafi un poco dal primiero accidente 

Qualche cofa le dico, al nome della figlia 
Mirati un mar di pianto grondar da quelle ciglia . 
Taccio  per non vederla a terminar di vivere,
E l la  fofpira , e piange, e poi chiede da fcrivere .
F o  rma a {lento il viglietto; il Camerier chiamato,
F a  , che ila in fua prefenza il foglio fìgilJato .
Pofcia a me lo confegna ; mi prega a fuo Marito 
Recarlo ,  e poco dopo di vivere ha finito.
D a un lato l’ araor mio, dall’ altro il fuo dolore, 
Curiofità violenta fa rifvegliarmi in cuore .
Po re a fi il di lei pianto creder materno affetto.
M a  il fofpirar tacendo mi diè qualche fofpetto.
Dopo contraili vari l’ ho finalmente aperto,
E  con mia maraviglia l ’ arcano ho difcoperto . 

F abriz io . Ed  or ,  che voi fapete quel, che non fa nefluno, ■ 
Scommetto, che di quefto verrette effer digiuno, 

C a va lier i. Anzi effer pub il imiterò utile al miodifegno, 
Ufando di tal foglio con a r te ,  e con ingegno.
Penfo di cuttodirlo fegretamente , e quando 
NeceiTìtà mel chieda , rnofirarlo a Don Fernando. 

F abriz io . Dùnque è vano il configlio, che mi chiedere in pria . 
C ava liere. S ì ,  per or ti difpenfo.
F a b riz io .  Grazie a VoiTìgnoria*

Spiacemi queita volta non poter lufingarini,
Che come configliere abbiate a regalarm i.
M a  tanto generofo fuol’ edere il Padrone,
Che lo potrebbe fare almen per l’ intenzione.

C avaliere. T u  fei un poco troppo avido del danaro;
„ M a  in grazia del tuo fpirito ti loffro , e mi fei caro .

Prendi quefle due Doppie ; nel mio novello impegno, 
Prepara all’ occorrenza gli sforzi dell’ ingegno.
A m o Donna Ifabella, ed è il cuor mio difpoflo 
Tentar tutte le ilrade d’ averla ad ogni coito.

Fabrizio. S ignore, io vi prometto Pillata fedeltà.
. . Pa i·
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Parlate, e difponete della mia abilità.
Non isfuggir pericoli, non rifparmiar fatica,
Giuro per quelle Doppie, che il Ciel le benedica. 

C a va lie re . Cerca fpiar, fe quelli , che fur d1 intorno al letto 
Della Signora eilinta, fappiano del viglietto .
Procuriam col danaro dì guadagnarne alcuno.

F abriz io  . Potrebbefi donare una Doppia per u n o .
Quattro Servi Donn’ Anna avea per ordinario .
Io  delle quattro Doppie farò d ep o rtan o .

C a va lie re . Io  foglio all’ occorrenza fpendere a larga mano .
M a  aiTìcurati p r im a, fe il mio foipetto è va n o . 

Fab riz io  . per meglio afficurarmi, per far qualche efperienza, 
Fatemi di quel foglio Γ intiera confidenza .
Qualche cofa in confu fo fin5 or mi avere detto,
Per meglio illuminarmi leggetemi il viglietro.

C a v a lie r e .  E c c o ,  vuo’ foddisfarri ; odi quel che contiene. . .  
M a  il Principe Fernando foilecito fen viene .
P a r t i , e lafciami feco .

F a b r iz io .  Fidatemi quel foglio.
C a v a lie r e .  N o ,  per ogni occorrenza privarmene non voglio . 

Vanne pur .
F a b riz io . S ì  Signore. V o  a fpìare attento,

Se nulla di tal fatto a mormorare io fento .
Tornerò per le Doppie, quando vi fia il perchè.
(S e  per altri non fervono , han da fervir per me , )

( da se 7 in d i parte . )

c<&>:c<£s> H & toC i& X xK & Si 5 c v ; VSS^. CV^· .  c^CJ-ì

s  C  E  N  A  I I .

I l C a v a l i e r e  A n s a l d o ,  poi i l  P r i n c i p e  
D o n  F e r n a n d o ,  e  B e l t r a m e .

C a v a lie re . C 1 Penderei la mia vita pel mio cocente am ore.
O  Tentifi pria di tutto di Don Fernando il cuore. 

Fernando . Cavalier , mi vien detto, che pria della fua morte 
Un foglio abbia vergato Donn’ Anna mia Conforte,
E  a voi, che per ventura forte colà arrivato,
A bbia, acciò mel recaile , quei foglio confegnato. 

C a va liere . E ’ ver , la Zia tremante dopo il primo accidente, 
Per voi formò un viglietto ; lo diede a me preferite.

S 4  M a
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M a  il foglio mi richiefe, meno dal male oppreila 5 
Dicendo, a mio Conforte fpero parlare io fteffa . 
Lacerando lo fcritto , feco a partir m ’ inv ita ,
M a  da un nuovo accidente la mifera è colpita,
Chiede a cenni da feri vere , la carta a lei fi porta,
L a  man più non fi regge, e in breve tempo è m orta . 

Fernando. Infelice Conforte! Il Ciel me F h a  rap ita ,
Senz’ avermi vicino al fin della fua vita .
M i  amo dal primo iflante, che a me divenne Spofa, 
Per tutti i giorni fuoi fu fempre a me amorofa. 
Perderla non credeva sì prefio, e sì repente.
Sono , e farò per quello più mifero, e dolente .
Chi f a ,  che volea dirmi la Spofa fventurata?
Avelie in pezzi almeno la carta a me recata l 

Cavaliere. Allor non iì e penfato che a procurarle aita } 
Per un fecondo meffo la nuova ho a voi fpedita.
Credei colà vedervi, ma lo fperar fu vano .

Tentando. E ra  per mia fventura vicino al mio Sovrano» 
Pria di vedere il meffo, pria di eifer congedato,
Giunfe la notte, e feppi l’ evento sfortunato.
Ora l’ andar che giova dell’ infelice accanto
I l  cadavere freddo a inumidir col pianto ?

Cavaliere, Sono i ludditi voftri, i vollri ferv i,  e amici 
Pronti per onorarla ai più divoti uificj.
L a  virtù Vi difponga a ferenar le ciglia .
L a  perdita rifiorì l’ amor di voftra F ig l ia .

Fernando. S ì ,  queft’ unico frutto del maritai mio letta 
E ’ l’ unico conforto, che mi rimane in petto.
D o lce ,  cara lfabe lla ,  figlia di Genitrice,
Con cui vivendo in pace paflai vita felice.
Per efla raddoppiati faran gli affetti miei ,
Mirando il cuor dolente la Genitrice in l e i .

Cavaliere. Signor, ella è già .nubile, fe tal dite d’amarla7 
Pria di mancar voi fteifo, penfate a collocarla.

Fernando . Cì penferò .
Cavaliere. Signore , le preci fue divote

Vi offre per ottenerla un eh’ è voftro Nipote.
Fernando . Chi ? I l  Duca Don Luigi ?
C a va liere  . N o , non è il fratel mio ,

Che vi chiede la F ig l ia ,  no, mio S ignor,  fon i o .  
Fernando. N ipote ,  perdonatemi, recami maraviglia,.

Che da un fecondogeaiio fi chieda una mia F i g l i a .
Un
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Un Càvalier Cadetto , un che deve avanzarfi 
Pei gradi m ilitar i, non penfa a inamarii .

C avaliere . Contro di una tal legge parlar mi ila permeilo « 
Siam mio Germ ano, ed io nati da un fangue iiteiTo.
E ’ un femplice accidente, che fia fortito al Mondo 
Nella  medesma culla un primo, ed un fecondo.
Oltre di ciò mio Padre con amorofa cura 
Fece a mio prò una pingue feconda Genitura.
A l  Meflier della Guerra, è ver,  fui detonato,
M a  poifo viver bene fenz’ eflere avanzato.
N è curo, che fi legga nella futura Iftoria;
Il  Cavaliere Anfaldo è morto per la gloria .

Fernando. Nipore , a un voflro pari meglio penfar conviene. 
Degli uomini ben nati la gloria è il folo bene.
A  v o i , ed al Germano varia i pefi la forte }
Voi fervite alla guerra, egli fatica in Corte .
L ’ una  ̂ e l’ altra incombenza , fe fi riflette, è uguale ,« 
E ’ il ben , che ne d er iva , proporzionato al male .
Della guerra i difagi fono pefanti, è vero,
M a  ha poi lunghi refpiri il militar meftiero ;
E d  il fervire in Corre, che par men fiticofo*
Si rende con il tempo flucchevole, e nojofo.
Ancor nei varj flati proporzion fi dà ,
Chi ha Moglie ha maggior comodi, chi è folo ha libertà ? 
E  giudicar vi lafcio, fe rechi maggior pena 
L a  privazion di Spola, o il don di una catena. 

Cavaliere . Io  vuo5 da me medefimo eleggere il mio flato * 
Rinunzio a chi gli apprezza i beni del foldato .
Poflo anch’ io da me fleflò formare una Famiglia . 

Fernando. S ì ,  formatela pure; non già colla mia Figlia.· 
C avaliere. L o  fo , che deflinate di darla a mio Germano ? 

M a  ch’ io lo vegga ,  e taccia, vi Iufingate invano. 
Anch’ io poifo offerirvi fenza arroiflfe un nodo;
Ed  h o ,  fe il ricufate, di vendicarmi il modo.

Fernando. N ipote, meno altero parlarmi io vi configlio » 
Cauto evitar peniate di perder il periglio .

Cavaliere . Am or mi rende ardito . V o i  mi fpreziate a torto * 
Da un Z i o , da un mio Germano gl’ infulti io non fop porto . 
S ignor, perdon vi chiedo. Non manco al mio rifpetto. 
V i  farà noto un giorno, quel ch’ ora chiudo in petto#

( p a rte . )
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IL PADRE PER AMORE

S C E N A  I I I .

D o n  F e r n a n d o  , e  B e l t r a m e  .

Ternando . U Difti il Cavaliere ? Parla di fuo Germano , 
Che a una Dama in MeiTìna prometta avea la mano. 
N on  fa , che il Duca ifteffo a me lo ha confidato, 
N on  fa ,  che col mio mezzo fu fciolto, e liberato;
E  che per la mia Figlia fe nutre un vero affetto,
Pub fperar di ottenerla, diftrutro un tale obbietto .
L o  fteifo Don Luigi non l’ ha fa puto ancora,
Venute di Sicilia le lettere già un’ ora .
E  pria, ch’ egli Io fappia, vuo’ efaminar quel core. 
Aflìcurarmi io voglio , fe fpento è il primo am ore . 

Beltrame. Donna Ifabelia ,  e il Duca fi amano tutti due; 
E  ognuno a maraviglia fa far le parti f u e .
Don Luigi forride, quando la Dama il mira ,
E  quando egli la guarda, la giovane fofpira.
V uol dir, quand’ ei forride: provo in amor diletto. 
Sofpirando ella d ice : A h  quel momento afpetto.

'S C E N A  I V .

I l  D u c a  D o n  L u i g i  , e  d e t t i  .

Vernando . "irpCcoIo il buon N ip ote . Giovine faggio, e degno 
H i  Di poffeder mia F ig l ia , di regolare un R e gn o . 

L uig i. Signor, deh ferenatevi; è v e r ,  eh’ invida morte 
L a  compagnia vi tolfe di amabile Conforte ,
Anch’ io per cotal perdita pianfi, e mi do! fi tanto,
M a  ha i fuoi confini il duolo, e dee ceifare il p ianto. 
L a  virtù ci foccorra, e vaglia la ragione,
Che 1’ uom dee raffegnarfi allor che il Ciel difpone.
V o i  avete una F ig l ia ,  che per la Madre fpenta 
Si macera nei duolo, fi crucia, e fi tormenta.
Calmar Donna Ifabelia or f u  P impegno noftro,

Sce-



Scemerà il fuo dolore, fe moderate il voftro .
Tornando. Ah s ì ,  tutti i miei sforzi farò per cor.folarla. 

Povera Figlia  mia! Mandiamo ad invitarla.
Vanne a Donna I fabella , fappia, ch’ io qui la bramo.

( a Beltrame che parte . ) 
L ’ amai teneramente, or con più forza io l’ amo ,
E  della cara Spola la perdita fopporto,
Trovando in quefta Figlia la pace, ed il conforto. 

L u ig i .  E l la  merita in vero di un Genitor l’ affetto,
Piena il cor di virtude , e di dolcezza il petto .

Ternando , E ’ ver,  Donna Ifabella è faggia, ed amorofa , 
Indegna non mi fembra di effere voftra Spo fa .

L u ig i.  Signor, con tal compagna farei lieto, e felice,
M a  ancor tanta fortuna fperare a me non lìce .
L ’ amo teneramente quanto amar fi può mai ;
Am or di lei mi accefe dal d ì ,  ch’ io la m irai.
Mifero me, che tardi tornato in quello Regno 
Pianfi con altra Donna il già contratto impegno ί 
V i  confidai l’ arcano, che mi a g ita ,  e mi affanna.
V i  è noto, ch’ io promifi fpofar Donna M arianna. 
Dama povera , è vero, orfana Meffinefe ,
Che nell’ età mia tenera del primo amor mi accefe. 
M ifero! non aveffi Meftìna unqua veduta ,
Che non avrei sì prefto la libertà perduta .
Poteva il Padre mio là a comandare inviato 
Averm i fra i Congiunti in Napoli Iafciato.
Quante fventure unite! la vita il Genitore 
Perduta ha in quel governo, ed io perduto ho il cuore. 

T<ernando. Di rendervi giulivo più differir non voglio .
L a  libertà perduta vi rendo in quefto foglio .
Obbediente la Figlia al Zio , che le comanda ,
Rinunzia ad ogn’ impegno, lo fcritto vi rimanda.
E d  io per lor mercede procurerò di cuore ,
C h ’ ella fia fatta Spofa, ed ei Governatore .

L u ig i. A h  Signor, tal notizia mi an im a, e confola .
Quanto a voi fon ten uto ! . . .

Fernando . Ecco la mia F ig liuo la .
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S C E N A  V .

D ò n n a  I s a b e l l a , D o n n a  P l a c i d a , è  d e t t i  *

Ter. T  r E n i t e  alle mie braccia, Figlia  diletta, e cara 5 
V Non vUo’ vedervi in volto legni di doglia amara « 

Chi più di me dovrebbe lagnarti del dettino ?
M a  fe natura afcolto, me alle Tue leggi inchino.
E  voi , dopo aver tanto pianta 1’ ettinta M a d r e ,
Ora penfar dovete a confolare il Padre .

ÌJabella . L o  farei fe potetti , ma fon dolente ancora* 
P lacida . E ’ di cuor tenerittìmo la povera Signora.

Tento ogni ttrada in vano di fetenar quel c iglio. 
Ternando. Della Governatrice feguite il buon configlio*

So pur che voi P amate quanto la Madre itteifa^ 
Ifab ella . Qual per la Madre or piango , io piangerei per effe * 
L u ig i * Dolce amabile cuore non fa frenare il d uolo . 
Ternando. Ifabella, appreffatevi, che sì che io vi confolo ? 

S o c h e  nel voftro petto, óltre P amor m aterno,
Arde fegretamente un dolce foco interno .
C a ra ,  non arroffite , non vi coprite il volto*
L ’ ardor non difapprovo, che avete in feno accolto * 
Anzi amar Don Luigi vi eforto, e vi confìglio . 
Amatelo qual Spofo ; P amo anch’ io come figlio .

L u ig i, Deh gradite i iìnceri teneri affetti m iei.
( a  Donna Ifabella , )

Ternando. V i a ,  parlar vi concedo. ( a Donna Ifab ella . ) 
Placida . Parlerò io per L e i .
Ifabella . N o ,  di tacer vi prego* ( a  Donna P la c id a . )  
Placida  * N on può fpiacefvi, io fpero ,

( a Donna ÌJabella . ) 
Malgrado a un bel rottòre* che fi confetti il v e ro .  
Signor, la Giovinetta dal d ì ,  che al Mondo l· ufcita,

( a Don Fernando . ) 
F in ’ or per bontà vottra da me fu cuftodita *
E l la  ferbò mai fempre la candida innocenza,
Facendo fuo diletto la pace, e l ’ obbedienza é 
G li  occhi di Don Luigi ebbero tal valore ,
Che penetrare a forza della fanciulla il cuore *

t fa .
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1Jabell a . O Placida indifcreta !
Placida. A  me cosi parlate?

Indifcreta a chi v ’ ama ?
Ìfabella. Per pietà perdonate.
Fernando. Se il Genitor P accorda, vada il roffore in bando. 
ìfabella . Permettete ch’ io parta.
Fernando. Re fiate , io vel comando.
IJabella. Madre mia , {occorretemi.

( a Donna Placida . ) 
Placida . Figlia  diletta , ufate

N ell ’ obbedire al Padre quella virtù, che amate.
E ’ la modeftia un dono, che in pochi oggi fi v e d e ,
M a  perde anch’ eifa il merto quando i confini eccede* 
D i r , che amate , ad ogni altro troppo farefte ardita ;
M a  a confettarlo al Padre ogni ragion ν ’ invita .
E g l i  fui voftro cuore ha un dritto di natura,
E  nafcondendo il cuore tal dritto a lui fi fura.
Son due virtù gemelle rifpetto, ed obbedienza.
Ora parlar dovete del Padre alla prelenza .

Ìfabella . M a  non è folo il Padre .
( a Donna Placida . ) 

Placida . A h  s ì . H a  ragion , Signore.
Non pub , il Duca prefente , parlar fenza roifore , 

Fernando . Bella innocenza amabile !
L u ig i. S ignor, quella v irtù,

Che a tacer la configlia , favella ancora più .
A  parlar non fi sforzi la giovane innocente ;
L ’ occhio è affai più del labbro fincero , ed eloquente* 
Prova maggior d’ affetto dai labbri fuoi non bramo ,
Se cento volte, e cento l’ occhio mi diffe : io t’ am o. 

Placida , Signore , è in piacer voftro, che andiamo a ritirarci ?
( a Don Fernando . J  

L u ig i . Perchè partir sì pretto ? perchè dì voi privarci ? 
P la c id a . Per onate , di grazia, non è la mia Signora 

Avvezza a trattenerfi in pubblico a quei? ora .
Qui vien di molta gente ,  e vuol la convenienza,
Ch ’ ella non fia veduta. Andiam . ( a Donna ìfabella . )  

Ìfabella . Con fua licenza .
( alli due inchinandoβ . ) 

Fernando. Dove la condurrete? (a  Donna Placida . )
Placida . A  lavorar , Signore ;

Andrà co’ fuoi ricami contenta a pattar 1’ ore .
A
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A  trapuntare è intenta candida te la ,  e f ina,
Che prefentare in dono al Genitor deitina .

Fernando . Grato mi è P amor vo ilro , ma un sì gentil ricamo 
Veder più giuilamente a collocare io bramo.
Offrite il bel lavoro ,  con animo amorofo,
A I  Duca Don L u ig i , eh’ è giovane , e eh5 è S p o fo . 
Siete di ciò contenta? ( a Donna lfabella  . )

L u ig i . Volete v o i ,  ch’ io fperi ?
( a Donna lfabella  . )

P la c id a . M a  fu v ia ,  riipondete . ( a Donna lfabella  . )
lfa b e lla . Sì Signor, volentieri . ( parte . )
P la c id a . Con licenza, S ignore. ( inchinandoli per partire . ) 
Fernando. Di quel piacer, ch’ io godo

N ell ’ ammirar la F ig l ia ,  la fua Tutrice io lod o .
( a Donna P la c id a . )

P lacida . Quella bontà di cuore grazia è del Ciel foltanto. 
Se buona è per natura, Signor , non è mio va n to .
H o fatto il dover m io, quanto ho poturo almeno,
E  fe ne abbiamo il f ru tto , il merto è del terreno.

( parte. )

tK-frs-, 5

S G  E  N  A  V I .

D on F e r n a n d o , e  D on L u i g i .

Fernando. T  A  povera mia Spofa, prudente Genitrice , 
JL* Dar non potea alla Figlia miglior Governatrice. 

L u ig i . Parmi ci v i i , ben nata .
Fernando . Moglie è d’ un Capitano

Don Roberto chiamato, che ferve il Rege Ifpano .
A l l ’ Indie fu fpedito fra gli altri militanti,
E  gravida Iafciolla, iaran degli anni tanti .
D i  lui nuova non s’ ebbe dopo la fua partita,
Non fi fa fe fia morto , o fe ancor duri in vita . 
Dolente Donna Placida , Toletta , e abbandonata ,
F u  dalla Moglie mia per grazia ricovrara .
Viflero poi fra loro con vero amor fraterno ,
E  della figlia noilra a lei diede il governo.

L u ig i. Non m’ ingannai nel crederla di un’ eftrazion civile . 
Fernand<t. Per educar fanciulle Donna non v ’ ha iìmile ,

Sag .Ì3
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Saggia, prudente, accorta, provida, ed amorofa . 
L u ig i. D e f io , ch’ ella rimanga vicina alla mia Spofa .

In nome mio vi prego, fatele il dolce invito. 
Fernando. Ne proveranno entrambe un giubilo infinito. 

Seco è avvezza mia Figlia dal d ì ,  che al Mondo nata 5 
Con amor Donna Placida la giovane ha educata.
E ’ in loro fcambievole non dirò fol Paffetto,
M a  in giuda proporzione la (lima , ed il rifpetto. 

L u ig i. Sortì Donna lfabella ottima inclinazione.
M a  l’ opera ha compita la buona educazione.
V o i  nella Figlia  avete ricco tefor celato,
E d  io di poflederlo fon l ie to , e fortunato. ( parte. )

S C E N A  V I I .

D o n  F e r n a n d o  s o l o  .

Fin  che lfabella è meco, tutto l’ amor m’ impegna 
Di fpofo sì gentile a renderla più degna,

Ed  ufo cautamente col docile fuo cuore ,
O r a  l a  t e n e r e z z a  ,  ed  o r  q u a l c h e  r i g o re  .
Finché la pianra è tenera , dei turbini all’ infulto 
Baila un picciol foftegno per reggere il virgulto.
M a  fe in tortuofa piega 1’ arbore fia crefciuto ,
Riefce per raddrizzarlo difficile l ’ ajuto.
I  Figli  in ogni grado non riefcono migliori,
Per colpa, per inganno talor dei Genitori.
Più d’ ogni altro precetto, giova il paterno efempio,
E  fa l’ amor foverchio di un innocente un empio .

Fine del Atto P rim o .

A T T O
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A T T O  SECONDO
S C E N A  P R I M A .

P o r t o  di  M a r e  c o n  v a r j  N a v i g l i  , f r a  q u a l e  
u n a  F e l u c a  a r r i v a t a  d i  f r e s c o  , e  d a  d o

v e  s b a r c a n o  M a r i n a r i  , e  P a s s e g 
g e r i , E FRA QUESTI ,

D o n n a  M a r i a n n a  , P a o l i n a  v e s t i t a  d a  
u o m o , e  Dow R o b e r t o  .

Marianna . I t e m i , Galantuomo . ( ad un M arinaro . )
Marinaro . J L /  Com andi, mia Signora ,
M arianna . Napoli avete in pratica ?
Marinaro . M e  ne ricordo ancora.
M arianna. I l  Duca Don L u ig i ,  Signor di Ventim iglia?

L o  conofcete voi ?
Marinaro . Conofco la Famiglia .
M arianna . Ite a cercar di lu i . D iteg l i , che il piacere 

Defia di riverirlo al Porto un foreftiere.
Non dite , che fia Donna quella , che lo domanda . 
PofTo di voi fidarmi ?

M arinaro . Farò  quel che comanda ,
(  parte inckinandoft. )  

Roberto. Servo a Donna Marianna ; con voflrapermiiTìone, 
V o  a rintracciar, s’ io pofio, comoda abitazione. 

Marianna . I t e n e , Don Roberto , a far q u el , che vi aggrada 
Paolina . E  noi alloggieremo in mezzo ad una ftrada ? 
M arianna . Rirroverem noi pure per ricovrarci un tetto , 

M a  Don Luigi in prima di rivedere afpetto .
Paolina. Veder non lo potrete in un’ albergo ancora? 
M arianna . Se il Marinaro il loco non fa di mia d im ora, 

Come vuoi t u ,  che feco conduca il Cavaliere?
Paolina . Può intanto Don Roberto Γ albergo provvedere, 

G ià  fe vien Don Luig i,  credo farà tutt’ uno,
Ma-



E  refteremo entrambe a ftomaco digiuno.
Marianna. Per me penfo altrimenti;  però fon perfuafa , 

Che abbiaci Don Roberto a provveder di cafa.
Roberto. L o  farò volentieri, giacche la forte mia 

M i  fe goder nel viaggio la votira compagnia.
E 5giudo, che m’ impieghi per voi con diligenza,
Se degno mi facefte di voftra confidenza.

Paolina . Per noi fu una fortuna trovare in quel Naviglio 
Un uom o, come voi, di fenno, e di coniìglio .
In  verità là dentro fenza d’ un uomo aliato 
Di due Femmine fole non fo che faria ftato.
Per fervir la Signora, cambiai le v e f l i , e il nome,
M a  mi conobber fubito, e non faprei dir come ,
Un Capitano Inglefe, pieno di carità ,
Scherzando del fuo letto mi ofiferfe la metà .
I  Marinari accorti, bricconi, galeotti,
Moftrando non conofcerrni, mi dier dei pizzicotti.
E  fenza Don Roberto, che al fi 11 mi ha prefervata . 
Afte quei malandrini mi avrian precipitata .

Roberto . Servire ad una Dama accolto ho con piacere, 
Con lei, colla Donzella ho fatto il mio dovere .
O r a ,  per grazia voftra fidandovi di me,
Saprò comodo albergo cercar per tutti tre .

M arianna. SI', cercatelo pure.
P a o lin a . Di Napoli voi Cete ;

Cafa in Napoli avefte , ed or più non 1’ avete ?
Roberto . Son tre luftri partati, che fuor dalle mie foglie 

Non ho notizia alcuna nemmen della mia M og lie .
Ora dal nuovo mondo, dove fin’ or fon ftato ,
Sono improvvifamente in Napoli tornato.
Placida mia Conforte chi fa dove dimora ?
In  qual ftato fi trovi, e s’ è più viva ancora ?
N el  conjugale albergo là dove io la lafciai ,
So , che più non dimora ; di ciò me n’ informai. 
Napoli è Città grande, qua non fi può la gente 
Senza faper il fito trovar sì facilmente .
Onde cercar di lei dovrò di porta in porta,
Per giungere a fapere s’ ella fia viva , o m orta . 

Paolina. In un fimile dubbio che dice il voftro cuore 
Roberto . Dalla mia ingratitudine fi defta in me il roiTore. 

Ebbi una faggia Moglie da me non meritata,
E  troppo ingratamente un dì 1’ ho abbandonata.

Tom. IX .  T  Soffrì
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Soffrì pazientemente , eh’ io gittì a lei lontano 
N el militare impiego fervendo il mio Sovrano .
M a  in qualunque dittanza, nel nuovo Mondo ancora s 
Notizia lufingottì aver di mia dimora .
In  età giovanile , fenza la Spofa allato,
D i  lei poco mi calie , di lei mi fon (cordato .
Ora in Patria tornando, il mio dover rammento, 
L ’ error, l’ ingratitudine detetto, e me ne pento. 
Bramo trovarla in vita per chiederle perdono .
Tem o a lei prefentarmi un infede! qual fono ;
M a  fe non ha cangiato la mia diletta il cuore,
M i  accoglierà , fon cer to , con tenerezza, e amore .

( parte. )

. <^3 ·. scV#/5 ΓνΑΛ cVifê i

S C E N A  I I .

D o n n a  M a r i a n n a  , e  P a o l i n a  .

Paolina. TH'Cco il cottume folito di quefli uomini ingrati, 
i l  Di noi pretto fi (cordano, due patti allontanati.  

E  poi quando ritornano i perfidi bricconi,
Pretendono, che tutto fi (cordi, e fi perdoni.
E  voi iìete sì buona d’ amar quell’ animale,
Che fa dell’ amor vottro sì poco capitale?

Marianna. Cherati , Paolina, le compiacer mi brami .
A  te non ditti ancora, s’ io 1* a m i ,  o s’ io non i ’ ami
I o  detta non intendo che mi configli amore,
M a  a rintracciar l ’ ingrato mi itimela l ’ onore.
Cedute le ragioni, per forza altrui foggetta ,
Vengo a chieder Giuftizia, o a procurar vendetta. 

Paolina . Da chi fperar potete ragione ai torti voftri ?
G li  uomini in certi incontri fon tutti amici nottri,
M a  quando che fi tratta d’ ufarci un’ ingiuttizia,
Per farci difperare han l ’ a r te , e la m aliz ia .
Se comandaiTer D o nne , fon certa , e fon ficura 
Che faria condannato il Duca a dirittura .
M a  nelle man degli uomini il comandar ridotto 
V o gliono, che fian fempre le femmine al di lo tto .  

Marianna. I o  mi lufingo ancora nell’ apprettarmi ad etto
Far-
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Fatta  mi fia giuilizia da Don Luigi ifleiTo.
Docile, ed amorofo lo riconobbi allora ;
T a l ,  fé mi vede, io fpero di ritrovarlo ancora.
Sarà da’ fuoi congiunti forzato abbandonarmi,
Lettera ei non mi icrifTe, che vaglia a difpcrarmi ,· 
O nde, qual’ io forzata finii troncar l’ impegno,
Forfè è corretto anch’ egli a tollerar con fdegno. 
Vede la mia rinunzia, ed il rnio cuor non vede,
Può perciò condannarmi aneli’ ei di poca fede.
Vengo a difingannarlo . V engo , s’ egli am a, e tem e, 
Le fue , le mie ragioni a fofienere infieme .

Paolina. E  fe Io ritrovafle d’ altra beltà invaghito? 
Marianna. Del tradimento indegno lo ridurrei pentito. 
Paolina . Come ?
M arianna. C o m e,  mi chiedi? T u  fai qual’ effer foglio 

Alior che foflenere le mie ragioni io voglio .
Se abbandonai la Patria , fe ardii fuggir di mano 
A g l i  avidi congiunti, non l’ avrò fatto invano.
Or che il più ho cimentato, il meno, che mi refla , 
E ’ una mifera vita , e amichi ero ancor quella .
Favo la  fon del Mondo , e di vedere afpetta 
L ’ una, e l’ altra Sicilia da me la mia vendetta. 

Paolina. Una cofa vuo’ dire, poi taccio, ed ho finirò .
Dubitate in Meffina trovare altro M arito?

Marianna. Non fai , che al l'angue illuflre, da cui fon derivata, 
Troppo mal corrifponde la mia fortuna ingrata?
Che l’ Avolo paterno in Corte ha confumato 
I l  ricco patrimonio, Miniflro sfortunato ?
E  che a fervir coilretto il Padre mio fra l’ a rm i,
M o r ì  fenz’ aver modo nemmen di collocarmi ?
L o  Zìo  povero anch’ egli di me (offrì Io fcherno 
Per ottener la grazia di un mifero go verno .
E d  i o , che la mia forte fperai veder cangiata,
O r fono all5 intereffe dal Zio facrificata .
Dove trovar potrei in quello, o in altro Regno,
Del Duca Don Luigi fpofo di ine più degno ?
N ato  di fangue illuflre, adorno di ricchezza,
G iovine, che il talento accoppia alla bellezza, 
Congiunto in parentela a i Principi maggiori,
Che avrà dal fuo Sovrano le cariche m igliori.
E d  i o , che per fortuna 1’ avvìnfi ai lacci m ie i ,
Cederlo sì vilmente , e perderlo dovrei ?

T  2 M a -
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M o rir ,  morir più tofio, che rirornar mefchina 
Senza P illuiìre ipoio a riveder MeiTìna .

Paolina. Non fo che d ir ,  Signora, vi dò ragion davvero.
Voglia  il c ie l , eh’ ei vi fpofi .

Marianna . S ì ,  confeguirlo io fpero .
Paolina . Ecco qui il M arinaro .

CV§V3 . ' V f c V ; Aiti* C<$tK<*£ìi*3

S C  E  N  A  111 .

I l  M a r i n a r o , e  d e t t e  .

Marianna. Sì predo a noi tornato ?
( al Marinaro . ) 

M arinaro. Poco di qua lontano iì Duca ho ritrovato. 
Marianna . Dove ?
Marinaro. Nel fuo Palazzo, tanto al Porto vicino,

Che a lui da dove iìamo breviflìmo è il cammino.
Pria di me una Carrozza vidi colà arrivata ;
M ’ informai, ch’ era deiTo, gli feci l’ imbafciata. 
D if lem if  IlJForaftiere da me può favorire .
G li  ri fpofi : dal Porto per or non può partire.
Stette lofpefo un poco, un giovane chiamò ;
Pofcia mi dille; andate, ditegli, ch’ io verrò .

Marianna. Ebbe verun fofpetto ?
Marinaro. Zitto , Signora, offervo

Qoel giovane venire, ch’ io credo un di lui fervo. 
Marianna. I tene ,  e per mercedequefto danar tenete. 
Marinaro. Saio ai voftri comandi ognor che mi vorrete .

( parte . )
Marianna. Ritiromi in difparte j non voglio effer v e d u ta .  

Parla tu con il Servo da lui non conofciuta .
Pofcia a dirmi verrai qual fia la commiifione ,
Onde il Servo del Duca mandato l· dal Padrone .
Se 1’ uopo noi richiede , non ifeoprire il fe f lo ,
Fingiti il Cavaliere , che ha da parlar con e ifo .
Odi , fe Don Luigi quivi afpettar dobbiamo „
E  fe venir non degna, a ritrovarlo andiamo.
N ulla  tentar ricufa, chi tutto ha già perduto.
E  dall’ ardir foltanto poifo fperar ajuto . ( f i  r it ira .)

■api I L  P A D R E  P E R  A M O R E
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S C E N A  I V .

P a o l i n a , D. M a r i a n n a  r i t i r a t a , p o i  B e l t r a m e .

Paolina . T ^ L la  per i Tuoi fini arde d’ amore , e fdegno, 
L ·  E d  io per compiacerla mi trovo in un’ impegno, 

Poflb paflar per uo m o, foto coi ciechi, e i fciocchi. 
N oi Donne ci conofcono al vo lto ,  ed ai ginocchi. 

Beltrame. ( A l t r i ,  che lui, non vedo ; al (ito, ed alPafpetto, 
E ller quelli dovrebbe.)  ( offervando Paolina. )

Paolina. (C h e  gentil g iov in etto !)
( ojfervando Beltrame . )  

Beltrame, Non vorrei prender sbaglio. ( a Paolina. )
Paolina . Siete voi Servitore

Del Duca Don Luigi ?
Beltrame. Servo un altro Signore,

M a  per la parentela anch’ egli mi comanda,
E  a veder chi lo cerca follecito mi manda.

Paolina. Son io , che Io defidera.
Beltram e . D a  un’ afFar trattenuto

Mandami a chieder fcufa, fe ancor non è venuto.
A  ber la Cioccolata fe vuol reilar fervita,
Di cuore il Signor Duca in caia fua la invita .
M a  quando ella non voglia partir da quello loco,
Verrà  le Tue premure ad afcoltar fra poco.

Paolina. Non poiTo difcoflarmi per or dalla F e lu c a ;
Attenderò più torto mi favorifca il D u ca .

Beltrame . E lla  prenda il fuo comodo.
Paolina . D item i, bel garzone ,

Se non fervite il Duca, e chi è il voftro Padrone? 
Beltrame . Il  Prence Don Fernando, che avendo una Figliuola, 

Prefto farà di due una Famiglia fola.
(  D. Marianna f i  fa vedere . )  

Paolina. Spoferà Don Luigi di un Principe la F iglia?
(  con del calore.  )

Beltrame. S ì ,  Signor ; perchè caufa far tanta maraviglia? 
Marianna , ( Mifera me , che ferito ? A h  mi tradì Γ indegno . 

Deggio tacer per o r a , deggio frenar lo fdegno. )
(  da se in dijparte , )  

T  3 P«Q-



Taolina . D irem i, a quefte nozze il Duca è violentato ? 
Beltrame. Oh non S ignore , è bella, ed ei n’ l· innamorato. 
Paolina . ( Oh Povera Padrona ! ) quando concluderanno 

Quefti loro fponfali ?
Beltrame . Preftiflìmo faranno .

E l la  non vede l’ ora per quello, che fi dice;
E  fo ,  che lo follecita la fua governatrice.

Paolina. L a  Spofa non ha madre?
Beltrame. N o ;  le m o r ì ,  eh’ è p oco,

E  certa Donna Placida fta di fua Madre in lo c o . 
Paolina . Placida ? ( con maraviglia . )
Beltrame. S ì ,  S ignore. Ciò pur gli fembra ilrano? 
Paolina. Codetta Donna Placida ha il Marito lontano? 
Beltrame. Non fai da lei lontano di Placida è il M a r ito ,  

M a  non ia s’ egli v i v a ,  o pur s’ ei fia perito.
L a  conofce, Signore ?

P ao lin a . Dite , faprefte come
Chiamifi il di lei Spofo?

Beltrame. So che Roberto ha nom e.
Paolina. ( Eelliflìma davvero ! in modo inafpettato 

I l  Capitan Roberto la Moglie ha r i tro vato .)
Beltrame. Forfè ha di lui notizia?
P a o lin a .  S ì ,  in Napoli fi t rova .
Beltrame. Cofpetro ! Donna Placida giubilerà a tal nuova.

Dov’ è ? quando è venuto?
Paolina. Di Napoli tefiè .

Giunfe ancor’ egli al Porto in compagnia di me .
D a l l ’ Indie è ritornato, mi confidò ogni coia ,
E  fmania per trovare in Napoli la Spola .

Beltram e . Dove pois’ io vederlo ?
Paolina . S i  fteifo in quefto loco ,

Se attenderlo volete, ritornerà fra poco.
In traccia di un albergo andò quivi d’ intorno. 

Beltrame. A me fon turti noti gli alberghi del contorno. 
V u o ’ veder fe lo t rovo . Lo condurrò alle foglie
Io  fteflò del Padrone a riveder la M oglie .
Per le i ,  eh’ è ramo buona, vuo’ prendermi l’ im pegno. 
Per conofcerlo mt'g-io mi favorifea un fegno ·

Paolina. E ’ un uom di mezzi tagli ,che ha un ^egno affai vifibile, 
AvenHo un bel natone groiTiffimo terribile .
H » un poro in una guancia, ed un vicino al mento , 
Onde fi può conofcere fe foiTe ancora in cento .

E g li

*94 I L  P A D R E  P E R  A M O R E



E gli  di bianco, e rotto vette alla militare .
E  il battone , e la fpada è foliro portare.

Beltrame. Colla Governatrice un merito vuo’ farmi 
Da Lei con il Conforte andando a confolarmi.
E l la  in cafa può molto, ed io mercè dì lei 
Petto affai migliorare negl’ intereftì miei .
Bramo la nuova fpofa per Camerier fervire,
E  fpero col fuo mezzo la grazia confeguire.

Paolina . Siete voi ammogliato ?
Beltrame. Sono libero ancora.
Paolina. Vorrete accompagnarvi?
Beltrame. Chi fa ? ma non per ora ·
Paolina. Avete innamorate ?
Beltrame . S ignor, veggo fermarti

L a  Carrozza del D u c a . F in  qui non può innoltrarfi . 
V uol venire a incontrarlo, o v u o l ,  che venga qui? 

Paolina. ( guardando prima verfo Donna Marianna . )
Ditegli, ch’ io 1’ afpetto .

Beltrame. Subito, Signor s ì .
Voifignoria non vada lorjtan da quefta r i v a ,
Perchè potta conofcerla il Duca, quando arriva.
In  tanto Don Roberto vuo’ rinvenir, s’ io pottò. 
Fermerò tutti quelli, che avranno il nafo grotto.

( parte. )
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S G  E  N  A  V .

P a o l i n a , e  D o n n a  M a r i a n n a  .

Paolina . ΊΓ TDitte ?
Marianna. *—J IL Cavaliere ritevere tu del.

Principia deliramente parlar de’ fatti m iei.
Fingiti un mio congiunto, a Lui da me mandato,
A  chiedergli ragione d’ avermi abbandonato.
Sentiam dalla fua voce, fe meco è feonofeente ,
O fe udendo il mio nome quel perfido fi pente .
S ’ egti ti parla ardito, rifpondi con orgóglio .

Paolina. Signora, voi volere mettermi in un imbroglio. 
Marianna. Non dubitar di nulla, eh’ io veglierò in difparte. 

Ufa per compiacermi, ufa l’ ingegno, e l’ arte.
T  4  Ve-
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Vedo venir l’ ingrato. M ’ accende il mio furore 
M a  pria d’ ufar lo fdegno, vuo’ difcoprir quel core .

( fi ritira . )
Paolina. E h  per la mia Padrona veggo l’ affar finito.

Che può fperar dal Duca d’ altra beltà invaghito > 
Eccolo ; pagherei non effermi impicciata .
M a  fe di no le dico, la veggo indiavolata.
B a i la ,  quel,  che ho da fare, Io fpiccio predo pretto, 
E d  a l e i , fe m’ imbroglio, Jafcio compire il retto .

e\ife>5CV$Ì>*J

S C E N A  V I .

I l  D u c a  D o n  L u i g i  , P a o l i n a  , e  D o n n a  
M a r i a n n a  r i t i r a t a  .

Luigi. T jO c o m i a vo i,  Signore. Abbiatemi fcufato,
J L ì  Se udire i cenni voftri fin’ ora ho ritardato. 

Paolina. Della voftra boutade , Signor, vi fon tenuto.
Siete bafta'ntemente follecito venuto .

Luigi . Che avete a comandarmi i
Paolina. Signor, compatirete ,

Se ardifco incomodarvi. . .
L u ig i.  PoiTo faper chi fiete?
Paolina. U n  Cavalier io fono di Patria Meftìnefe .
L u ig i. Patria a me lungo tempo affabile, e cortefe,

Di cui fcordar non poifo ogni favore antico ,
E  ogni fuo Cittadino dee ritrovarmi amico.

Paolina. Lo  fo ,  che di godervi Meffina ebbe l’ onore,
S o ,  che ìà principiafte accendervi d’ amore.
E  che nella mia Patria vive la fortunata,
Che con dolci carene vi ha l’ anima legata .

Litigi. Sono i teneri amori comuni all’ età noftra .
Favoritemi il nome della Famiglia voftra .

Paolina. Son io Don Paolino Conte dell’ Infantado,
E  di Donna Marianna Cugino in primo grado.

L u ig i. Ho 1* onor di conofcere quefta illuftre Famiglia 
F r a  le più rinomate del Regno di Caftiglia,
Godo veder in voi di quella un difendente ,
E  di Donna Marianna un Nobile Parente.
Qual afFar vi conduce di Napoli alle mura ?

Pag-
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Paolina. L ’ aflfar, per dir il vero , piuttofto è di premura. 
Di mia Cugina in nome vengo a d irv i , o Signore , 
C h ’ ella intende il pofTeffo aver del voftro cuore.

L u ig i. T a rd i ,  amico, giugneile . I l  Foglio lacerato 
Libero già mi refe , e ad altra io fui legato .
Se dello Zio il configlio meno poteva in L e i ,
Mancare alla prometta ardito io non avrei.
M a  fenza poter eifere dì mancator tacciato 
Dalla di lei condotta fon’ io giuflificato .

Paolina . L a  mifera ingannata fu per altrui malizia ;
Se fiete un Galani ’ uomo , fatele voi giuflizia .

L u ig i . Signor, fe da fervirvi altro non ho, che in quello,
Con voi più lungamente a ragionar non refto .

Paolina. Si vede ben che f i e t e . . .  Un mancatore ingrato .  
L u ig i. Non tollera gl’ infulti un’ animo onorato.

E  v o i ,  che m’ ingiuriaile fulla pubblica il rad a , 
Rendetemi ragione del torto colla fpada.

Paolina. Colla fpada? Signore, voi non mi conofcete.
Tornate con più comodo, fe battervi volete.

L u ig i.  Già vi conobbi al vo lto ;  fiete un’ anima v i le .  
Paolina. Non mi credca sì preilo di muovervi la bile .

ϊΚ&Α eV^eV^;V j^sV &*S c>̂ !Sì

S C E N A  V I I .

D o n n a  M a r i a n n a  i n  d i s p a r t e ", e  d e t t i .

L u ig i. T T e ,  donde venifte. Dite a Donna Marianna ,
X  Che dopo una rinunzia a torto mi condanna. 

Che fi fcordi per fempre d’ un foglio lacerato,
Paolina. (E c c o  qui la Padrona. ) S ì ,  Cavalier malnato .

( arditamente. ) 
Luigi . I l  temerario infulto mi provoca allo fdegno.

(  impugna la Jpada . )
Paolina . ( f i  ritira . )
Marianna. Bàrbaro , de’ tuoi colpi fia quello petto il fegno, 

A  me volgi quel brando, che 1* ouor mio ferifce. 
Marianna a te prefente, perfido, ti fmentifce.
N o ,  non è v e r ,  che fciolto fia da miei lacci il cuore, 
M i  ha la rinunzia indegna carpita un traditore.
Contro i miferi oppreiTi regna la forza in terra.

M a
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M a  la giuttizia in Cielo anche i Giganti atterra .
So che de’ miei nemici l’ arte, il poter,  l ’ orgoglio 
Impedirà che io giunga d’ un R e  clemente al fog lio .  
M a  ovunque io lo rincontri fuor della regia fede,
Sulla pubblica firada mi getterò al fuo piede.
N è  valerà degli empj la perfida malizia 
A  f<tr, ch’ io non implori dal fuo bel cor giuttizia. 
Ecco a te difcoperto il mio penfiero afcofo :
Vengo del Mondo in faccia a difputar lo Spofo :
T a l  τη: ri refe un giorno d’ arnor dolce faetta,
Ora tal mi confermi la forza , e la vendetta .
Su via, le hai cuore in petto, f a ,  eh’ io mi sforzi invano , 
Tronca le mie fperanze , or che hai lafpadain m ano. 
Ferifci quello pettp, perfido traditore,
L a  crudeltà trionfi , fe non trionfa amore .

Luigi. A h ,  che tentar mai pollò contro una Donna irata? 
M e  la conduce in faccia la mia fortuna ingrata .

( ripone la J'pacìa . )
Marianna. Su gli occhi miei,Io veggo,fei men crudele, e audace. 

Guerra con me non bram i. M ’ offri contento, e pace.
( getta la fpada . ) 

M ifero Don Luigi i quanto avran fatto , e quanto 
A l  tuo docile cuore per lavorar l ’ incanto !
G ià  ti vedea d’ intorno folti congiunti, e amici 
Nozze proporti illuftri fotto i reali aufp ic i.
So gli argomenti accorti, fo le ragion che avranno 
Dette per obbligarti i perfidi in mio danno.
E  tu mifero, e f o lo , confufo, e a me dittante 
Rendetti a poco a poco quell’ anima incollante .
Credi t u , eh’ io non fappia, che il tuo bel cuore afftLto 
Vide me con ifdegno a lacerar Io fcritto ?
E  che dubbiofo ancora, ch’ io foffi a ciò forzata,
M i  condannali! a torto, e mi dicetti ingrata ?
N o ,  non Io fo n ,  tei g iuro, eccomi a te dapprefTo 
Con quell’ amor di prima, con il mio core itteiTo.
Son quella fletta ancora , che sì ti piacque un g iorn o , 
H o quelle grazie ifleffe, che mi feorgetti intorno. 
Quelle mifere luci , che tu lodatti tan to ,
Che al tuo bel cor gentile fecero il dolce incanto , 
Mirale fon pur dette, e quelle guance ancora,
Idolo m io, fon quelle, che vagheggiarti a l lo ra .
Povera fono, è vero , ma Io fapeiti in prim a. 

N on

2pS I L  P A D R E  P E R  A M O R E



Non ho colpa novella, onde fcemar di ftima .
Soa di te degna, o ca ro ,  Ce ri configlia amore .
Se mi abbandoni, ingra'o , hai d’ una belva il c o re .  

Paolina. Signor, che mi sfidafie, Donna anch’ io mi confetto, 
E  quelle fon quell’ armi, che adopra il noiìro iettò. 

L u ig i. A h  s ì ,  Donna Marianna, fon di rofTor ripieno,
1  rimproveri vofiri mi han penetrato il feno .
E  le dolci parole mi hanno talmente opprefTo,
Che accenti non ritrovo, e fon fuor di me fletto.
Sulla pubblica ftrada rroppo fin’ or fi è detto ,
Di Dama a me congiunta meco venite al tetto .
V i  narrerò il mio (lato, vedrete il mio periglio,
Di v o i ,  che faggia fiere, abbraccerò il configlio.
Cara Donna M arianna, s’ è v e r ,  che voi mi am ate,  
Sopra delPonor mio fidatevi, e fperate .

Taolina. ( A bbadate, Signora, eh’ ei cerca addormentarvi. )
( piano a Donna Marianna . ) 

Marianna. S ì , Don L u ig i , io vi am o, non vuo’ precipitarvi.
So di nozze novelle il perigliofo impegno ;
V i  compatifco , e voglio fofpendere lo fdegno .
Dal vofiro cor fincero quello faper fol bramo,
Se la rivale amate .

L u ig i. Tutto faprete , andiamo.
( fofpirando parte . ) 

Taolina. S ’ egli di no vi dice, non gli credete un zero. 
Marianna. Da così buon principio un miglior fine io fpero .

( parte. )
Taolina . Ancor per la paura il cor mi trema tutto . 

Povera Paolina, pattato ha un cafo brutte'.
Vuo*fubito, ch’ io pollò, quell’ abito levarm i.
Non vuo’ , che un’ altra volta ritornino a sfidarmi,
E  in vece di adoprare fpade, pugnali, e fiocchi,
Colle  parole ammazzo, precipito cogli occhi.
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A T T O  T E R Z O -
S C E N A  P R I M A .

C a m e r a  di  D ontna I s a b e l l a .

D o n n a  I s a b e l l a ,  poi  i l  C a v a l i e r e  A n s a l d o .

JJabel l a . Q *Enza  ctreder Γ ingreflb il Cavalier s’ avanza? 
v3  Che ardir inafpettato , che infolìta baldanza !

Sa pur , che nel mio quarto di penetrar non l ice .
A h  ritornafle almeno la mia Governatrice.

Cavaliere, Chiedo perdon , Signora, fe audace ho profittato 
Di quefto a’ mìei d.ifegni momento fortunato. 

lfabella. S ignor, non mi conviene uomo ricever fo la . 
Cavaliere. Parto in brevi m o n e n ti ;  vi dò la mia parola . 

Permettetemi fo!o, che a voi poìTa fpiegarmi,
E  che da voi comprenda, fe vano lufingarmi. 

lfab ella . Io  dì me non difpongo . Da quefte foglie ufcite. 
Cavaliere. Q uel,  che da voi defidero , placidamente udite .

So , che dal Padre vofiro di voi la bella mano 
Per mia fventura eftrema offerta è al mio G erm an o. 
M a  il Genitor non giunge a vincolarvi il cuore,
Bramo faper da v o i , fe vi acconfenre a m ore . 

lfabella  . G li  occulti miei penfieri fvelare io non intendo, 
Son figlia, e ciò vi bail i .  Dai Genitor diperdo. 

C avaliere. Quefta rifpofta incerta mi anima alla coftanza . 
Se il cuor non impegnarle , mi reità una fperanza .
I l  Duca mio Germ ano, che maggioranza oftenta ,
Se voi noi preferite, per ciò non mi fpaventa .
E  il Principe Fernando, che ha le mie nozze a fdegn0, 
Baila , che voi vogliate, le accorderà, m ’ impegno.
Ed  a tentar mi fprona la rifoluta imprefa,
S p e m e , che voi non fiate di mio Germano accefa . 

lfa b e lla . A h  Signor, lufingarvi oltre il dover non bramo, 
Spofa fon5io del D uca , e ,  vel confeifo, io l ’ a m o .

C,a.



Cavaliere . Sorte crudel ! M a  ditemi, tanto vi accefe amore, 
Che altri fperar non pofla di meritar quel core? 

ì fa b e lla . Voi mi obbligate a dirlo ; vi parlerò fincera.
Chi 1’ amor mio prerende, mal fi lufìnga, e fpera . 

C ava liere. Quello crudel rifiuto non foffre un’ alma accefa ; 
Non ceflerò per quello di ritentar P im prefa .
Donna ìfabella, il modo di vendicarmi ho in mano;
Per rendervi delufa lvelar poflo un arcano.
F r a  noi redi fepolto, fe a me non fiete ingrata.
L o  farò noto al M o n d o , fe veggovi oi l inata .
Quanto importi il fegreto, udite, e decidete.
Del Principe Fernando voi la Figlia non fiete.

Ìfabella . Oh Ciel !
C ava liere. S ì , vel confermo, ed io mentir non foglio. 

Eccovi un teftimonio verace in quello foglio.
E v v i  noto il carattere ?

( mojìrando i l  foglio . ) 
3fabella . A h  mifera infelice !

Quella carta fatale vergò la genitrice ,
Qavaliere . Ecco fcrive allo Spofo la mifera dolente ,

E  chi è vicino al punto del fuo morir non mente; 
Principe Don Fernando, dolciffimo Conforte,
Lungi da voi la Spofa trovaji in braccio a morte.
Un tenero rimarfo fv e la rv i or mi configlia,
Che la cara ìfabella non è la vofira Viglia .

IJabella . Ohimè! Seguite il Foglio . Deh per pietà, Signore, 
F a t e ,  ch’ io fappia almeno qual’ è il mio Genitore. 

C avaliere. Quello per or vi baili.  Meglio è per voi tacerlo, 
Quando ingrata mi fiate, il Mondo ha da faperlo .
L ’ onor del fangue voftro poflo lalvar s’ io vo g l io , 
ΡοίΓο tacer l’ arcano, e lacerar il foglio .
Tutto da voi dipende; farò qual mi volete 
Lafciovi in iibertade ; penfate, e rifolvete.

(  parte. )
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S C E N A  I I .

D o n n a  I s a b e l l a  s o l a .

IJa b e lU . j V T l f e r a  me ! che intefi ? A h  degna or più non fono 
Delle nozze del Duca. M i  perdo, e mi abbandono. 
Porga almen Donna Placida foccorfo al mio bifogno. 
A h  che con Le i non meno fvelarlo io mi vergogno.
In  sì mifero flato mi afflila il Padre mio .
Cime ! non ho più Padre . Dolci fperanze, addio.
Dal mio deflin crudele tanto a v v i l i ta , e tanto ,
Sol la mia doglia interna poifo sfogar col pianto.

( fie de ad un Tavolino piangente coprendo fi colla mano 
i l  'volte . )

S C E N A  I I I .

I l  D u ca  Don L u i g i , e  d e t t a .

L u ig i. ✓ ' " tH i  provò mai tormento maggior di quel ,  eh7 
V —4 io provo ?

D ov ’ è mai Donna Placida? la cerco, e non la trovo . 
Prima di prefentarmi di Don F e r n a n d o  al ciglio 
Delio di Donna Placida udire un buon configlio.
Oimè i Donna Ifabella? Che fa ? penfa , o ripofa ?
M i  priverà il deflino di sì amabile Spofa?

Ifabella . A h  non vi è più rimedio . Stelle , che vedo mai ?
( f i  alza un poco, e feopre il  Duca. ) 

L u ig i.  Scufatemi, vi prego , fe ardito io mi avanzai.
Della Governatrice 1’ orme ricerco in vano .

Ifabella, Ite da quelte foglie, i t e ,  S igno r,  lontano. 
L u ig i. Tanto rigor non merta chi vi fu feelto in fpofo 
Ifabella. Nome foave un tempo, che or pronunciar nonofo. 
L u ig i. ( Oirnè ! di fpofo il nome turba il cuor d’ Ifabella ? ) 

A h  di Donna Marianna fparfa è la ria novella .
Per mia maggior fventura pubblico è già Γ  a rcan o .

( T e n .



( T e n t o  il martir nafcofo diflìmulare invano. )
Ijabella. Deh per p ietà , vifupplico , da quelle porte andate * 
L u ig i. Dite almen la ragione *
Ifabelia . Parlar non mi obbligate .
L u ig i. S ì ,  v ’ intendo pur troppo, e la ragione è tale 

C h ’ è al m io ,  come al cuor voilro, duriflìma , e fatale. 
Con mio dolore eilremo tutto alfine è fvelaro .

Ijabella . ( A h  pubblicò P arcano il Cavaliere ingrato ! )  
L u ig i. Non può celarli il vero . Nè io più lungamente 

Volea tale avventura coprire inutilmente é 
L ’ arcano a Donna Placida fono a fcoprir venuto.
Qual follecito labbro mie labbra ha prevenuto?

Ifabelia. I l  Cavalier Anfaldo diedemi il colpo atroce. 
Luigi. So qual difegno ha fpinto quell’ animo feroce.

E g l i  m’ invidia un bene, che prometteami il C ie lo .  
L ’ amor che per voi nutre, copre dell’ empio il z e lo .  

Ifabelia. F i n f e , che a lui foltanto foffe palefe il v e ro .  
Tacerlo in faccia al mondo promife il menzognero.
Or che pubblica è refa lam ia  fatai fventura,
Duca, perchè ad affliggermi venite a quelle mura? 

L u ig i. Coperto di rofiore mirate il mio fembiante ,
M a  del deflino ad onta vi adorerò collante .
Se una ragion mi vieta porgere a voi la m an o ,
Quello mio cuor, eh’ è vo i lro ,  voi rinunziare in vano. 

Ifabelia. S ignor, Io flato vofiro agl’ imenei v ’ impegna,
Io  fon per mia fventura di poffedervi indegna.
N è  di vietare intendo, che altra Spofa felice 
Goda di quell’ amore, che a me goder non l ice .

L u ig i. Oh Ciel ! con tanta pace, fenza moiirarvi i r a ta , 
A l la  fe rinunziate, che avvi il mio cuor giurata? 
Q uello , deh perdonate, fe ardito è il mio fofpetto,
U n  fegno fi potrebbe chiamar di poco affetto.
Virtude è in chi ben ama anche Io ftefTo orgoglio. 

Ifabelia . Di chi lagnarmi io deggio,fe mi condanna un foglio ? 
L u ig i. I l  foglio è lacerato : q uel, che al cuor mio fi oppone, 

Sol nell’ onor confii le.
IfabelU . Duca , vi dò ragione. (  fofpirando. )
L u ig i . Ecco vien Don Fernando.
Ijabella. Oh mifera infelice?
L u ig i. E  a Don Fernando unita vien la Governatrice. 
Ifabelia. Voglio fuggir.
Luigi. Reilate . (  la trattiene. )

T/a.
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lfabella . Vederli io non ho cuore .
L u ig i . Colpa voi non ne avete . Effer dee mio il rofiore.

{Vife/s s^^c<Jί^cV^c*ìΪ!J<>*^ίS^eVifeAκV^<^^Λ^e^^

S C E N A  I V .

I l  P r i n c i p e  D. F e r n a n d o , D o n n a  P l a c i d a ,
E D E T T I  .

Fernando. " p ^ U c a ,  fe amor cotanto follecito vi rende, 
. L /  Delle nozze il momento foio da Voi dipende . 

11 voflro, e mio Sovrano agl’ imenei coniente. 
lfabella. ( Nulla gli è noto ancora . ) 4
L u ig i. ( Ancor non faprà niente. )
Fernando. Figlia  , alla gioja voftra nuova ragione addito. 

Dopo tant’ anni, e tanti in Napoli il Marito 
Giunfe di Donna P lacida .

Placida. Ciò mi fu detto or ora .
M a  rintracciar lo fec i, e non lo vedo ancora.

Fernando. Confolatevi feco del fortunato avvifo .
( a Donna lfabella . ) 

F i g l i a , perchè sì mefta , e sì dolente in vifo ?
N ota  t  a voi la cagione, che le conturba il feno?

(a  D. Placida . )
Placida . Pria eh’ io da lei partiffi, l ’ animo avea fereno .

(a  D. Vernando . ) 
Or cambiata la trovo. Deh qual ragion novella 
Turba il voftro bel cuore, dolciifima lfabella ì 

Fernando. Mifero m e! dagli occhi miro caderle il pianto.
D u c a ,  il fuo duol faprete V o i ,  che le fofte accanto. 

L u ig i. So la cagion pur troppo, Signor, del fuo dolore. 
Fernando. Deh fvelatela, am ico.
Placida. Oh Dei ! M i  trema il core .
L u ig i . Ah il dolor mi confonde della mia bella in faccia.

V uole il dover, eh’ io parli ; fa il mio roflor, eh’ io taccia. 
lfab ella . Ah che celar non puoift il mio deftin m alvaggio. 
Fernando. Deh, Figlia  m ia , parlate.
Placida. Deh fatevi coraggio.
lfabella. Udite. ( tira in diJparte Donna Placida gettan

dole le braccia al collo. )
( A h  che mi manca nel palefarlo il c o re .)

( Π



(  I l  Prence D. Fernando non è il mio Genitore . )
( piano a Donna Placida . ) 

Placida . ( Oh Dìo ! come fcoperto fi è maicodeflo arcano ?)
Duca, ciò farà vero? ( fo rte .)

L u ig i. II  dubitarne è vano.
Fernando, Non mi tenete in pena . (a D.Plac. e a D.Ifabella .)
P lacida .  ( F i g l i a ,  a voi chi lo d ice?)

( piano a Donna Ijabella . )  
Ifabella. ( Pria di morire un foglio vergò la Genitrice.

Del Cavaliere in mano vidi la carta or ora . )
Placida. ( Scritto del Padre è il Nome ? )
Jfabella. ( Non 1’ ho faputo ancora . )
Fernando. A h  la mia fofferenza, Donne, oramai fiancate.

Qual’ arcano è codcito ? lo vuo5 faper^· parlate.
Ifabella. (S ec o  parlar non ofo . ) ( a Donna Placida , )
L u ig i. Io  fvelerò il M i i l e r o . . .
Placida. Niun più di me , S ignore , pub palefarvi il vero . 

Quella innocente F ig l ia ,  che afflitta a voi fi moilra, 
Non è ,  qual voi credeile, non è Figliuola voilra. 

Fernando. Santi Numi del C ielo !
L u ig i. Mifero me ! che fento ? )

Queilo del mio Germano farebbe un tradimento ? 
Placida. Della Padrona eflinta 1’ ha palefaio un foglio . 

Son dell’ arcano a parte, difTimular non voglio.
Deh placido foffrite dalle mie labbra il vero ,
E  il voftro cor dubbiofo raffrenare io fpero.
Signor, dalla Conforte, che voi cotanto am a ile ,
Quafi due luilri in vano prole ottener bramafle. 
Tumido il ventre alfine ferena a voi le ciglia,
D i nove Lune al termine diè alla luce una Figlia» 
Tanto di lei contento voi giubìlaile allora ,
Che genitor più lieto non fu veduto ancora.
D^l vofiro amore il frutto chiedendo al Ciel clemente 
Del feifo della prole voi folle indifferente,
E  la gentil bambina dal Cielo a V o i conceffa 
F e  duplicar gli affetti anche alla Spofa iileiTa.
Dopo tre giorni appena la mifera Conforte 
Vide la cara Figlia  rapir barbara morte .
E  più del fuo cordoglio, l ’ affliife il fìer dolore 
Del colpo inafpettato al cuor del Genitore.
Amore in quel momento la fpro na , e la configlia 
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L ’ eftinta pargoletta cambiar con altra Figlia ;
E  per fcemare al Padre il dolorofo affanno,
Supera i fuoi rìmorfi nell’ amorofa inganno.
V o i  la tenera figlia a ribaciar rivolto,
Quella vi par^e agli atti,  quella vi parve al vo lto .  
Crescere la mirarte faggia Fanciulla onefia ,
Forte di lei contento, e la fanciulla e querta . 

Ternando. Oh della mia Ifabella care luci leggiadre,
M i  toglierà il dettino l’ onor d’ effervi Padre?
A h  n o , quefio mio cuore troppo , Idol m io, vi adora; 
Figlia  finor mi forte, vi farò Padre ancora .

Ifabella. A h  da sì gran bontade fentomi il core oppreffo. 
Placida. Oh tenerezza eftremaf
L u ig i .  ( Io fon fuor di me fteffo . )
Tornando . M a  da qual fangue è nata Figlia, che ha sì bel cuore ?

( a Donna Placida . )
Placida. Signore, a tal domanda principia il mio rofTore ; 

M a  dalla bontà vofira tutto fperar mi lice .
Delia cara Ifabella fon io la Genitrice .

Ifabella, O cara M adre! ( gettando fi al collo ài D. Placida . j  
Placida. A h  F ig l ia i  ( abbracciandola teneramente . )
L u ig i. ( A h  non trattengo il p ia n t o . )
Ternando. ( A l tenero mio cuore qua? prodigiofo incanto ! )

s .AjfcftevifMj CV*ACVÌ?Ì>S rvfc>iscvft*» iVSui

S C E N A  V .

I l C a v a l i e r  A n s a l d o , e  d e t t i  *

C ava liere. Q  Ig n a re ,  arditamente fo che pafTar non fi u far 
M a  la ragion prefiante del mio venir mi feufa , 

Quefta mane vi chiefi. . .
Fernando. Ah Cavaliere ingrato!

D qv’ è della mia Spofa il Foglio a me celato ?
Cavaliere. S ignor, del voilro cuor previdi il rio periglio,

A  voi fe lo nafeofi , fu di pietà un conf i gl io .
Se l’ altrui debolezza giunfe a fvelar 1’ arcano,
Ecco il foglio richierto rimeffo in vortra mano . 

Fernando . ( fir itira  in,dì fu  atte a leggere i l  Foglio . )
C a va liere . D u c a ,  non vi lagnate, fe vi farà arroffire

C o f a ,  che dall’ onore fon fpinto ad ifeoprire.
Lui-
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L u ig i .  II mio minor Germano non il mio precettore» 
P lacida . Signor, Figlia è lfabella di onefto G en itore .  

Don Roberto mio Spofo nobile Capuano 
F ra  le milizie Ifpane fu eletto in Capitano.
Povero di fortune cercò forte migliore,
Io  la mia Principciìa fervii Dama d’ onore .
Ceffi ali’ illuftre D a m a, l· v e r ,  la mia bambina,
M a  col piacer di vivere al fangue mio vicina.
E  ne’ miei caii avverfi mi reputai felice 
Delia mia (lefla Figlia  venir Governatrice .
N o , le nozze del Duca degne di lei non fono.
S ignor, fe le fofferfi , a voi chiedo perdono. ( a  L u ig i .)  
M a  fe ha il Prence Fernando per lei Io iteflb amore , 
Non è tal figlia indegna ancor del vofiro cuore .

( a L u ig i . )
L u ig i.  Io  fon, che non la merto, un infelice io fono. 
Fernando . Note della mia Spofa , vi bacio, e a Lei perdona» 

Quell’ amorofa infidia formato ha il mio contento;
Di un sì felice inganno è vano il pentimento.
Opera fu pietofa delia bontà divina ,
T ro var  di Donna Placida sì pronta una bambina .
L a  perdita fatale ( Ah nel penfarlo io tremo . )
Refo avrebbe in quel punto il mio cordoglio efttemo r 
Figlia  non è Ifabella della mia Spo la ,  è v e r o ,
M a  di una Madre oneila , di cuor faggio , e fincero,
E  la virtù lublime , che le circonda il petto,
Degna vieppiù la rende del mio paterno affetto.
Se nell’ e tà ,  in cui fo n o ,  di Prole il Ciel mi priva,
Di me la mia lfabella farà Figlia  adottiva T 
E ila  de’ beni miei farà l’ unica erede,
Sarà di mia Famiglia , vivrà nella mia fede.
Verfo la cara Figlia il primo amor non langUe,
Pronto farei per e flit a dar la v ita , e il fangue* 

P lacida. Ah dal fondo del cuore a inumidir le ciglia 
Sorge il tenero pianto. Vifcere m ie ,  mia F ig l ia ,
Padre finor col labbro non lo chiamale in vano.
Sia benedetto il C ie lo ,  baciategli la m an o. 

lfabella . ( f i  accofia per baciar la mano a Don Fernanda . )
Fernando . V ie n i , c a ra , al mio feno . 
lfa b e lla .  Oh Padre mio pietofo !
L u ig i.  ( T u r b a r  sì dolci affetti col labbro mio non ofo / )  

Credei d’ efler (coperto ; ma ( povera fanciulla ! )
V  a Af-

A T T O  T E R Z O .  507



Affligerla non deggio, fe ancor non ne fa n u l la . )  
Cavaliere . ( F in ’ or per quella via 1’ arte ho adoprata in vano, 

A ltra  miglior (coperta precipiti il G e r m a n o .)
S ig n o r , P affetto voftro , che ogni mifura accede ,

( a Don Fernando , ) 
Puote obbligare il Duca a mantener la fede ,
E d  ei d’ amore accefo per ia bella adottiva,
Fomenterà nel feno la fiamma rediviva .
M a  in faccia fua lo dico, e g l i ,  Signor, v ’ inganna.
E i  dovrà , fuo malgrado, fpofar Donna M arianna. 

Ìfa b e lla .  ( O im è ! )
L u ig i.  Che ardire è il voftro? ( al Cavaliere . )
Fernando. L ’ impegno è già difciolto.
C avaliere . Donna Marianna è in Napoli,  e fu veduta in vo lto . 
Fernando . C o m e  ! ( a Luigi . )
L u ig i . Germano indegno .
Ternando . Svelatemi il mifrero . ( a Luigi . )
L u ig i . Donna Marianna è in Napoli,sì,Don Fernando,è vero. 
JJa b e lla . ( Madre mia,fon perduta. ) ( piano a D . Placida  . ) 
P la cid a . ( Non vi affliggere ancora . )

( piano a Donna ìfabella . )  
L u ig i.  Quefto mio cuor collante Donna ìfabella adora. 

Cambiati i fuoi natali , non fcema in me l’ amore ,
Se degna è del cuor voftro, ella è pur del mio cuore. 
Venuta di Meftìna la femmina fdegnata . .  .

C avaliere. Vuol chiedere Giuftizia, vuol eUere fpofata . 
Quattro perfone al Porro fta mane 1’ han veduta 
Contro il Duca medefimo altera, e rifoluta .
Della Feluca ifteifa dal Sicilian Piloto 
L a  condizione, e il nome di lei fu refo noto  .
I o  che Donna ìfabella amo con cuor fincero 
Senza mafchera in volto vi ho difcoperto il vero .
Se una mercede ingrata all1 amor mio fi dona ,
S ig n o r ,  ve  lo prorefto ,  am or non la perdona,

(  parie. )

?c8 I L  P A D R E  P E R  A M O R E
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S C E N A  V I .

Ì ) on  F e r n a n d o , D o n n a  I s a b e l l a  , i l  D u c a ,  
D on L u i g i , e  D o n n a  P l a c i d a

Fernando. T % U c a , venite meco. Non dubitate, o cara , 
J L x  Termineran gl’ intuiti della Fortuna a v a ra .  

A d  inquietarvi il core nova cagion fi defta ;
M a  di temer lafciate, terminerà ancor quefta .
Se per legge fin’ ora di voi fui genirore ,
Or principia l’ impegno di un Padre per amore. 
Scoperto il grande arcano, che i’ efler voftro addita ,
L a  cataftrofe ofcura dovrebbe eifer finita ;
M a  il tenero amor vofiro, e quel di una rivale 
F a  crefcere l’ impegno, che nel cuor mio prevale .
Di tai difcoprimenti le florie abbiam ripiene ,
Veggtam tali avventure favoleggiar le fcene.
M a  in rendermi contento fe il mio defire adempio , 
V u o ’ di paterno affetto dar un novello efempio.
5 ì , Padre voftro io fono , e il mio dover mi appella 
A  confolar del tutto un’ anima sì bella.  (parte . )

L u ig i. Alle di lui promette quefta vi aggiungo anch’ i o .  
V i  ferberò in eterno la fede , ed il cuor mio .
E  fe il deftin mi vieta, ch’ io fia di voi Conforte ,
Pria eh’ altra mi pottìeda , giuro incontrar la m orte.

( parte. )

S C E N A  V I I .

D o n n a  P l a c i d a , e  D o n n a  I s a b e l l a .

Placida. T r i g l i a ,  con tai fperanze più lagrimarnon lice. 
lfabella. Jl Ah mi condanna il Fa to  a vivere infelice . 
Placida, A v v i l a  Provvidenza di sì gran ben colm ata,

Che al C i e l , fe vi dolete , voi comparite ingrata .
Chi mai fperar poteva, che l’ amorofo inganno 
Scoperto a noi non fotte di vergcsnofo affanno ?

V  /  Vid i



Viffi finora in pena , il mio rimorio atroce 
' Franca non mi Iafciava articolar la voce.

Quando flringeavi al feno il Principe Fernando,
Godea del vofiro bene, ma ne godea tremando.
V o i  figurando in mente di fua ricchezza erede , 
Parsami una rapina l’ indebita mercede.
M ille  volte fui fpinta dai flimoli d’ onore 
A  difcoprir l ’ arcano; ma mi trattenne am ore.
Ora di quell’ amore, eh’ efler dovea punito,
Ecco la colpa afTolta, ecco il timor finito.
D i due tenere Madri fu compatito il zelo,
F ig l i a ,  gradite il dono, e benedite il Cielo .
A h  s i ,  perchè compita alfin ila nofìra forre,
I l  Ciel dopo tar.t’  anni mi rende il mio Conforte . 
Mandai più d’ un amico a ricercarlo intorno,
Spero di rivederlo pria che tramonti il giorno.
Oimè 1’ amor di Madre, di rintracciarlo invece,
Di lui,  per cagion vofira, quafi feordar mi fece.

Finor ne! cuore a ff litta , a giubilar non u fa ,
Son per doppia cagione dal mio piacer confufa .
V o i  vi dolete ancora? Deh non mi fate un torto , 
Sereno il voilro ciglio accrefca il mio conforto.
Sperate ; il voilro cuore farà contento appieno .
I l  p>ù chi ha fuperato, pub fuperare il m eno.
Sì , farà vofiro il Duca .

J'fabella . Oh Dio ! mi coniblate.
(  abbracciando Donna Placida. ) 

Placida„ F ig l ia ,  diletta f ig lia ,  folo nel Ciel fperate .
( abbracciando Donna 1 fabella , e partono . )

p o  I L  P A D  R;E P E R  A M O R E
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A T T O  Q U A R T O .
S C E N A  P R I M A .

S t r a d a  .

I l  C a v a l i e r e  A n s a l d o , e  F a b r i z i o .

C&v. T v y O n M ’ amor foltanto, che accendimi a tal fegno. 
I N I  Per onor , per vendetta fon nel più forte impegno ;  

Quando ogni arte potàbile abbia tentata invano,
M i  ha da coflar la v i ta ,  o quella del Germano. 

Fabrizio . Parmi ben {Iravagante, che il Prence Don Fernando, 
Un uom di tanta (lima, un uora sì venerando , 
Scoperta la Ragazza non eflere fua F ig l ia ,
L ’ ami ancor come foiìe nata di fua Famiglia .
E  il Duca Don L u ig i ,  che tanta gloria oftenta 
Come mai di tai nozze s’ appaga, e fi contenta? 
Convien d ir ,  che fian ciechi ambi per troppo affetto. 

Cavaliere. Dubito, che lo facciano per onta, e per diipetto. 
M a  ingannafi chi crede fdegnarmi impunemente.
Cento idee di vendetta mi paflano per mente .
Inutile fu quella del pubblicato arcano,
Ora nella mia mente fondato ho un nuovo piano .
Sai di Donna Marianna l ’ arrivo a quelle mura,
Sai ,  che ottener giurtizia la Femmina procura.
Ed  io per foftenere l’ impegno, e la ragione,
L a  vuo’ preiio la Corte munir di protezione.
Spero per quella firada di efiere vendicato,
O che la fpofi il Duca, o ch’ ei fia rovinato.

Tabrizio. Pub eifer, che l’ intento ad ottener fi g iunga , 
M a ,  fe ho da dire il vero, la ftrada è.un poco lunga. 
Se il Duca un tal maneggio promovere vi lente ,
Potria Donna Ifabella fpofar fegretamente .
E  quando legalmente il matrimonio è fatto,
Non baila per difciorlo un fe triplice contratto . 

Cavaliere . Mandiam per tutto Napoli a ricercar cortei.
V 4 Q uei,



Q uel, che tu fotti un g iorno, Fabrizio, or più non Tei. 
Fotti un’ uomo di fpirito, Tei ftolido al prefente i 

Fabrizio . Per dirvela, un ripiego mi era venuto in mente . 
Cavaliere. Svelami il tuo pendere.
Fabrizio. Sapete , cbe partito

Della Governatrice da Napoli il Mariti) ,
Per quello, che difcorrono, all’ Indie fi ritrova,
E  di lui la Conforre mai più non ebbe nuova.
Nella Città conofco un certo Lazzarone,
Che fa del vagabondo la nobil profeiiìone .
A l  Capitan Roberto tanto l· fimi! cottui,
Che più di quattro volte l’ ho prefo anch’ io per lui.  
Affatto lo foiniglia al volto, e alla ftatura,
H an  tutti due nel nafo egual caricatura.
E d  hanno tutti due, per fingolar portento,
U n Poro nella guancia, ed un vicino al mento . 

Cavaliere . Pottìbile tal cofa ?
Fabrizio. Credete a quel, ch’ io d ic o .

10  fu i,  quand’ era in N apoli,  di Don Roberto amico à 
E  quando il Lazzarone per irrada a me fi appreifa, 
Rinnovo noi vederlo la maraviglia ittetta .
Più volte di tal cofa ho feco ragionato ,
D ic e ,  che da altri ancora fu per error chiamato,
E  che trecento vo lte ,  il Capitan creduto,
Quelli della milizia gli dieto il ben venuto .
Trovandoiì in bifogno mi confidò il briccone,
Che fingerfì quell’ altro avea la tentazione ,
E  che le gli riufciva trovar fimili fpoglie,
Volea  di Don Roberto deludere la M oglie .

Cavaliere. Stolto ! Colla Conforte pattar per fuo M arito? 
Fabrizio. Son più di fedici an n i, eh’ è il Capitan partito. 

Colle immagini ira prette del volto , e la figura , 
Scom m etto, che il Marito lo crede a dirittura .
E ’ v e r , che nella voce non ha gran fomiglianza,
M a  quefto può confondere del tempo la dittanza.
U n ,  che dal nuovo mondo credefi ritornato ,
1 1  metal deila voce può ancora aver cangiato ;
Pronto farei l’ imprefa a garantire anch’ io .

Cavaliere. E  ben , codetta favola che giova al cafo mio? 
Fabrizio. Emm i venuto in tetta per fare una finzione 

Veflir coll’ uniforme codetto Lazzarone.
Un abito ho trovato da un Rigattier Romano

Col-
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Colla divifa ifteffa , che ufava il Capitano,
Con fpada, e con baftone all’ ufo militare 
Che meglio a Don Roberto faralio affomigliare.
Ciò in penfier mi è venuto dopo lo fcoprimento,
Che di Donna ìfabella fe noto il nafcimento .
Lafciò la Moglie incinta il Capitan Roberto ,
M a  nè lu i , nè la Spofa non lo fapean di certo . 
Dunque in faccia del mondo pub dir , può fofteneis . .  » 

Cavaliere. I l  Duca mio Germano parmì colà vedere,
Seco è il Prence Fernando. Vien meco in altra parte . 

Fabrizio, Andiam, tutto il progetto vi dirò a parte, a parte.
Baila, che mi accordiate danaro, e protezione. 

Cavaliere. Tutto avrai ciò che brami. ( parte. )
Fabrizio . Conofco il mio Padrone,

L o  fo ,  che all’ occafìoni prodigo Tempre fu .
Se or non mi faccio un abito, non me lo faccio più.

( p an e. )

cVfc»~. cV!?ìa. s cVfcA: :\!& Κ  cVijfc»; cVS*>ì

S C E N A  I I .

I l  P r i n c i p e  D. F e r n a n d o ,  i l  D u c a  D o n  L uic r ,
e  B e l t r a m e  .

L u ig i. |T~xHe fa in quefti contorni il Cavaliere audace ? 
Fernando . F ig l io ,  vorrei vedervi a procacciar la pace . 

I I  fofpettar mai femore di cofa indifferente ,
E ’ un m al ,  che non ii fradica dal cuor sì facilmente.
Se ora il German vedette, qual dubbietà vi affanna? 

Paolina. Dubito, ch’ ei pretenda veder Donna Marianna. 
Fernando . Quivi ? non mi era noto. Mandiamle un’ imbafcìata. 
L u ig i. Entrate p u r ,  S ignore ,  P ho fatto a lei fapere, 

Potrà alle di lei ftanze condurvi il Cameriere .
Fernando. D uca ,  pattar potete in Corte, o in altro loco. 

Potria P afpetto voftro moltiplicare il fo c o .
Condurfi è neceffario con il più dolce impegno 
Con Femmina focofa , che è ficìle allo fdegno .

L u ig i. Talor railembra umile, fiera talor fi moftra i 
Reggere la faprete colla prudenza voftra .
Salvatemi l ’ onore, fenza arrifchiar P affetto,
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Son nelle voftre m an i.  L a  mia fentenza afperto. 
Fernando. Ogni poffibil arte di adoperar m’ impegno 

Per iuperar gli oftacoli di un femminile ingegno .
I o  vi confetto il vero, andrei con men timori 
A  trattar di una pace con dieci Ambafciatori .
M a  la cara lfabella , che nel cuor mio ragiona ,
Per renderla felice a faticar mi fprona .

( entra in Cafa feguito da Beltrame . ) 
Luigi. V a d a ,  e fecondi il Gielo l’ opera fua cortefe . 

Quefta \ , anch’ io Io conofco, fra le piti dure imprefe. 
S ’ egli favella invano , s’ ella in voler fi oftina ,
M ifero , fon  p e r d u t o ;  Vedrò la  m ia  r o v i n a .  (p arte.)

S C E N A  I I I .

C a m e r a  .

D o n n a  M a r i a n n a  , e  P a o l i n a  .

Marianna. r-p 'A r d a  molto a venire il Prence Don Fernando , 
X  Sto pur con impazienza tal vifita afpettando · 

Chi fa con qual difegno a favellarmi ei venga ?
Chi fa ,  che una vittoria con eifo io non ottenga?
Per uomo di gran mente il Mondo lo decanta y 
M a  I’ o n o r , la Giuftizia, fo che d’ amar fi van ta ,
E  Femmina qual fono di un gran Miniftro accanto 
Spero di guadagnarlo colla ragion ioltanto.

Paolina . Signora, un’ imbafeiata .
Marianna . E ’ il Prence Don Fernando ?
Paolina . Per 1’ appunto .
Marianna. C h ’ ei venga »
Psalina. Con lui vi raccomando

Non far di quelle feene, che far folete al Duca .
F a t e , che la ragione vi affitta, e vi conduca.

(  parte. )

SCE-
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S C E N A  I V .

D o n n a  M a r i a n n a , p o i  i l  P r i n c i p e  D. F e r n a n d o  .

Marianna . q O  regolarmi a tempo in ogni vario impegno,
O  So minacciar,fe occorre, fo moderar lo fdegno. 

Ritroverammi il Principe umile neiì’ afperto,
M a ,  faprò s’ ei m’ infulra, parlar fenza rifpetto. 
E c c o lo ,  alla prefenza dimoftra un cuor gentile;
Spero, che al dolce vifo l’ animo avrà limile .

Fernando . Perdonate, Madama . . . .
Marianna . Signor , di queft’ onore

Sperar io non poteva confolazion maggiore.
EiTere a’ piedi voflri fupera ogni piacere ;
Permettete, Signore , eh’ io faccia il mio dovere.

( vuol baciargli la mano. ) 
Fernando . Che fate voi ? ( ritirando la mano . )
Marianna . Lafciate , in fegno di rifpetto,

Ch’ io vi baci la m an o. ( come [opra . )
Fernando. A h  n o ,  non lo permetto.

( come fopra . )
Marianna . Se la bella umiltade ciò a ricufar v ’ impegna, 

S p e ro ,  che di tal grazia non mi crediate indegna. 
Fernando. Con Dama vofira pari il mio dover conofco.

( Dubito fotto il mele non fi nafeonda il tofeo . ) 
Marianna . V i  prego accomodarvi.
Fernando. Fatelo vo i,  Signora.

( Donna Marianna ftede, e poi Don Fernando . ) 
( I n  un’ impegno fimile non mi ho trovato a n c o r a . )  

Marianna. Qual motivo conduce il Principe Fernando ?
Degna fon di ottenere l’ onor di un fuo comando ? 

Fernando. Io fu i ,  Donna M arianna, del voftro Genitore 
F i n o ,  eh’ ei viiTe al M ondo, a m ico , e fervitore.
L a  medeiìma il ima ferbo alla fua Fam iglia ,
E  vengo ad offerirmi all ’ unica fua F i g l i a ,

Marianna. T a l  bontà generofa ogni mio merto eccede,
E  il cuor mio in rifpettarvi al Genitor non cede . 

Fernando, Per qual affar prendere di Napoli il fentiero ?
. M a -
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Marianna. S ignor, non ho riguardi a palefarvi il vero , 
L o  direi francamente di tutto il Mondo in faccia , 
M o lto  più a un Cavaliere , di cui fon nelle braccia. 
Soffrir più non poteva , dove ho il naral fortito ,
Da i Nobili,  e dal Volgo venir moflrata a d ito .  
E c c o la , mi diceva gente ribalda oziofa ,
Ecco la derelitta, nè Vedova , nè Spofa.
Se un Cavalier d’ onore manca ad un facro impegno 
Sarà di Spofo tale il di lei cuore indegno .
I l  Duca Don L u ig i , che ha eroici fentimenti 
L ’ alma non ha capace di badi tradimenti;
Dunque s’ ei F abbandona , fe manca a lei di fede , 
Sarà de’ fuoi difetti giuitiiTìma mercede .
Tutte le Meffinefi me rifguardando in vifo 
Moveano fra di loro un critico forrifo.
E  dire una di quelle fu da me flefTa udita :
L a  povera Marianna mai più non fi m arita .
I  miei congiunti ifteflì ri* han tutti abbandonata ,
Dai fervi , e dalla plebe vedeami difprezzata .
E  il fordido Z io ,  che Γ onor mio venduto 
Di m e,  per la vergogna, nemico è divenuto, 
Parlommi di un ritiro, ma il Mondo avrebbe detto, 
C h ’ io andava a rinferrarmi per onta, e per difpetto ; 
Ed  in qualunque flato, o fola, o accompagnata, 
Avrebbero compianto un’ alma dìfperata.
Tutto per me fpirava fdegno , roiTore, e tedio ;
S o ,  che ne’ mali eftremi giova eftremo rimedio.
Colla fedel mia Serva cinta in virili fpoglie , 
Abbandonai M effina, lafciai le Parrie foglie.
Perduta la mia pace, la gloria mia perduta,
Eccomi finalmente in Napoli venuta .
Deh ad otrener giurtizia, a ricovrar 1’ onore 
Fare  che in voi rirrovi l’ amico, e il Protettore. 

Fernando. ( I n  fatti il di lei cafo degno è di compaffione 
E  riparare è forza la fua riputazione. )
Figlia, la Sofferenza d’ ogni buon frutto è Madre .
In  m e, ve lo protetto, ritroverete il Padre .
L a  fuga fconfigliata la fama voftra offènde,
M a  ferenate il ciglio, Fernando vi difende.
A  Dama voftra pari non mancherà il Marito ;
Io  fteiTo in quefto Regno vi troverò il partito .
E  fe Io Z ìo  indifcreto non penfa alla Nipote ,

Da



D a Cavalier prometto formar la vofira Dote .
Marianna. Dote a me fi promette ? Marianna accompagnarfx 

Con tal mafchera in volto ( alquanto {degnata , )
Fernando. (Principia a rifcaldarfi . )
Marianna. Signor, per quefia parte ringrazio i lv o ftro z e lo .  

M io  Spofo è Don L u ig i , me Γ ha concetto il Cielo . 
Quand’ ebbe la mia fede, Dote a me non richiefe ;
Dopo il primier contratto fon vane altre pretefe.
L a  D o te ,  ch’ io gli porto, d’ ogni ben maggiore. 
Sangue illufire gli reco , ed illibato onore.

Fernando . M a  il legame col Duca non fu da voi troncato ?
Non fu de’ voftri impegni il foglio lacerato ?

Marianna. E c c o , Signor, P inganno, che di fmentire io fpero, 
Sciolto fi crede il D uca , ma non fi crede il v e ro .
L a  fe , che mi ha proroeiTa, la fe , che mi ha giurata, 
A  una fragile carta non fu raccomandata .
D i  una nobile F ig l ia ,  di un Cavalier d’ onore
I  nuzziali contratti fi fcrivono nel cuore.
Cofa inutile è il Fo g l io .  Formano gli fponfali 
Di due liberi cuori le volonradi eguali ;
E  il nodo indiifolubile a fciogliere non bafta 
D i un folo il pentimento , fe I’ altro vi contraila .
Chi fcioglier la fua fede pretende a mio difpetto,
Con un pugnale in mano dee lacerarmi il petto.
E  con il vivo fangue del feno mio trafitto,
Dee cancellar quel nome, che nel mio cuore è fcritto . 

]Vernando. ( Crefce il furor ; cerchiamo la via di moderarlo. )  
Se un ecceffivo a m o r e . . .

Marianna . Ora d’ amor non parlo .
M i  a m i , o non mi ami il D uca , per lui mi accende il core 
Sdegno, affetto, o vendetta, quel, che ragiona, è onore. 
Signor, chi è la fanciulla, di cui con chiare note
Si vuol comprar l’ onore a prezzo di una dote?
Chi fon’ io, lo fapete ; nata d’ illuftre fangue,
D i cui la gloria antica per povertà non langue.
Se avefle il Padre mio meno 1’ onor fentito,
Nei pubblici Governi farebbefi arricchito.
M a  feguitò dagli A v i  le tracce ereditate ,
Servì per la mercede dell’ anime onorate.
Nei fecoli non pochi, che conta il mio cafato 
Con nozze indecorofe ancor non fu macchiato .

Nfc
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N è io farò la p r im a, che lo deturpi ardita ,
A d  onta d’ ogni infulto, a collo della v ita .
Con tutta la Famiglia il Duca è debitore 
Di avere un’ innocente tradita nell’ onore.
E d  io che ultima fono del tralcio fventurato 
Non lafcierò il mio fangue nell’ onta invendicato.
10  ilefla al mio Sovrano andrò a gettarmi al piede, 
Domanderò vendetta T fe negali mercede .
E  della Corre in faccia proftrata al regai T r o n o . . .  
A h  il dolor mi trafporta , Signor, chiedo perdono.
Di un Protettore in faccia amabile, e cortefe ,
Non temo di (venture , non dubito di offefe .
V o i  di giuilizia il trono nel voflro cuore ergete ,
V o i  Padre mio cortefe , Giudice mio voi fiere . 

Fernando . ( Ah chi può abbandonarla ? ) Vorrei vedervi lieta . 
M a  una ragion fi oppone, un’ altro amor m’ inquieta.
1 1  Duca in età tenera al voftro bel fi arrefe ,
Ora da voi lontano d’ altra beltà fi accefe.
Spofo di tal d o n z e l la . . .

Marianna. C o m e ! e chi fia l’ indegna,
Che d’ involarmi il cuore del Traditor s’ impegna? 
Conofcer la v o rre i , e di roftor vermiglia 
Rendere quell’ audace „

Fernando. Codefta è una mia F iglia  .
Marianna. Signor, del voftro fangue la mia r iv a le è n a ta ?  

Figlia per cotal Padre , felice, e fortunata l 
S ’ ella nella virtude imita il Genitore,
Apprezzerà, fon certa, le malfime di onore.
E  fol che l’ eroina le mie ragioni intenda,
PofTo , fe un cuor m’ invola, fperar, che me lo renda* 
Voftra mercè, Signore, tanta fortuna afpetto.

Fernando . Di fangue non mi è F ig l ia , ma fol di puro affetto , 
M e  1’ allevai bambina , ed il mio cuor Γ adora . 

Marianna. Figlia deli’ amor voftro ? Sarà più degna ancora « 
Può tradir la Natura con trifta ingrata P r o le ,
Colla fua feelta il cuore Padre ingannar non fuole.
Ne voi di cotal nome Donna degnata avrefte ,
Se in efTa ben locato l ’ amor non conofcefte.

Fernando. ( Parmi di quefta Dama Io ftil sì inufitato, 
Che il cuor di mio Nipote quafi mi fembra ingrato . ) 

Marianna«. Principe,in voi iperando fcemail cor mio l’aftanno,
M a
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M a  ancor la mia fperanza pub effere un inganno.
Se il cafo mio vi penetra , fe Protettor mi fiete , 
S ignor, per bontà vofira, di me che rifolvete?

Fernando. Figlia, fe nel rispondervi sì franco io non mi mofiro, 
Provien da quei rifletti, che merta il cafo vo firo .
I l  Duca mio Nipote 1’ amo teneramente,
Della cara adottiva fon per amore ardente .
A m o  la virtù vofira,  e dell’ amore i frutti 
Vorrei concordemente dividere con tu tti.
Voi la ragione avete nel fangue, e nell’ onore,
V o i l ro ,  non fo negarlo, vofiro del Duca è il cuore» 
E d  ei pria di vedere il foglio lacerato,
A v v i  la data fede da Cavalier ferbato,
E  in libertà veggendofi di ufar gli affetti f u i ,
Sciolfe il laccio primiero, e fi è legato a ltru i .
M a  chi più m’ interefia, chi più mi parla al cuore, 
Della tenera Figlia è l ’ innocente amore.
Dopo lufinghe tante d’ effere ai Duca unita 
Come foffrir io poffo la mifera ' Schernita ?
Per non mirar tre cuori condotti al precipizio,
P a r ,  che fia neceffario di un folo il facrifizio,
M a  Pamor m io, che tutti li apprezza ad uno ad uno, 
Tutti falvar defìdera, fenza oltraggiare alcuno.
G li  altri di me fi fidano, voi di me vi fidate.
H o  1’ onor vofiro a cuore. Son Cavalier, fperate . 

Marianna. A h  Signor , che per tutti fiete ugualmente accinto , 
Deh la via disvelatemi d’ ufcir dal laberinto.

Fernando, Della virtù , che albergo nel vofiro cor ritrova, 
Efigere mi piace da voi codefta prova «
Non mi obbligate a dirvi per ora il penfier m io. 

Marianna » Son nelle vofire braccia.
Fernanda. Donna M arianna, A d d io .

( parte. )
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S G  E  N  A  V .

D o n n a  M a r i a n n a  s o l a  .

PA r ,  che la mia fperanza fi a una lufinga infana .
Perchè tenermi in penai1 che crudeltà inumana!

I l  bene in lontananza 1’ alma talor confala . 
Difperazion talvolta ogni timore invola.
M a  vivere in tal modo, incerta di mia forte 
E ’ una fmania d’ inferno, è una conrinua morte.
Pure acchetarm i io deggio di Don Fernando al zelo J 
Voglio  di Lu i fidarmi. Voglio fperar nel C ie lo .

Fine del Atto Quarto.
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C a m e r a  i n  C a s a  d i  D on  F e r n a n d o .

F a b r i z i o , e  P a s q u a l e .

F abrizio. r \A fq u a l ,  te l’afiìcuro. Ho Don Robertoin mente, 
J .  A  lui ti raifomigìi perfettiifimamente ; 

Scherzo della natura limile inai non fu ,
Carica (blamente la voce un poco più .

Tafquale . Baila ; in ogni disgrazia a te mi raccomando. 
T a b riz io . Eccoci nel Palazzo del Principe Fernando. 

Beltrame , che ti crede di Placida il Conlorte ,
E ’ andato ad avvertirla , ch’ entrarti in quefte porte. 
Teco non vuo’ reftare, per non recar fofpetto.
Principia ad efeguire con fpirito il progetto .
Pofcia verro io Iteiìo in nome del Padrone ,
E  avrai per tua difefa di lui ìa protezione .
To llo  che i primi partì da noi iìen fuperati,
I l  Cavalier promette di dar cento ducati .

Tafquals. Cento bei ducarclli ? non oecorr’ altro . Ardito 
Di quefta Governante mi fingerò il Marito .
D ir ò ,  che mia Conforre ha fatto un contrabando,
E  che farà d’ accordo il Principe Fernando .
A  me lafcia il penfiere di dir delle ragioni,
AfHn che Don Luigi la giovine abbandoni.

T abrizio. Se il Duca l ’ abbandona, il mio Padron , che fa 
L ’ inganno, e l’ innocenza, un dì la fpoferà .
Poi troveremo il modo di por la foia in chiaro .
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Tafquale. Rimedieremo a tutto a forza di danaro.
Tal) ri z io . Ecco , vien Donna Placida, condotta da Beltram e. 

V a d o ,  e ti lal'cio iòlo a foftener le trame.
( parte . )

tU&htUSbn &&Λ . v$fc*·. Ĉ Ì&ACV*&>3

S C E N A  I I .  

P a s q u a l e  s o l o .

NOn fogiion negl’ impegni tremare i pari miei.
Eh  per cenro ducati che cofa non farei ?

Per cinque, o fei carlini, p erT iz io ,  o per Sempronio, 
Servito ho tante volte di falfo teftimonio.
Per far il querelante par ch’ io iìa fatto apporta ,
Non manco di menzogne , di ardire, e faccia torta.

( f i  ritira un poco . )

S C E N A  I I I .

D o n n a  C l a u d i a , B e l t r a m e , e  P a s q u a l e .

Beltram e. r E n i te  allegramente.V L o  fpofo mio dov’ è ?
Beltrame . Eccolo là , Signora .
P la c id a . Oh Dio ! fon faor di me .
Beltram e. Accodatevi un poco . ( a P afqu ale. )
Placida . Eccolo il mio teforo.

L ’ allegrezza mi opprime . Chi mi fortiene ? io moro . 
Beltrame . E h i , e h i , che cofa fate ? V i  vien m al, poverina?

State allegra, Signora, che è qui la medicina.
P la c id a . Adorato C onforte , venite alle mie braccia.

( incontrando Pafquale che arriva  . ) 
P a fq u a le. ( Vorrei, e non vorrei. Non fo quel, che mi faccia . ) 
P lacid a . Caro il mio Don Roberto, dopo tant’ann i, e tan t i ,

SI



Sì metto, e sì confitto mi comparite innanti?
Deh fa te ,  ch’ io vi vegga raflerenar le ciglia.

Pafcjuale. S ’ io ί& ·ί ,  qual mi vedete, non è gran maraviglia. 
H o fofpirato ?1 giorno d’ eifere a voi vicino J 
Or di avervi trovata maledico il dettino .

¥  l  acida , Stelle! in codetta voce infolita ali* udito,
Di ravvifar non parmi la voce del M arito .
V eggo i fegni del vo lto ,  fon detti, io lo conofco,
M a  non avea Roberto l’ occhio turbato e fofeo.
Quelle dolci maniere dal mio Roberto ufate 
Come ha in rozzo cottume lunga ttagion cangiate ? 
Stelle ! chi mi attìcura del mio Roberto in eflb.? 

Beltrame. Tette l’ ha conofciuto il mio Padrone iftettò.
E  una certa Signora venuta di Mettìna,
E  la di lei Servente , nomata Paolina ,
Fatto  il viaggio con etto in un’ iiìetto legno,
Per conofcerlo bene mi han dato il contraffegno.

( gli tocca il  nafo . ) 
Pafquale. Vorrctte non conofcermì ai legni della faccia, 

Perchè avete paura, eh’ io vi rompa le braccia . 
P lacida. Che favellare è cucilo ?
Paj'quale. Orsù in una parola,

E ’ ver,  Signora mi a ,  che avete una Figliuola?
Placida. Ah sì de’ noGri amori nacque il frutto innocente . 
Pafyuale. Come de’ nottri amori ì di quetto io non fo niente . 

S o , che una Figlia avette ; non io come fia nata ,
E  il Principe Fernando per fua l ’ ha dichiarata. 

Placida. Povera me!
Beltrame. Signore, poffo attettare aneh’ io ,

Che figlia P ha creduta fin’ ora il Padron mio,
M a  che poi fi è feoperta del voftro Matrimonio. 

Pafquale . Sei di quelli,  che fervono per fallo tettimonio ? 
Sarai dalla giuttizia pigliato innanzi fera,
E  afpettati, briccone , la frutta , e la galera .

Beltrame . Dico quello, eh’ io fento, e non mi prendo impicci. 
Cofa fo io ,  fe fingono, e fe vi fian pafticci ?

( parte. )
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S C  E  N  A  I V .

P a s q u a l e  , D o n n a  P l a c i d a .

Placida . T f^ l  E h  per pietà , S :gnorc , per quei primi momenti 
.1 J  Dei noftri foipìrati dolcifììmi contenti,

Non fa'cé un’ ingiuilizia all ’ innocente Spofa,
Tanto fedele, e oneiìa, quanto vi fu amorofa .
V i  amai dal primo giorno, vi amo ancor fenza fine.

( lo prende per la  m ano . ) 
P a fq u à le . ( Nora mi difpiacerebbe aver due carezzine. )
P lacid a  . Su quella manoiftefla . . . Oimè , come ha cangiata

l i  rempo, e la fatica la man,  che mi ha fpofata ! 
Candida come neve fu quella mano un giorno . 

P a fq u a le . Candido come neve in poco tempo io torno.
Andiarn ; l’ ira potrebbefi calmar a poco a poco. 

Placida . Ecco la Figlia vofira , che viene in qu,efto loco. 
Pafyuale. ( Spiacemi queil’ incontro. ) No, che non è mia figlia. 

Nalcer non I’ ho veduta , e poi non mi fomiglia . 
Cofpetto del gran diavolo ! mi farò far giu iliz ia .

( parte , )
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S C E N A  V .

D o n n a  P l a c i d a , p o i  D o n n a  I s a b e l l a .

Placida. P l a c i d a  fventurata ! potea temer di peggio? 
A h  mi punifce il Cielo pgr la mia c o lp a ,  il veggio. 
Son rea d’ aver la Figlia più del dovere amata,
E  il Ciel nella mia F iglia  mi vuol mortificata . 

lfabella . M a d re ,  ancor non vedette il Genitore in faccia? 
Quando potrò gettarmi del Padre in fra le braccia ? 
A m o  un Padre am orofo, che de5 miei giorni ha cu ra ,  
M a  di veder fofpiro quel, che ini diè natura .

Placida. ( A h  non ho cuor di darle un così rio tormento. )  
lfabella. Achetatevi , 0 M a d r e ;  lungi non è il contento. 

V e r r à ,  verrà fra p o co .  Quefto mio cuor lo lente 
Vicino a quefte porte .

Placida. Oh mifera innocente!
( a Donna lfabella con tenerezza , e parte. )

S C E N A  V I .

D o n n a  I s a b e l l a  s o l a  .

LE  fmanie compatifco di una Moglie amorofa,
Smanio di lei non meno anch’ io tenera Spofa . 

Parmi un fecolo ogni ora che il Duca è a me lontano. 
Mifera me ! fe perdere doveffì la fua mano .
M a  del Padre amorofo vuo’ confidar nel zelo,
V u o ’ confidar nel Duca, vuo’ confidar nel Cielo.
E cc o li. A h  qual mi recano lieto, o funefto avvifo ? 
Trem o j non ho coraggio di rimirarli in v ifo .
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S C E N A  V I I .

I l  P r i n c i p e  D. F e r n a n d o , i l  D u c a  D on L u i g i ,  
e  d e t t a  .

Ternando. T r i g l i a ,  ov ’ è Donna Placida?
Ifa b e lla . .  A  #  Or or partì dolente.
Ternando . H a  veduto lo Spofo ?
Sfabella. Ancor non ne fa niente.
Fernando. Dovrebbe a quefle foglie efTer pure arrivato .

Vicino a quelle foglie tefiè Tho rifeontrato.
Ite a ved er ,  s’ è g iunto .

Ifabella . Signor , chiedo p e r d o n o . . , ,
Fernando . Che volete voi dirmi ?
Jfabella . Perdon , fe ardita fono;

Vorrei tacer, ma il core mi sforza a domandarvi,
Qual farà il mio dettino.

Fernando. Siam qui per confolarvi.
Ite da Donna Placida, pofeia con Lei tornate .

Ifa b ella . Poflb fperar davvero?
Fernando. S ì ,  Figlia  m ia , Spedate.
Ifa b ella . V o i ,  Signor, che mi dite? ( a  L u i g i . )
Lu ig i . Che un’ infedel non fono »
Fernando . Quel, ch’ iodifll, non baila? ( a Donna ifabella  . ) 
Ifabella . S ì , mio Signor , perdono .

{/inchina , eparte. )

: V3>. cvigt  ̂jvSy·: cvfc>i

S C E N A  vTIII.

D o n  F e r n a n d o  , e d  i l  D u c a  , p o i  B e l t r a m e  .

L u ig i . "T rEram ente  che dirle io non fap ea , S ignore .
V V ive  confufo, elncerto fin5 ora anche il mio core · 

H o  di fperar motivo, fe ragionare io v ’ odo,
M a  di ottener la pace non è iìcuro il modo.

Fernando. Verrà Donna Marianna . Ho la carrozza inviata* 
Spero, s’ è ragionevole, non ritrovarla ingrata.

S ì ,



S ì ,  "Nipote cariifimo, pur che mi fia conceflo 
Tutti veder contenti, fagrifico me fteflo.
Chiede Donna Marianna giuftizia , o pur vendetta,
A  un Cavalier la chiede, dall’ onor mio i’ a fpetta .
E  Te di Voi la Giovine può lufingarfi in va n o ,
Rifarcir le Tue perdite vogl’ io colla mia mano.
Ecco un sforzo novello del mio paterno amore 
Per la cara l fabe l la ,  che m’ incatena il cuore.
Della mia Spofa eftinra frefca la piaga in petto»
I l  defio non mi fprona ad un novello affetto,
M a  della Spofa ifteifa, colà dove fi t ro v a ,
S o ,  che l’ alma onorata il mio configlio approva.

L u ig i. Veggo i voftri penfieri diretti, ed inclinati 
A  rendere tre cuori felici, e fortunati.
Voglia  il C ie l ,  che Marianna fecondi il bel difegno,
Che la ragione arrivi a moderar lo fdegno.

Fernando, Se per onor foltanro i’ illuftre donna è accefa , 
Lufingomi vederla al mio dìfegno arre fa .
Pub loddisfar di tutti cib fol le onelie bram e.

( viene Beltrame. )
Sentiam di Don R oberto .  A c c o l la t i , Beltrame»

Beltrame . ( f i  avanza . )
Fernando. Che fu del Capitano ? Non venne a quelle porte? 
Beltrame. S ì ,  Signore, poc’ anzi veduta ha la Conforte.
Fernando. Tenero fu l’ incontro?
Beltrame . F u  tenero così ,

Che la povera Donna di gioja tramortì.
Ed  egli per foccorrerla all’ ufo militare,
DifTe, che le voleva le braccia fcavezzare «

Fern a n do . Come ? E ’ forfè impazzito ?
Beltrame . Dice in una parola %

Non voler la Ragazza conofeer per Figliuola.
Che non f a , che non crede, che in quella cafa è nata,
E  accufa Donna Placida di femmina sfacciata /

Fernando . Ah , dov’ è quel ribaldo ? Venga alla mia prefenza »
Beltrame. Cib detto, dal Palazzo fè fubito partenza .
Fern an do. Trovili  immantinente.
Beltrame. E ’ una beftia, un Demonio^
t Minaccia di accufarmi di falfo teftimonìo.

Per am ore ,  o per forza qui lo farò portarej 
Mandatelo in prigione, e fatelo impiccare. (parte . )

X  4  S C B *
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S C E N A  I X .

D o n  F e r n a n d d  , e  i l  D u c a .

Fernando . T \ L a c id a  fventurata !
L u ig i. JL Mifero m e !  ch ea fco lto !

Dovrò mirar la Spofa con quefta macchia in volto? 
Conofco Donna Placida , dell’ onor fuo rifpondo ;
M a  chi vietar potrebbe le dicerie del Mondo ?
A h  Signor, fe quell’ empio precipita la F ig l ia ,
Come arrifchiar io poifo 1* onor della Fam iglia  ?
Deh foccorrete in tempo la mifera tradita ;
O  Tonor fuo fi fai v i , o più non refto in v i ta .  ? 

Fernando. Chi ha mai follecitato l ’ indegno alla menzogna? 
Chi procacciar g l ’ infegna gli fcorni, e la vergogna? 
M a  l’ innocenza alfine non abbandona il C ielo ;
Si fquarcierà, Io fp e ro , della calunnia il v e lo .
Tem po non fi conceda alP alma fcellerata 
Di render la menzogna diffufa, « divulgata .
Dinanzi agli occhi noftri quell’ empio fi fmentifca,
O  fveli il tradimento, o il perfido perifca .

S C E N A  X .

D o n n a  I s a b e l l a  c o r r e n d o  a f f a n n a t a  , e  p i a n - ( 
g e n t e , D o n n a  P l a c i d a  c h e  t e n t a  DI 

a r r e s t a r l a , e  d e t t i

Placida, " p i g l i a ,  f ig l ia ,  arreftatevi .
Fernando . i  Qual dolor la trafporta ?
lfabella . Mifera me !
Fernando . Che avvenne ?
lfabella . Mifera me ! fon morta .
Fernando. A h  perchè alla Fanciulla comunicar le ofTefe ?

( a Donna Placida , ) 
Placida. S ignor, dalla Famiglia a pubblicarle infefe .
L u ig i. Siam perduti, S ignore .

Fer-



Fernando * Povera fventurata Ϊ
J/abella . Padre m io . Caro S p o fo . Oh Dei ! fon difperata.

S C E N A  X I .

B e l t r a m e  , e  d e t t i  .

Beltrame. o lg n o r e  > ^ ^ C ap itano .
. O  Venga pur quel ribaldo .

Beltrame. Col Servitor fen viene del Cavaliere Anlaldo . 
L u ig i . Trem o non f u  la trama del mio Germano aud ace .

A h  s5egli è v e r ,  non fp e r i , ch’ io lo fopporti in pace. 
Fernando. V à  il Miniitro di G u e r r a  a rintracciare in C o rte i  

D ì  che la Regia Guardia fpedifca a quelle porte ;
E  un UfEzial deitini con ampie commiffioni 
D i efeguir prontamente le mie difpofizioni.

( a Beltrame . )
Beltrame. Corro immediatamente con un piacere eitremo . 

A  me fruita, e Galera ? or’ ora lo vedremo
( parte. )

Placida. S ignor, v i  raccomando la mia riputazione .
( Z V -n Fernando . )

Ifabella . I l  mio cuor, la mia v i t a .  ( a Don Fernando. )
L u ig i . Eccolo i l  rio fellone .

S C E N A  X I I .

F a b r i z i o  , P a s q u a l e  , e  d e t t i  .

Fabrizio. O l g n o r e , il mio Padrone in nome fuo mi manda , 
O  E  quello Galantuomo di cor vi raccomanda » 

E g l i  verrà fra poco a riverirvi, e intanto 
Spedifce Don Roberto , che premegli cotanto,
Eflendo un Capitano, a lui fubordinato,
Con lettere di Spagna a luì raccomandaro.

Luigi. Un’ anima plebea, che di mentir s’ a vv i fa ,
Oftenta indegnamente la militar divifa.
E  il protettore ardito, che a lui ferve di feorta,

Temo IX .  X  J  Coi
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Coi perfidi configli a delirar Jo porta.
Del Gavalier conofco i’ idea della vendetta.

Fernando . D uca , a me, compatire, rifpondere fi afpetta.
I l  Cavaliere Anfaldo iaprà i miei fentimenti.

( a Fabrizio. )
Parla t u ,  fcellerato, e perirai fe menti.
Da chi folli animato ad un sì nero eccetto?
A  qual prezzo venderti fino il tuo fangue ifletto ? 

Pafquale. S ignor, Voi fiete un Principi, io fono poveruomo, 
M a ,  cofpetto di bacca, anch’ io fon galantuomo;
L o  dico, e lo fortengo , lo giuro, e lo giurai,
Quella non è mia F ig l ia , e non Io farà mai ;
E  fe provar potete, ch’ ella da me fia nata 
Depofito la tefta, e che mi ila tagliata.

Fernando. Perfido! della legge 1’ onello prefunzione 
Può legittimamente provar la Figliazione.
Viverti colla Spofa e la lafciafti incinta.
D all ’ età della Figlia ogni dubbiezza è v in ta .

Pafquale . Io non fo d’ altra legge, dico, che mia none» 
E  non Io può fapere nettun meglio di m e.
E  poi,  che cofa occorre far tanta maraviglia? 
Dell’ Eccellenza vortra, dicono, ch’ ella è F ig l ia .  

'Fernando. Oimè ! la ria menzogna fondafi in noftro danno 
■Deli’ innocente Figlia fui diicGpC:?9 inganno, 
l o g à r  chi pub dal Mondo un’ impreifion fondata 
Pel corio di anni tanti, ch’ ella da ma fia nata?
A  pubblicarne *‘i vero potea ballar la M a d r e ,
-Se menzognero, ardito, non fi opponeva il tJadre *
Or coi falli principi,  col mentitor, che oppone,
Pericola nel volgo la fua riputazione.
N è  baila una vendetta, nè ballati mille morti,
A  rifarcire al Mondo deli’ innocente i torti .
Faccia amore uno sforzo all’ onerta dovuto,
G l i  affetti alla ragione fi cedano in tributo.
D u c a ,  il Ciel con confente , che fia voftra ì f a b e l la ,  
Forfè coll’ altra il patto a mantener vi appella .
E v v i  una via foltanto, onde lalvar mi lice 
L ’ oiior di onefta Figlia, di onefta Genitrice.
Per togliervi dal volto la macchia vergo gn ofa,
Convien o r ,  ìfabella , che vo i  ilringa in ifpofa.

Ìfabella  . ( Oh Ciel ! )
P la c id a . ( Pietofi N um i ! )

Lu i-
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L u ig i . ( A h  mi fento m o rire .)
P a fq u a le . ( A m ic o ,  quefta pillola dura è da d igerire .)

( piano a F a b r iz io . )
Fernando  . Per voi quefta mia deftra,che ad altri avea ferbata , 

Per voi co’ Tuoi decreti il Ciel i’ ha deftinata.
Y o lc a  Donna Marianna fpofar per voftro amore ,
Or fpoferò voi fola per amor, per onore.
G l i  occhi filiate al fuolo ? {a D . Ifa b .)  Duca, voi fofpirate ? 
Deh la ragion v ’ il lumini, bell’ alme innamorate.
So qual tormento l· il voftro . So qual dolor vi affanna.

S C E N A  X I I I .

B e l t r a m e , e  d e t t i  .

Beltram e . o  Ignoro, a cenni voftri è qui Donna Marianna . 
F ern an do . O  Giunge opportuna,e pare ce la conduca il Fato . 
lfa b e lla .  ( Mifera fon perdurai)
L u ig i .  ( Aimè fon difperato . )
B eltra m e. Senta» ( L a  Reai guardiaèagli ordinidifpofta. )

( pìiano a Don Fernando. ) 
Fernando. Venga Donna Marianna . (Stia la guardia nafeofta .)

( piano a Beltrame che pa rte. ) 
F a fq u a le . ( Fabrizio , andiamo via . )
F a b riz io . ( No, afpettiamo il Padrone.)
Fernando . Duca vi compatifco. M a  il Ciel così difpone .

S C E N A  X I V .

D o n n a  M a r i a n n a , P a o l i n a  i n  a b i t o  d a  d o n n a ,  
e  d e t t i , poi  B e l t r a m e .

M a ria n n a . E Ccomi a v o i , Signore, in fegno di mia ftima, 
Forfè con qualche merito, ch’ io non aveva in prima. 
S o fà , afflitta poc’ anzi, da tutti abbandonata ,
L a  caufa del mio ftato ho a voi raccomandata,
E  interpretar poteva!! la mia rafiègnazione,

Ar-



A rte  di fcaltra Fem m ina, ovver difperazione.
Pochi momenti fono, è un Cavalier venuto,
N on  dirò per qual fine ad offerirmi a juto.
M i  efibifce egli ileflo condurmi al regai pie«le 
Per domandar giuftizia, per ottener mercede ,
E  per afficurarmi , eflerne il R e  informato,
Con un Regio Miniflro fen venne accompagnato.
N el  mar delle fventure ei mi ofièrifce il p orto ,
M a  al Protettor primiero far non confento un torto.» 
Tanto di voi mi fido, in voi tanto ripofo ,
Che il mio deflino altronde di procacciar non ofo . 
C erta ,  che Don Fernando ha un’ anima onorata,
Certa , eh’ eifer non pofTo tradita, abbandonata.
Ecco del mio deflino, ecco il fatai momento,
A h  da fiducia eflrema incoraggir mi fento !
D u ca ,  veggo i rimorfi, che al vofiro cuor fan guerra, 
S o ,  che il rofTor vi sforza fifTar le luci in terra.
Ecco  il Giudice noflro . Suocero, am ico, e Zio
So che voi Io vantate , ma ancora è Padre mio . 

Fernando. A h  s ì ,  Donna M arianna, tanto più meritate 
Quanto più nell’ onore di un Cavalier fidate.
Del Protettor novello , per oneflà, e r ifpetto ,
I l  nome non vi chiedo, ma in cuor ferbo il fofpetto. 
Q u e l , che a voi Io conduce, fia z e lo , o ila malizia, 
Sagrifìcar pretende la fama alla Giuflizia  .
In  caufe di tal forte ,  ove l’ onor s’ impegna,
L o  ilrepito fuggire ogni prudenza infegna.
E d  io prima di tutto fiffai nel mio penfìero 
Condur la caufa vofira per nobile fentiero .
Celo a voi quel difTegno, che m’ infpirò il mio zelo, 
Altro dall’ uom fi medita, altro difpone il Cielo .
Per altra via più facile al voftro ben provvedo.
Ecco il Duca L u ig i . .  .

Beltrame. S ig n o re . . .  oh cofa vedo?
(viene per parlare a Don Fernando, e moflra di ejfer forprt-

Jo  ojfervando Pafquale . ) 
Fernando, Donde tal maraviglia? ( a  B eltra m e . )
Beltrame, Di travedere io dubito.

( come fopra , )
Fernando . Parla , che ti far prende ?
Beltrame . S ignor, ritorno fubito . (  parte . )
Fernando. ( N o n  è fciocco Beltrame, dubito che vi fia

Qua!-
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Qualche forte m o t ivo . )
Pafauale. (F a b r iz io ,  aadiamo v i a . )

<v$ si ;vì&*

S C E N A  X V .

I l  C a p i t a n o , D o n  R o b e r t o ,  B e l t r a m e ,  e  d e t t i .

Beltrame . T 7  Cco due Cap itan i .
P lacida . J Z f  Stelle ί
L u ig i. N u m i?
Fabrizio . ( Che vedo ! )

' Fernando . Qual prodigio è codefto ?
Pafquale. ( A h  ci fi arti, me n’ a v v e d o . )

( i£?2ta d/ nafcondcrfì dietro a Fabrizio . )  
Fernando. Chi fiete voi ? ( a Don Roberto . )
Roberto . Signore , ardito in quefte foglie

Venni da amor condotto ad abbracciar mia M o g l ie .
S o , che da lei non merto di fua bontade il dono , 
Placida mia adorata , domandovi perdono.

Placida . A h  quefti è il mio Conforte . Ah fanti numi ! \  quefti » 
L o  riconofco agli a tt i ,  e ai fentimenti onefti.
Perf id o ,  fcellerato. ( cercando col? occhio Pafquale . )  

Fabrizio . ( N on ti fmarrir, fa c o re .  )
( piano a P afquale . )  

Quefti l· un’ uomo onorato, codefto è un impostore.
Kob erto. Qual5 orribile inganno! al vo lto ,  alla figura, 

V e g g o ,  che in due foggetti fcherzato ha la natura,
E  l ’ arte prevalendofi della natura ifteiTa
Vuole adombrare il vero, vuol l ’ innocenza opprefta .
M i  riconofca almeno la tenera Fam ig l ia .
Codefta , il cuor mel dice , codefta è la mia Figlia . 
Deh confolate un Padre ; deh confolate un Spofo ,
Che fe partito è ingrato , a voi torna amorofo.

( Donna Placida , e Donna Ifabella vogliono avanzar f i  
per abbracciar Don Roberto . ) 

Placida . A h  il cuor me ne aflìcura, e il cuor non può mentire . 
Fernando . Trattenetevi, Donne ; il ver fi ha da feoprire .

Chi è di voi l’ onorato, ha da foffrir l ’ affronto.
Ambi in carcere andrete.

Roberto. V adali p ur, fon p ron to .
Pafqua·
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Pafqu ale. Come.1 mi m araviglio, non mandai! prigione 
Un Capitan mio pari. V i  andrà quel Lazzarone .

."Fabrizio. ( V a n n e  per poco almeno, ch’ io ti d ifend erò .)  
P a fq u a le . ( I n  carcere, Fabriz io , per Bacco, non c i v o . )  
L u ig i . V o i ,  che con un di loro giunta in Napoli fiete, 

Qual fia di quelli due conofcere potrete .
( a Donna Marianna . )  

Koberto . Ebbi con voi 1* onore di eflere accompagnato . 
P a fq u a le . Con v o i , Signora m ia , non mi fono imbarcato? 
Marianna . A v a n z a t i , Paolina.
Paolma . Eccomi q u i , S ignora.
M arianna . A  Scioglier quell’ inganno ajutami tu ancora · 
Pafquale  ( A m i c o ,  fiam p e r d u t i . )  ( a  Fabrizio. )
Fabrizio. ( Anch’ io molto ne tem o. )
Pafquale . ( Subito il Capitano ila condannato a un remo . ) 
M arianna. Q uel,  ch’ è con noi venuto, contentili narrare 

L a  feconda borrafca, ch£ fi "t Sofferta in m are .
P a jq u a le . (C o fa  ho da dire?) { a  F a b r iz io .)
Fabrizio . ( In ven tati . ) ( λ  Pafquale. )
P afquale. ( Se in inventar m’ imbroglio,

In mezzo alla borraSca vo a rompere in un Scoglio .)
Roberto. D irò ,  per compiacervi,  che appena fi è Salpato 

Dal Porto di M ef l ìn a , il mare fi è turbato .
E  a l ìo r , Se alla Feluca tardavafi il riparo ,
S i andava a precipizio a  battere nel F a ro .
Queilo primier periglio a dir non mi diffondo;
Colle Sue circollanze deScriverò il fecondo.

M arianna. Per me Scorgo abbaftanza, che fiete voi quel dello « 
Paolina . Pare quell’ altro ancora il Capitano iileffo · 

Voglio venirne in chiaro. Nella Feluca entrata,
Ditemi quella coSa, che tolto ho domandata.

( ver fa Pafquale , )
Pafquale. D a  mangiar.
Paolina. Non è vero.
P afquale . Da vomitar .
P aolina . Porcone f
Roberto. Io  lo direi, Signora, ma ho un po’ di Soggezione. 
P aolin a . B ra vo ,  voi lo Saprete; dirlo non mi vergogno, 

H o domandato quello, che a tutti fa biSogno.
Fernando . O rsù , ballantemente il ver parmi Scoperto. 

Codello è un’ im pellere . Quegli è il ver Don Roberto » 
L ’ origine, la trama di tali tradimenti,

T u



Τ α  (Velerai, mendace, fra i ceppi, e fra i tormenti. 
Venga a me l’ uffiziale, ( a  Beltram e. )

Beltram e. I l  tempo fi fa brutto. ( parte . )
Pafquale. Senz’ altre cerimonie-, Signor, vi dirò tu tto .  

Quegli, che mi ha condotto a un tale precipizio,
F u  il Signor Cavaliere per opra di Fabrizio .

F abriz io . H o fatto quel , che ho fatto, per fervire al Padrone . 
Fernando. Anime fcellerate, ne avrete il guiderdone.

T u  di comando indegno efecutor r ib a ld o . . .
(  a Fabrizio . )

B eltram e , S ign o r , è qui dì fuori il Cavaliere A nfa ld o .
Fernando . V e n g a ,  che a tempo ei giunge.

( Beltramn parte. )
L u ig i . A b  perfido Germane !
Fernando. N o ,  no , nelle mie ftanze non vi adirate in vano .

Piìi di voi fono ofifcfo, ed a me fol fi afpetta
U far  doppia Giuftizia nel procurar vendetta.

S C E N A  X V I .

I l  C a v à l i e r  A n s a l d o  e  d e t t i  .

C avaliere. ^ I g n o r e ,  il Capitano, che a voi fi raccomanda, 
O  Giuftizia all’ onor fuo pretende, e la domanda. 

Opporli è cofa ingiufta alle ragioni fue .
Fernando. A m ico , il Capitano qual è di quelli due?

( facendogli vedere anche Don Roberto. ) 
C avaliere. Che ftravaganza è quella? (a  Fabrizio . )
Fabriz io . U n colpo inafpettato .
Pafquale. Dall ’ lndie fulle fpalle il Diavol l’ ha portato. 
C avaliere. (Difcoperto M ’ inganno. Oimè ! qual confufione !) 
Fernando. C a va l ie r , da par voftro vi par codeft’  azione ? 

A h , così deturpate il fangue onde nafcefte ?
Quai perfide calunnie, quai macchine fon quefte ? 
Giunger fino alPecceflb, che un falfo Genitore 
Rechi a Figlia  innocente perpetuo difonore ?
Nutrir potete in feno sì orridi fentimenti?

C a va liere , A h  configlier ribaldo d’ inganni , e tradimenti.
(  a Fabrizio . ) 

F a -
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Fabrizio. ( Ecco i cento D ucati , che il Cavalier ci d à . )
( a Pafquale . )

Pafquale. (F a b r iz io ,  ti regalo anche la mia m e t à . )  

cv* /s eVìS>9<*$£/> s

S C E N A  X V I I .

I l  T e n e n t e  d e l l a  G u a r d i a  ,  B e l t r a m e ,  e  d e t t i ,  
p o i  v a r j  S o l d a t i *

Beltrame. "T 'C c o  il Signor T en en te .
Tenente. JL j  Sono agli ordini voilri .
Pafquale ( Or ci daran Ja paga per i meriti no flr i . ) 
Fernando. Quel fervitore indegno, quel finto Capitano 

D a voi fian confegnati al Criminale in mano .
I l  Cavalier s’ arrefti, e in un Cartel fen v a d a .  

Cavaliere . T a l ’ onta ad un mio pari ?
Tenente. Cedetemi la fpada.
Cavaliere. Comanda Don Fernando 1 Chi tal poter gli ha dato? 
Fernando. A  voi conto non rende un Miniflro di Stato . 
Tenente. Olà . Quei due fi arredino . F ra  1’ armi fian guidati , 

E  fian dal Caporale al Criminal fcortati.
(  i  Soldati prendono fra Farm i Fabrizio, e P  a [quale ,

dijarrnandoli.
Fabrizio, A h  per un vii guadagno a ciò fono arrivato. 
Pafquale. Oh nafo m aladetto, tu m’ hai precipitato .

( partono fra i  Soldati. ) 
Tenente. Seguitemi, Signore . ( al Cavaliere. )
Cavaliere . A h  qual’ interno affanno

Deftami la vergogna del medirato inganno!
N on temerei la pena di un vendicato amore,
Se il roiTor non giungere ad avvilirmi il cuore.
Finirò la mia vita in carcere profondo ;
Con quella macchia in volto più non mi vegga il mondo,

( parte col Tenente, e Soldati. )

SCE-
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S C E N A  U L T I M A .

I l  P r i n c i p e  D o n  F e r n a n d o ,  i l  d u c a ,  D o n n a  M a 
r i a n n a  ,  D o n n a  P l a c i d a  ,  D o n n a  I s a b e l l a  ,  
P a o l i n a ,  D o n  R o b e r t o ,  e  B e l t r a m e .

Fernando, τ  Ode ai numi pietoiì , ecco (Velato il vero 
JL· Eccoci ritornati nel priftino fentiero. 

L ’ amabile lfabella viver potrà ficura 
Di un Padre per affetto , di un Padre per natura. 
Donna Placida al feno può ftringere lo fpo fo ,
L e  fpofa Don Roberto può ftringere amorofo .
M a  trema ancor la F i g l i a , il Duca ancor fi affanna. 
Del fuo deftino incerta ancor Donna M arianna.
Se il Capitan Roberto tardava anche un momento, 
Qual di voi faria ftata la Anania, ed il tormento?
l o  confolar promifi di ciafcheduno il cuore,
Vediam fe può fperarlo il mio paterno amore.
V o i ,  che amor conofcete, voi che virtude amate,

( a Donna Marianna . ) 
M ira te ,  e compatite quell’ alme innamorate.
Voftro del Duca è il cuore , voftra, è ve r ,  la fua mano ; 
L a  man fperar potete, ma il cuor fperate in vano ;
E  fe la pace all’ alma non vi promette amore,
Solo bramar vi refta di rifarcir 1’ onore .
Quefto ferbar intatto per altra via fi puote ,
Senza che abbia uno fpofo a procacciar la Dote ;
M a  con tale Imeneo che a ftato vi conduca 
Per o n o r ,  per fortuna pari a  quello del Duca.
Anzi fe unirvi ad eifo può fol forza, e difpetto, 
L ’ altro il cuor vi efibifce per ftima, e per affetto. 
Onde non fol venuta a rifarcir la fam a,
M a  troverete un S p o fo , che vi rifpetta , ed ama ;
Che della virtù voftra il merto ha conofeiuto,
Che degna vi confiderà d’ ogni maggior tributo.
Che pronto in compiacervi in ogni incontro avrete ,  
Che l· Cavalier d’ o n o r e . . . .

Marianna * E  il Cavalier voi fiete »
Sx*



Signor, tanta fortuna i o , ch’ io non merto, è vero, 
M a  pur l’ ha preveduta audace il mio penfiero*
Fidar io mi dovea di un Cavaliere onefto 
N è  immaginar porevafi mezzo miglior di quefto. 
Come potean tre cuori dar fine ai Ior tormenti,
Se non entrava il quarto a renderli contenti?
D u c a , di voi mi fcordo , nè lacerar mi Tento 
L ’ anima prevenuta di un tal diftaccamento.
A h  sì nei primi giorni l’ ho dolcemente amato,
M a  come amar potevalo dell’ amor mio (cordato ?
L ’ onor mi fe follecita , fol 1’ or:or mio mi ha mo(fo3 
Gloria maggiore al Mondo defiderar non poflo .
V o i  Cavalier fublime, voi dell’ onor gelofo ,
V o i di Reai Sovrano Miniftro poderoio,
In  cui tante virtudi l’ anima grande aduna,
II  Ciel vi ha deflinato per far la mia fortuna;
E  pur quant’ io lo fono, felice or non farei ,
Se amabile non forte ancora agli occhi miei .
Sia dover, fia giuftizia, ila inclinazione, o am ore, 
Signor, ve lo p rote ( lo , vi ho confacrato il cuore.. 

Ìfabella . Refpiro.
L u ig i.  Perdonate, fe fconofcente , in g r a to . . ,

( a Donna Marianna . ') 
M arianna. Per sì bella c ag io n e , Signor, vi ho perdonare . 

Principe , del cuor voftro il dubitare è vano,
M a  deh! per mio contento, porgetemi la ma n o .  

Fernando . Pria che d'à4‘ì|tiovo laccio fia la mia delira avvinta , 
Donifi qualche giorno alla mia Spofa eftinta.
Dalle fue calde ceneri rimproverarmi io fen to .
Voi la mia Fede averte . Son C a v a l i e r , non mento . 

M arianna . A lle  fventure a v v e z z a , Signor , mi trema il cuore 5 
M i ha mancato di fede un Cavalier d5 onore .
Abbia l’ eftinta Spofa il dovuto rifpetto.
Tardili ad occupare il maritai fuo letto.
M a  dandomi di fpofo la mano in quefte mura,
Del ben , che mi offerite, rendetemi ficura .
F in  che la mia Fortuna rifplende in lontananza,
A v rò  in petto il timore unito alla fperanza .
E  il Duca alla fua Spofa effer non deve unito,
Prima che il facro nodo fra noi fia llabilito .

Ìfabella. Deh , Padre mio . . .  ·
Fernando . V ’ intendo . Per rendervi felice

Sof-
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Soffra le cafte nozze P efìinta Genitrice .
Spefo per voi non abbiafi tanto fudore in vano.
Su via , Donna Marianna , porgetemi la m an o . 

Marianna . E c c o la . Dal contento fentomi il core oppreffo · 
Fernando. F ig l i ,  miei cari F i g l i ,  fate voi pur lo ilefFo . 
L u ig i. Permettetemi, o c a r a . . .

(  a Donna Marianna . }  
Placida. L a  deftra a lui porgete.

( a Donna Ifabella . )
Ifabella. Eccola . Oh me felice !
L u ig i. L ’ idolo mio voi f lè tè .
Placida. Che più rimane, o Cieli , da domandarvi in dono ? 
Roberto. R e f t a , che a me fi doni da Placida il perdono. 
Fernando. S ì ,  non temete, amico; eccolo in quelle ciglia s 

Ecco la Spofa vo flra ,  ecco la voflra F ig l ia .
M a  fra di noi la Bella abbia divifo il core ,
V o i Genitor le fiere, Padre io fon per amore,
Deh queft’ amor sì tenero , deh quefPamor sì oneflo 
Contento, e fortunaro rendami almeno in queflo . 
Altrui ferva cP efempio il mio onorato impegno 
E  gli Uditor ci accordino di compiacenza un fegno .

A T  T  O Q U I Ν Τ Ο.
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